Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



120. S 



6ALL£3i£lSS. 






^ 



r^ _ 



N I3l«fe*7t|-<?f 



X 



120.5 



à^^e 



Qjjrforft 1111111 n-sit» 



N i:5l1itoTt4-^ 



V. 



DELLE VITE 

DE' PITTORI. S'CULTORI. 

EB ARCHITETTI 

GENOVESI 

TOMO SECONDO 

SCRITTO DA 

RATTI 

Pittore, e Socio delle accademie 
Liguftica, e Parmense- 

IN CONTINUAZIONE DELL'OPERA 

X>:C MAJE'X'A..TEXXO so:Pma.n'x. 



XJVGJEJVOr^ M3>CCXXXX. 



Nbua Stamperia Casauara, dalu cinque Lahpadi. 
con licenza dp superiori. 

A fpele d* lron« Gravici Libiaio • 



A' Saggi Lettori . 



G. D. B. 



-^ eco il tanto bramato fecondo Tomo delle Vite de* Pitto^ 
fij Scultori y ed Architetti Genove fi . loj in ejfèndo fiato 
impegnato a rivederlo j ho proccurato j che sì nella difiiniion 
de* paragrafi ^ s% nella purità , e limpidezza deh dire ^ si nella 
maniera di ortografizzare , fojfe Schietto gemello col primo . 
Il virtuofi) Carlo Giufeppe Ratti , Autore di quefio fecondo y fé 
merita Jpecial lode per le da lui raccolte ^ e qui inferite noti'' 
zicj molto pia ancora la merita per la fua ingènua modefiiai 
mentre ha voluto foggettarlo alla mia revifione , a puro og:- 
getto di farlo ufcire uniforme a quello del Soprani ; onde i lar 
vari di due Scrittori comtariffero lavoro S un folo . lih minor 
lode compete alla generojttà di Ivonè Gràvier ^ che tanto ha 
contribuito alla bellezza di quefta edizione efeguita in nobil 
carta , e fornita di fquifiti , e fedeli ritratti .^ produzioni del 
fino bulino di Giufeppe Perini romano , la piti parte di dife^ 
gno del Pittore Raimondo Ghetti ferrarefe . Tanto vi notifico , 
faggi Lettori y affinchè fappiate a quali Soggetti fi debbano 
i pregi di quefio Volume . 

Molti palazzi fono per qu2f mentovati con la fpecìficazione 
della contrada , o piazza , a cui rijpondono . Ma tale fpecìfi- 
cazione non fi ripigli già^ qual fuperfiua . f^necejfario il farla; 
perciocché emendo in Genova piti d* un palazzo appartenente^ 
ad uno fiefiò Cavaliere ^ o ad una fieffa Famiglia : farebbe^ 
rimafo incerto H palazzo y di cui faceafi parola ^ fé non fi fojfe 
contraddifiinto con^^indicarfcne lafituazione. Tanto più ^ che 
neir Opera s'è avuto riguardo al maggior indirizzo ^ e co^ 
modo de' Forefiieri . 

Che poi talora vi fi riferifcano pitture rapprefentativt^ 
di ftorie , delle quali è da Critici contefa la realtà : ciò non è 
difetto del nofiro Autore . A lui conveniva foltanto dare con^ 

tezza 



tezza degli atti, affetti ^ e ponti . d* arte , ehe in quelle pit- 
ture Jianno ejprefft : e non era già fua injpezione t efaminare , 
fé elle rapprefentavano cofe veramente accadute , o pure Jìmr 
bolicbe, infinte y e quinci paffate , a guifa d' indubitabili tra- 
dizioni , nella popolarefca credulità : come i racconti del draga 
vccifo dal Santo Martire Giorgio : del bqfìlifco mandato a fonf 
mergerjl in mare dal Santo l^efcovo Siro : ed altri di Jìmil co- 
nio ; de* quali non è a propojtto il qui difputare . 

Quefio fecondo Temo è rìmafo d' alcuni fogli minore del 
primo : ciò non per avidità di rijparmio , ma bensì per ifcar^ 
Jità di materia . Chi rutterà, che quel primo tratta de'Pit-' 
tori , Scultori , ed Architetti fioriti netto fpazio di quaji dut^ 
fecolÌ\ e quefto fecondo ^ ^* fioriti nello fpazio d'un/òlo: òtte»» 
derà la ragione del piccai divario fra f un Tomo , e f altro . 
Se dentro quelV uno fecolo più foffèro flati i nojiri Profeffori dette 
tre Arti : piii ancora, farebbero fiate le Vite da qià inferirli . 
Molti egregj n abbiamo tuttora viventi , che certamente non 
avranno avuto voglia di prefio morire , . per godere il vantag- 
gio d' effèr qtii rapportati. Vìvano pure a lungo, e proje- 
fuifcano colle loro fragni Opere, a far onore afeft^, calla 
atria. Ben nafcerà un giorno fra noi ^ chi. per ejji un nuovo, 
Tomo eompflerà' 
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R A i molti Pittori , elle in varj tempi fono 
•^-^-^^-^ ufc'ti dalla famiglia de' Carloni , niunoneab- 
<> rv^ ^1 S biamo avuto fupcriore a Gio. Battilla Catione 
'^ -S. a1 fratello di Giovanni, e figlio di Taddeo am- 
^ A A A. J • ''«due riferiti nel primo Tomo di gueft' Opera. 
■ "* Egli nacque intomo al 1 594. m quefta no- 
ftra città . Donde foflè venuta la Tua fami- 
glia , nella vita dì Taddeo fuo Padre fi può vedere . Mae- 
Sro di Gio. Battilla fu il Paflignano, fotte la cui direzione 
tm. Il, A in Fi: 



« CONTIN. DELLE VITE DE' PITT. , 

in Firenze alcun tempo fi trattenne . Indi pafsò a Roma»* , 
e molto vi notò , e v' imitò . Qucftì fuoi ftudj accompagnati 

da una copiofa fecondità di talento , da un diro pronto , 

Di Gio. e vivace , e da una minutiffima oflervanza della natura.* , 

Cjoxo^s. ^"^^^ ^^^' mezzi , per li quali ei divenne cosi efpeno nelF ar- 
te, e inventore di quella maniera tanto forte, e vìgorofa 
di dipingere fui frcfco , che pare non fi pofla andare più oltre . 
Non riferirò qui i lavori fatti da quefto valentuomo 
entro la Chiefa di S. Antonio in Milano , ove fu chiamato 
a compierli dopo la morte di Giovanni fuo fratello , ne tam- 

Soco le fue pitture ^ià dcfcritte nella Vita di Valerio Ca- 
elio inferita nel primo Tomo di queft' Opera . Maggiori 
cofe ci chiamano . E a chi non fanno grandiflima Ipecie le 
quattro maeftofe figure degli Evangclifti da lui formate en- 
tro i peducci della cupola nella nobiliffima Chiefa del Gesù ? 
Quivi la forza del colorito , e T efattezza del difegno gareg- 
giano per lo primato. Chi poi non iftupifce alla vifla della 
'^ Chiefa di S. Siro, una delle più belle di Genova da lui 
tutta interamente ornata di pitture ? Io , per non dare in efà- 
;erazioni di lode , lafcio volentieri a' fani eltiiijatori del 
>ello il giudizio di quelli lavori : lafcio altresì ad un qual- 
che farnetico cenfore la pazzìa di biafimarli , e fol mi trat- 
tengo alcun poco in defcriveme le rapprefentazioni . 

Nella principal navata di quefta Chiefa in tre ben grandi 
fpazj divifa , figurò Grillo in atto di chiamar S. Pietro 




gon Profeti, Virtù, Angioli, ed altre figure difpofte fra fù- 
perbi arabcfchi , e profpettive , che fono di mano di Paolo 
Brozzi Bolognefe valentifllmo Pittore in quefto genere^ . 
Entro la cupola fta effigiato il Paradifò, e nelle volte delle 
due laterali cappelle, che reftano in cima abbracci dclla-^ 
Croce, fuUa cui forma alla latina è coftrutto quefto Tem- 
pio; in una di dette cappelle vedefi rapprefentato Tlmpe- 
rador Coflantino in adorazion dell' apparfagli Croce : cui fta 
intorno il motto:/» hoc fìgno vinces: e nelr altra Tlmpera- 
dore Eraclio , die deporti gli abiti Reali , fcalzo , ed in rozzi . 

panni 
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im- 
panili porta (ul Monte Cai vario la lalutìfera inlègna . Nella prin- 
cìpal volta del Coro v'ha S. Siro noftro Arcivefcovo recato dagli 
Angioli in Giona : e denteo alla tribuna (la effigiato lo (leub ' 

Santo , che toglie dal pozzo il bafilifco alla prelenza di molti Di Gio. 
Cittadini , quali in atto d' ammirazione, e quali in atto di fu- qJ^^ 
ga per lo timore dell' alito peftilenziale di quel fiero moftro * ^^^^ * 

Molto ha dipinto quello Pittore per la Chiefe della.^ 
Nunziata del Guadato : ove fon di fua mano i primi tre 
fuperbi a frefco della navata dritta, e gli altri tre dirim- 
petto a quelli nella finiflra : quelli tre rapprefentano : il pri- 
mo , gli Ebrei , che fi difpongono a panare il Giordano : 
il fecondo, Mosè, che col percuotere della verga h fcaxur 
rir r acqua dalla rupe : il terzo , il giovane Giufeppe , al cui 
trono fi prefentano fupplichevolmente i fratelli . Gli altri tre 
alla deflra dimoftrano: il primo, i Santi Apoftoli Simone, 
e Giuda , che entrano nella Metropoli della Pcrfìa toccata loro 
per méfle : il fecondo , S. Giacomo il maggiore , che baf 
tezza alcune perfone : il terzo , S. Paolo , che predica a nu- 
merofo popolo. Per quefta Chiefa formò il Carlone i quadri 
laterali dei coro già principiati a frefco , ma non compiuti, 
da Giulio Benfo . Di che abbaftanza nel primo "Jpmo . 
Qui pure fon tutti fuoi i lavori a frefco della cupola entro 
la cappella dedicata alla Vergine Santiffima di Loreto , efpri- 
menti miracoli operati per interceffione d'efià Vergine^ é 
Qui è fuo il quadro rapprefentativo del B. Andrea da-* 
Spello , che (la in atto di liifcitar acqua da una rupe a vi- 
lla di molte perfoae . Qui parimente è fuo il quadro .d'Alta-^ 
re entrovi i Santi Bernardino da Siena , e Bonaventura-- : 
e l'altro laterale nella (Iella cappella entrovi il prefato S, Bo* 
naventura in atto di ritornare in vita un defunto : e poco 
più oltre v' ha V altra cappella dedicata a S. Pietro d' Alcan- 
tara , in cui -^ha effigiato quedo Santo fra bianche nuvole^ 
jenufleflTo innanzi alla Croce . Finalmente in queda mede- 
[ima Chiefa vedefi un' Opera di quedo Pittore , che riporta 
il vanto fopra quante egli mai ne forma(re si ad olio, che 
a frefco : queda è la tavola fituata nel primo Altare , ia^ 
cui ha efprc(ro il Manirio di S. Clemente • Sta egli leg;:^ 
to con le mani fopra del capo , e fìtto in una ruota di le^ 

A 2 gno. 
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gno j che da un manigoldo è con naturaliiTimo sfono gir 
rata; mentre da un altro manigoldo è il glorìofo Manire 
con vergile crudelmente battuto . Vedefl da un lato una 
DiGio. magnìfica loggia , fopra della quale fta fpettatore del fatto 
Battista il Tiranno; ed in aria Gesù, cne con la fua prefenza con- 
^^^'^^^ • fola il Santo , nel cui volto , benché egli fia col capo ro* 
vefcio , e vicino al fuolo , pure fi fcorge la fiducia , e la 
contentezza. Il quadro non è molto grande, ma grandi 
al naturale fono le figure . Il Santo è a una tinta nobile , 
e veramente di carne. I manigoldi fpìrano fierezza, e fono 
abbronzati, come fpecialmente appare nella fchiena , e nelle 
braccia di quello , che alza le verghe . U energia vi (picca 
per ogni parte . Gli abiti fon appieno adattati alla qualità 
delle rapprefentate perfone . L' orizzonte del quadro pafla 
per r occnio di chi riguarda ritto in piedi fui piano della 
Chiefa , il che molto contribuifce al buon effetto . In fomma 
ella è co(a d'una proprietà ,, verità , e finezza, che rapifce: 
e bifogna ben avere in quello genere il gufto corrotto per 
biafimarla ; come fa Monfieur Cochin al fuo figlilo , non già 
con addurne ragioni, ma cosi a capriccio; fol tanto per fe- 
condare il fuo innato genio di (ereditar le più belle memo- 
rie degli eccellenti ProfelTori italiani . Sono anche di Gio. 
BattiUa Carlone in quella medcfima cappella le due tavole 
laterali moftranti il fuddetto Santo ; l' una , quando gli fu 
calcata in capo una celata di ferro rovente; 1 altra, quan- 
do gli furono rtraziate le carni con uncini di ferro • Final- 
mente è del Carlone l'a frefco della volta, che dcfcrive 
quel Santo in Gloria. 

Da quello valentuomo fu anche dipinta la cappella del 
Real Palazzo . Nella volta di elFa v' è la Santiflima Ver- 
gine , a cui un Angiolo preferita in un bacino le chiavi di 
Genova: e al bàlfo vi fono i Sinti Protettori della fteflà 
città . Nelle pareti laterali fono rapprefentati molti fatti il- 
lullri di prodi noftri Cittadini . V* è il Colombo nelle fco- 
perte Ind e . V è Guglielmo Embr aco , che prende in Ce- 
sarea il preziofo Catino. Vi fi vede il Martirio de' Giuftì* 
niini ncir Ifola di Scio : lo sbarco in Genova delle Ceneri 
del Santo Precurfore : e più figure de* noiiii Santi Arcivefcovi^^ 
e d* altri Santi Gcnovclì • A qudle 
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^ A quede Monache di S. Bartolommeo dell' Olivella di- 
piale pure a firefco la yolta , e le pareti del maggior Altare 
della lor Chielà . Nella volta v' ha il Santo in Gloria.. : — «^i^ 
e nelle pareti il Santo medefìmo in atto d'ordinare la di- Di do. 
finizione d' un idolo , e di liberare un' indemoniata . - cÌJSs* 

Abbiamo parecctó fuoi lavori tutti fquifiti entro il pa- 
lazzo del Sig. Ambrogio Dona preflb la Cnieià di S. Matteo. 
Nella volta principale della fala v'è mirabilmente efpreflb 
Mosè y quando bambino fu trovato fìil Nilo dalia figlia di Fa- 
raone . Vi fon altre figure fopra il cornicione tutte belliflìme. 
Gli ornamenti però di tali dipinti furono modemafflentc> 
rifatti dall' Abate Lorenzo Ferrari , che v' aggiunfè di Tuo 
altre colè a chiarofcuro . Sono poi di mano del nufiro Car^ 
Ione altre fiorie della vita di (Jofiantino , e di ^alomono 
ne' iàlotti contigui , che tuttora in buon eflère fì confervano. 

Entro il palazzo del Sig. Giorgio Spinola lungo la ftra- 
da nuova fono dipinte dal Catione alcune fiorie Romane 
in un làlotto : e in un altro fìto v' è il rapimento delle Sa- 



Nel magnifico palazzo Durazzo di firada Balbi fi vede 
di quefi' Autore la vota d' un' antigallerìa con la Giuftizia , 
che fi prefcnta a Giove. 

Nel palazzo Negroni di piaLzza. Amorofa v' ha un' am- 
pia gallena tutta di quefio Autore. Ineflà fon figurati Mar- 
te , e Bellona ; Giove , e Venere ; e di nuovo Giove con— 
Giunone . Vi fono putti , cariatidi , fimboli , e mille altre 
colè d'un fìniffimo gufto. 

All'Aitar maggiore della Chiefa di S. Benigno è Tuo 
il gran quadro di efib Santo titolare della Chiefa effigiato 
in atto a efière da' manigoldi ih:ozzato ; mentre frattanto 
gode la vifìone de' Santi Pietro , e Paolo . Quadro d' una_ 
verità impareggiabile . All' Aitar maggiore di quede Mona- 
che della Chiappella v'ha del Carlone una tavola del Pre- 
fepio , e ad un Aitar laterale un' altra della Madonna di Mi- 
ièrìcordia . Nella Chieià della Vifitazione evvi la tavola^ 
di S. Niccola da Tolentino : e ve n* avea un' altra fiupenda 
di S. Tommafb da Villanova , che £a elemofina ad un folto 
fiuolo di poverèlli; ma quefia tavola da'PP. Agofiiniani 

A J Scalzi 
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Scalzi padroni della Chiefa fu tolta via, per collocarvene 
un' altra con più Santi • Ora quella tavola fi conferva nella 

^«^^^^^ Chiefa de' Padri medeiimi in Seftri di Ponente . 
Di Gio. Sulla principal facciata del grand' Albergo de' poveri 

i^^^^ dipinfe. il Carlone i Santi Protettori della città . E nella-- 
Chiefa del Santo Spìrito in quello borgo di S. Vincenzio per 
li Signori Spinola conduflc fui frefco tre ftorìe della Pa^ 
(ione di Noilro Signore entro la funtuofa cappella del Cror 
cifìflb • 

Nella Libreria del Convento di S. Nìccola v* ha figurato 
nella volta S. Agodino in cattedra , che difbuta con gli Ere^ 
tici • In quella Chiefa di S. Caterina de' Monaci Benedet*- 
tini ha lalciato più meinorie di fé « Sua è qui la bella ta^ 
vola del Crocifiuo con la Maddalena a pie della Croce * 
Sono pur fue le altre due della Vergine Addolorata , e del 
S. Giovanni pofte a' fianchi di detta tavola : e fue fono le 
ftorie della Paffione rapprefentate a frefco fu nella volta^ « 
Parimente di fuo pennello è V altra tavola della S. Geltrude 
miracolofamente comunicata da Gesù Crido : e le due , che 
veggonfi entro la fagreftia, l'una figurante la predicazione 
di S. Gio. Battifla ^ e l'altra S. Benedetto in mezzo a folto 
fhiolo di fuoi Monaci , e delle Sante Caterina , ed Orfola » 
Ne debbo tacere, come nella pre£ita Chiefa è di fua mano 
una preziofa , e vafta tavola Clan te fopra la porta maggi ore, 
la qual tavola dimofbra S. Benedetto, che riceve, e man* 
fuefa il barbaro Totila . Quefta tavola , fecondochè fotto 
vi fi legge, fu dal Catione dipinta l'anno lójié 

In oltre nella Chiefa di S. Marta fono {opra V Aitar 
maggiore tre (lorìe della vita di S. Benedetto. In c}uella di 
S. Paolo altri lavori a frefco; il principale de* quali, che è 
quello della volta dell' Aitar maggiore, moflra il Battefìmo 
di queQo Santo Apoflolo • Ci fono ancora due gran tavole 
laterali ad olio : T una col medefimo Santo , quando nell'in* 
camminarfì al Manirio gli vìen porto dalla Vergine Plotilia 
il fazzoletto , per bendarli; e l'altra, quando vica dicollato. 
In S. Andrea fono due tavole rapprefentanti quell:o Santo: 
la prima, quando è chiamato all' Àpodolato : la kconda^^ 
quando è condotto innanzi al Tiranno • Neil' Oratorio di 

S* Tommafo 



/ 
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S. Tommafo è del Carlone la tavola di quefto Santo Apo- 
(lolo in atto di predicare ad un Re dell' Indie ^ e nell'altro 
Oratorio dell' ApoQolo S. Giacomo il Maggiore prefTo la m^^^m^^ 
Parrocchiale delle Grazie fi confervano due Cut tavole, di- DiGio. 
moftranti , V una il S. Apoftolo , che nottetempo apre le porte Battista 
di Coimbra al Re Ferdinando di Spagna ; e l'altra lo ftefTo ^*«^* 
Santo , che mentre è condotto al Martirio rifana un paralitico* 
Ma chi può defcrivere ad una ad una le tavole , che il 
Carlone mandò fuori di Genova a riguardevoli Perfonaggi? 
E chi quelle , che fono qui fparfe per le cafe private ? Per 
me baffi il dire , che le tavole dei Carlone fon fenza fine , 
e di varie mifure, e grandezze, e di molte figure, e di 
vafta compofizione . Ben è vero , eh* egli viffe molti anni : 
ma ciò , che fa ftupore , è , come mai non gli s indebo* 
liflè la fantasia ; mentre non fi fcorge nelle Opere fue va* 
nazione di ftile , o fiacchezza di tinte : né tampoco quella 
durezza di pennello, alla quale foggiacciono r Pittori col 
crefcer degli anni . Ed in fatti egli era già molto avanzato 
in età, allorché dipinfc la volta dd maggior Altare della 
Chiefa di S. Chiara d' Albaro ; ove efprefle quefta Santa , 
che moribonda gode V affiftenza dì Papa Innocenzlo IV. , del- 
la Madonna , e di una fchiera di Verginelle . Più vecchio era 
ancora, quando prcfe a dipingere la Chiefii delle Monache 
di S, Seballiano : ed egualmente vi riufci . Quivi fopra V Ai- 
tar maggiore figurò la ftoria di S. Agoftino , quando vide 
il fanciullo , che formava la foflerella , per accpgiiervi dentro 
tutta r acQua del mare ; e all' intorno vi fono figure d' Evan- 
geliffi , e a Angioli con profpettive , e d' altri vaghi parerghi. 
Sopra il coro aelle Monache v'ha il Sagrifizio d' Abramo; 
r andata di Griffo al Calvario ; e al di fotto del coro me* 
defimo v' ha Mosè , che fa fcaturir V acqua dalla rup&^ • 
Cofe tutte da ffancare la fantasia di qualunque Pittore, 
ma non quella del Carlone da tanri ftudj , e fatiche fecon^ 
data . Quefta Chiefa però non ebbe la forte d' efler com- 
piuta da' pennelli di coftui: ffantechè egli mancò nel itfSo. 
in età d* ottantafei anni , o circa . Supplivvi però Domenico 
Piola , la cui fama, a par di quella del Carlone, già s'era 
renduta celebre non foio in Genova , ma anche fuori • 

A4 Alcuni 



•» 
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Alcuni raccontano ^ che il Cartone invitato non (b dove 

a dipingere; mentre v' andava , nel valicare un fiume fgra- 

— — ^— ziatamente vi reftaffe fommerfo. Io credo ciò una £ivola; 

DiGio. 'perocché non mi oar probabile, che neir età, in cui tro- 

Battista vavafi , interefle alcuno di guadagno poteflè fpingerlo a cer- 

^^^^^*' car emolumenti di fuori , e le fole fue Opere tanno abba- 

danza fede delle continue occafloni di occuparfi , eh' ^U 

ebbe in Genova . 

Or mi refla a dire alcuna cofa del Tuo ftile in dipin* 
gere . Egli è d' un' energia maravigliofa . Sul frefco lavorò 
con tanta vivezza di colorito ; che niun altro Tuo contem* 
poranco Y ebbe maggiore . Gene fue tinte non fi fa ond' ei 
le cavafiè ; tanto fon forti , e vaghe • Erano date con pailàgei 
delicatiffimi> e d' uniformità maravigliofa • Suir afciutto Te 
adoperava nef^ipìnger volte, e pareti di ftanze, dopo 
avervi fatto però al di fotto un intonaco di tinta , che le 
fiparafie dalla calcina. Onde i luoi a frefco comparivano 
vigorofi , e robudi , quanto fé fodero (lati condotti ad olio. 
Chi fi farà a vedere alcun poco da vicino le pitture della 
foprammentovata Chìefk di S. Siro, fi chiarirà delia verità 
di quanto ho qui efpofto ; perocché elle fpiegano una tal for- 
za , e un SI graziofo tratto di pennello ; che paiono intagliate 
a bulino • E ciò , che più fa maraviglia , la llraordinaria ma-* 
nìera di que' tratti non pregiudica punto all' effetto ; e la 
didanza di que' fiti nulla ne fcema del bello . Tanta fu la 
maeftrìa di si nobile Artefice . Ma balìi fu quefto propofito . 

Fu Gio. BattiUa Carlone , come fi fcorge dal fuo ritratto, 
di nobil prefenza, alto di datura, d* umore allegro, ma^ 
alquanto focofo. Del rimanente fu uomo cortefe, afiàbile, 
di be' codumi , e di tratto manierofo , ed obbligante^ . 
Egli ebbe moglie: e fu queda una Spagnuola per nome 
mccoletta Scorza , ma difcendente da Genova . Da codei 

f>refe una dote confiderabile , confidente in mille fcicento 
ire annue . Tal Matrimonio gli riufcì fecondo di venti- 
quattro figliuoli , alcuni de' quali attefero alla pittura • 
Il primo fu Andrea , di cui (criveremo più fotto . Degli àl-^ 
tri v'attefe il Niccolò . Ma auedi fii anzi diiccpolo del fra* 
tello^ che del Padre r Qude alcuna cofa ne diremo nella vita 

dell'Andrea. 
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dell' Andrea . Un altro , che pure feeuitò la Profeflìone pa- 
tema , fu Giacomo Sacerdote . Queln inclinò piuttofto alla 
miniatuia ; e alcuna colà con gufto v' opeiò . Egli morì ^ 

Arciprete nella Villa di Serra in Polcevera l'anno 1700. d,gio. 
Degù altri i^li mafcbi alcuni morirono in tenera età , al- ^«tista 
cuni viirero inutili, ed alcuni entrarono in Chiollri. Delle "^^* 
%liuole poche fi maritarono. 

Oltre all'Andrea ebbe Gio. Battifta alcuni altri difce- 
poli : r uno fa Bartolommeo Padano , che dipinfe 1* atrio 
della Chiefa di S. Marta, e la {cala, che introduce alla 
Chiefa di S. Bernardo alla Foce ; ove figurò la Paflìone del 
Salvatore , ma con direzione del Maefiro , di cui è l' imma* 
gine del Dio Padre (òpra la porta, della Chiefa . L' altro fu 
un certo Tommafo Ferro , che dipinfe col Maefiro nella Li- 
breria de' PP. Agoftiniani Scalzi ; ed. efpreflè nelle lunette 
alcuni emblemi d' Arti , e di Scienze . 11 P. Tercfo Lan- 
niafco fiudiò anch' efio fotto il Carlone . Ma del Languafco 
a. parlerà in altro luogo . 

A .AVi s^^^ .lifirti jiVL , ,tVhi ■ ai^i — iUft. ,>iv jiv. ^yfkL^ A 

VITA 
DEL PADRE ORAZIO GRASSI 

Architetto • 

IO non fo, come pofià efiere fiato ommeflb dalla penna 
di Raffaello Soprani il nome del P. Orazio Graffi Ge- 
fuita. Sospetto tanto eccellente nella civile Architettura* 
Ben fi vede , che un fol uomo , per quanto accurato egli fia, 
non può arrivare alla notizia di tutto, neppure in quelle 
materie , di cui prende a fcrivere . E ficcome facìl cofa è 
aggiugnere alle già Icritte da altri : così non farà difficile 
a me il foggiugnere alle Vite già efbofie dal Soprani le no- 
tizie, cheno trovate del Graffi, la cui virtù ben. merita 
d' elfer cjuì rammentata a perpetuo onore di lui , e della 
fua inclita patria • 

La famiglia 
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La famiglia de* Graffi fii ia Savona tra le più rìguar- 
devoli per più titoli di nobiltà poflèduti , e per le ricchez- 
• ze , di che abbondava . Ella è oggidì afiàtto fpenta . Di 



Del Padre qucHa famiglia fu CammlUo , Barone di Callelvetro nella 
oIassu Provincia di Capitanata nel Regno di Napoli . Da coftui 
nacque in Savona circa il i <foo. Orazio , il quale , entrato 
da giovanetto nella Compagnia di Gesù, vi fece tali pró- 
grefli nelle Scienze , che ben prefto divenne uno de* più 
dottU Soggetti di cjuella. 

Dopo gliftudj di Filofofia, e di Matematica intraprefè, 
e compiè quei di Teologia . Indi attefe con particolar genio 
air Architettura civile , nella quale divenne un egregio ope- 
ratore, e Maeflxo, come diede a vedere in alcuni ben in- 
tefi difegni di fabbriche per ufo de' Religiofi del fuo Or- 
dine . 

In Savona , ove più volte trasferiffi , reftaurò , e ridufle 
nella maeftofa Architettura , in cui è al prefente , quel Duo- 
mo , che , per 1' ottima fua flmmetria , merita le oflèrvazioni 
degl'Intelligenti : come le merita pure ilnobil Taberna- 
colo , che vedefi a <][ucir Aitar maggiore coftruito di finiP' 
fimi marmi , e nobilitato di ftatue di bronzo dorato : Ope- 
ra , che credefi ( e con tutta la probabilità ) edere di fuo 
difegno , e con fua direzione lavorata . 

Egli altresì diede il difegno del nuovo braccio di fab- 
brica, che doveafi fare al deftro lato del Santuario della 
Madonna di Mifericordia ; la qual fabbrica , per non fo quale 
accidente , rimafè imperfetta . Né debbo tacere , eh' egli di- 
fegno auella città efattamente mifurata, il qual lavorò ei 
pubblicò incifo in rame . Di tale flampa fé ne trova a' giorni 
noflri qualche copia : ed è tenuta in gran conto . - 

Ma la più bella prova d' Architettura la lafciò quedò 
Religiofo in Roma nella funtuofà Chiefà di S. Ignazio, 
eretta può dirfi con fuo difegno ; quantunque non tutto fùo ; 

{)erocchè la prima incumbenza di tal' Opera l' aveva avuta 
1 Domenichino , che ne formò due prove , 1* una dall' altra 
diverfa . Ma ficcome in ambedue v' era alcima co/à , che 
non quadrava a' Gefuiti : così U P. Orazio di quefte due 
prove ne formò un folo difegno , togliendovi , ed aggiu- 

gnendovi « 
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fnendovi , fccondochè' meglio gli parve , e giufla il genio 
e* fuoì Superiori » Il Domenichino , che di si fatta corre- 
zione rimale di^uflato , non volle più ingerirfi. nelU. dire- 
zione deir Òpera . Quindi il P. Graffi la direflè , e perfe- un, Paduk 
zionò col fuo difcgno tutta da fé • La fabbrica riufcì tale , Orazio 
che meritamente può annoverarfi fra le più fpeciofe , ed in- c*^^* • 
figni di Roma . Mancava T ornamento della facciata , che 
fu efeguito col difegno dell' Algardi, a cui- il P. Graffi ri- 
corre ; ed è si elegante il fuddetto ornamento ; che gareg- 
gia coir intema inedimabile magnificenza di quel iacro re* 
cinto . 

Mori; quefto dotto Religiofo in quella flefla città V an- 
no 1^54. a 23. di luglio 9 e nella prefata Chie& fu fep^ 
pellito . 

Parlano di e fio i PP, Alegambe, e Sotwel, i quali 
ci danno notizia d' alcune fue Opere ftampate : e fon le fe^ 
guenti • 

Libra Afironùmica^ & Pbilofophìca j &c^ 

Ratio ponderum librce , & fymbella . 

Or atto in Pairàfceve babita ad S. D. N. Urbanum FIIT. 

Diffutatio Aftr Gnomica de tribus cometis armi itfiS. 
La riferita Aia Difputazione Aflronomìca fu la cagione^ 
per la quale fé la prefe contra del Galilei ; le cui controverfle 
non fanno qui aLnoflro propofitò: e fon note, quanto balta. 

Deir iftefla famiglia de* Graffi fu un Pittore per nome 
Pietro Antonio . Egli flette qualche tempo al fervizio del 
famofo AlefTandro Farnefe ;• e lo ritraflc veftito di armadura. 
Di qucflo Pittore non ho potuto ricavarne altra notizia, 
fé non quella, che (1 legge nelle Rime del Boigonzoni; 
ove fono alcuni Sonetti iu lode d'un tale ritratto • 






VITA 
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VITA 
DI GIO. FRANCESCO CASSANA 

Pittore , 



IL cognome del Pittore, di cui ora imprendo ì fcrirere, 
non m' è giunto a notizia . Egli naccjue in Caflàna , 
piccol villaggio dell' orientale Riviera di Genova , virino 
alla terra dì Bonafola ; e da quello ereditò il nome di 
Caflàna. Così ancora al Ballano, al Callelfranco , al PaP 
Cgnano, al Pordenone, all'Empoli, e a molti altri famoli 
Artefici , il aome della patria pafsb in cognome . 
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Quefto Caflana [ che al Sacrò Fonte nomoffi Gio. Fran- 
cefco ] bramofo d' imparar la Pittura , fen venne a Genova : 
e fi pofe fotto la difciplina di Bernardo Strozzi , uomo ra- • 



riffimo in tal Profeffione; onde non è maraviglia, che lo DiGio. 
(hidiofb difceoolo diventafle poi così fegnalato . Vogliono f»anc£sc« 
alcuni , che il Caflana da Genova , ove gran tempo era fta- ^"^^ • 
to, per amore del Màeftfo, a Venezia, allorché quegli vi ri- 
fuggi , anch' eflb fi trasferifle . Qualunque rie fofle il mo- 
tivo , certa cofa è , che il Caflana pafsò à Venezia , e molti 
anni vi dimorò, lavorandovi,^ e ferapre più efercitandofi ; 
finche vi acquiftò una gran perizia di colorire ; onde pochi 
v' eran , che in ciò V uguaglialFero : tanto era tenero , delicato, 
e morbido : come lo maaifeduno molti Tuoi quadri preflb 
que' Cittadini . 

Ad ogni modo non ebbe il Caflana in Venezia quella 
forte , che i fuoi dipinti fi meritavano . Concìoflìachè, quan- 
tunque eccellenti foflcro : pur lion ne ottenne mai ricom- 
penfa tale , che gli porgefle convenevol (oUievo , come ri- 
cavafi da una lettera a lui fcritta nel 1 6S0. da Antonio Lupìs . 
Tal lettera, qualunque ella fiafi di ftile, voglio qui lòg- 
giugnerla !in confermazione di ciò , che io diceva • 



Al Sig. Gio. Francefco Caflana . Venezia . 



Fedo y che co^ grand' uomini la fòrte fu fempre poco 
amica. Cosi accade aV^S.^ mentre ejjendo uno de* primi pen-* 
nelli , che colorifca in cot^a città , è condannata dall' infelicità 
del defìino a ff ruzzar più Jingulti , che ogli nelle tele . che 
le maraviglie de^ fuoi difegni non vengono conofciute dalla ce* 
cita del noflro f ecolo , che alle fue ombre più luminofe del 
sole teme di obbligarjì la fama . Corre il Mondo a capriccio . 
Altri comprano i crijialli a pefo di diamanti : ed alcuni nella 
loro opinione fpofano le civette per Minerve . Entufiajmi di janr 
tasta , e delirj del genio . E pure ella è fiata Maefiro del Lan^ 
getti : e pure un tempo in Veitezia ella era il moderno Caracci della 
Pittura • che bijogna vejìire i quadri aLa moda , come Js fa 

de^li acuiti , 



Ì4 CONTIN. DELLE VITE DE* PITT. , 

degli abiti , o che il dipingere d* ieri non vale piti per quello 

di dimane . Cotmnifero i juoi accidenti . E venuta un' età , in 

I cui gli uomini j* innamorano pia del letame , che delt ambra . 

Di Gio. e refio . 

C>SS,T. Antonio Lupis . 

Da quefta lettera fi comprende dì aual merito foflè^, 
ed infieme in quali anguftie u trovallè il CafTana . Tuttavia 
la difgrazìa non fempre Io travagliò . Imperocché veduteli 
un giorno alcune fue pitture da Aleflandro II. Principe:^ 
della Mirandola , talmente fé ne invaghì , che molto per (è 
il fece lavorare; e finalmente alla Mirandola feco il con- 
dulie con titolo di fuo Pittore, e continuamente lo tenne 
impiegato . Oltre alle Opere , che per quel Principe di- 
pìnfe, lafciò in varie Chiefe di quella città belliffime ta- 
vole , per le quali farà fempre gloriofo il nome di lui . Una 
Ve ne ha nella Chiefa de'Gefuìti, entrovi S. Ignazio . Una 
nel Duomo ; ed è quella del S. Girolamo in atto di pe- 
nitenza : ed una in S. Rocco ; ed è quella , in cui fl:a effi- 
giato S. Francefco di Paola . 

In quella città foggiornò per qualche anni il Caflana; 
ed ebbevi incontro più profpero , che in ♦ Venezia • Final- 
mente dopo molti altri (limabili lavóri da lui efeguiti per 
private perfone nell;^ ftefia Mirandola , cefsò di vivere nell' en- 
trar del prefentc fecolo V anno ottantefimo di fua età . 

Lafciò dopo di fé tre figli mafchi , Niccolò , Agoflino , 
e Gio. Battìfta , ed uria femmina nomata Maria Terefa-* : 
de' quali è dovere , eh' io qualche poco ragioni ; mentre tutti 
furono Pittori , e di fpecial merito . 

Niccolò , che in Venezia comunemente appellavafi Nic- 
coletto, fortì la nafcita in quella città Tanno itf^rp. Coftui 
co' precetti del Padre , e con gli (ludj fatti fugli ottimi 
efemplarì , rìufcì un infigne Artefice , e diftìntamente nel 
far di ritratti , nel che pochi ebbe queir età , che l' u- 
guagliafTero . Quefto fu il motivo , pel quale il GraiL* 
Principe dì Tofcana Ferdinando s'invogliò di farfi ritrarre 
da lui; onde invitollo a Firenze. V'andò il Niccoletto, 
ed il ritrafTe di grandezza al naturale fino al ginocchio , 

con 



Cassana* 
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con armadura di ferro indoflb ^ e bafton di comando nella 
dcftra • Tanto piacque a quel Prìncipe V Opera ; che volle 
anche dal pennello di coftui effigiata la Gran Principeflà Viò- ^ 
lante di Baviera Aia fpoià , la quale fii dal Niccoletto efpreilà di gio. 
in atto di ricevere alcuni fiori , che da un puttino le ve- ^*^f^j^* 
nivan prefentati . Non fi contentò la Gran PrincipeflGi di """^'^'^ 
qued' Opera fola , ma volle anche fopra altra tela edere dal 
Niccoletto rapprefentata • Figurolla codui la feconda volta 
(Tempre di naturale )9 e la fìnfe feduta in atto di vezzeg** 
giare un gentil cagnolino da camera. 

Il Gran Principe, qui moltiffimo piacevano i lavori di 
auefto Pittore , gli commife altri ritratti ; e fra quefti quello 
di Ferdinando Ridolfì Tuo gentiluomo di camera; e quelli 
pure di Zigolino , e di Tortella luoi buffoni in abito di cac- 
cia con alcune lepri , ed altri animali • Ritraile pure per or- 
dine dello ftefTo Gran Duca un Soldato della Guardia Reale 
d' afpctto feroce , e tutto armato di ferro : ed anche un Cor- 
tigiano col compaifo in una mano, e neir altra la fpada^ 
fguaiaata . Quelli ritratti fi veggono tuttavia in Firenze^ 
nella fuperba galleria de' ritratti . Volle anche quel Sovra- 
no ,. che il Niccoletto vi lafciaflè il proprio . Quelli il fece , 
e nella fteflà galleria lo rìpofe . 

Lavorò anche colà d' ordine del Gran Principe alcuni 
quadri (loriati , tra' quali è fuperbo quello d* un baccanale ^ 
entrovi un putto, che fuona un zufolo, e un Amorino, 
che lo faetta; mentre una donna ridendofene fuona il cem- 
balo . Un altro ne fece di Venere fcherzante con Amore : 
ed un altro in mezze figure rapprefentativo della congiura 
di Catilina ; ove fi veggono due Congiurati , che in prefenza 
degli altri fi (Irìngono la mano , tenendo ambedue un bic- 
chiere del proprio fangue • E in queir iQefib palazzo con- 
fervafi pure di quello Pittore un' egregia copia dello ftu- 
pendo quadro di & Pietro Martire del Tiziano . 

Trafportati in Inghilterra alcuni ritratti del Niccoletto, 
furon cagione, che glifofTero todo fatte premurofe indanze 
di trasferirfi colà . V'andò egli ben prefto, ed ebbevi tante 
commiffioni di ritratti , che niun altro mai n' ebbe niag- 
giori : anzi prefenta^o alla Reina Anna , fu toilo ammeUo 

a farle 
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a farle il ritratto , la perfezione del quale talmente foddif- 
fece a quella Regnante , che volle dichiararlo fuo primario 

^Pittore , alTegnandogli còpiofo onorario . Ma poco godè 

Di Gio- Nìccoletto di tale aflegnamento ; concioffiachè • a cagio- 
C(Sana^ ^^ d'alcuni ftravizzì, e fpecialmente del troppo bere^, 
mancò nel 171 3., non contando più, che cinquantaquattro 
anni del viver fuo . 

Fu Niccoletto Pittore d' indole attiva , briofa , e tutta 
fuoco . Mi raccontavano alcuni fuoi conofcenti , com* ei di- 
pìngendo s' internava talmente nel fuo lavorìo , che neppure 
udiva chi V interrogava ; e quando le fue tinte non gli riu- 
fcivano vivaci , e fanguigne , conforme avrebbe voluto ; di- 
venuto quali fernetico , fi fdraiava per terra , e gridava-. : 
Ci voglio dello Spirito in quella figura : voglio , che parli , e che 
fi muova ; e voglio , che per quelle carni vi circoli il fangue • 
Quanto infomma fcorgeva mancarvi , dicea volervelo, poi 
ripigliati i pennelli, correggeva, rifaceva, aggiungeva giufta 
il bi fogno: e cosi andava o moftrandofi contento, o dando 
in ifmanie maggiori. Tanto era intenfa la fua premura cU 
riufcir più che bene • 

Gio. Agoftino fuo minor fratello, detto comunemente 
r Abate Caflàna , perchè veftiva abito da Cherico , ebbe pa- 
rimente il genio , e r abilità' in far di ritratti : e ne fece 
de' naturaliffimi ; fra' quali è (ingoiare quello del Seri5io Fran- 
cefco Erizzo Doge di Venezia . Quello ritratto incontrò tanta 
ftima, che fu mandato a Londra, acciò fofle quivi da ec- 
cellente Artefice incifo in rame . Gio. Agoftino , per non re- 
car pregiudizio a Niccoletto fuo fratello , fi diede a dipin- 
ger beftiamì . Quale in quefto genere di pittura riuici£re , 
lo fa Venezia , la Tofcana , e T Italia tutta , ne' cui princi- 
pali palazzi quefte fiie degne fatture fi confervano fra i più 
preziofi quadri dì rinomati Maeftri \ 

Prima, che quefto Pittore fofle in Tofcana, avea fer- 
vito la Ducheflà di Guaftalla : e molti furono i ritratti , 
eh' egli fece di quel Buchino ancor fanciullo : perocché bi- 
fognava mandarne fpeflb un nuovo alla Madre di elfo Du- 
chìno, come quella, che, effèndo affente, voleva ad ogni 
poco veder la variazione della^ fìfonomia del figliuolo « 

L'anno 
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L' anno 1718. queflo Abate Pittore venne a Genova 
con fcopiofo fornimento di fuoi quadri , fperando di <jui efi- 
tarli , ed altri fame , e fcrmarfi fra noi . Perciò ^li prefe —— ^ 
a pigione un nobile appartamento in fui pian di garzano . DiGio. 
Ma non gli tiufc'i ciò , clie fpcrava ; ftantediè non trovò in Gè- cJJ^^^™ 
nova olii fi dilettane di tali pitture . Laonde qu^ menò una 
vita pieffochè oziofa per due anni , che fopravviffe alla fua 
venuta : dopo ì quali una notte [ e fu l' antecedente al gior- 
no fedo di ma una 
vena , rimafe j , e fii 
fcpolto in S. S 

Era Gio, defto, 

umile al ma^ì li velU 

quafi ftmpre d )va di 

ma buon' indol j fole- 

va addume . F y: Ma 

poi crefciuto i viag- 

giando a cavai , che 

con molta att< igia-* • 

Quindi entrato icrdita 

gli folle accadi :o pri- 

miero : tofto r: 

L' ultimo pinlè-« 

anch' egli con e ani- 

mali . Dopo h Idola ; 

e 11 crede , cht 

Maria Viti ... , bene 

nel dipinger mezze figure ■ di facre immagini; e fu dilcepola 
dell' Abate luo' fratello. Mori cofìei in Venezia l'anno 171 1, 

Nella morte del Gio. AgoUino s' edinfc la famiglia 
de' Caflàni, nella quale cinque begl' ingegni s" erano jin varj 
generi dì pittura diflinti . 



Tom. B. a VTTH 



i8 CONTIN. DELLE VITE VE' PITT. , 

VITA 
DI GIO. BERNARDO CARBONE 

Pittore . 



NON meno eccellente nel dipingere ftorie , che nel 
fare ritratti fu Gio. Bernardo Carbone; dicui,fic- 
come molto è il merito ; cos'i vorrei poter dir mol- 
to ; ma le troppo fcarfe notizie di lui avute mi 
sforzano a dirne poco . 

Egli ufci alla luce del mondo l'anno liii. inAlbaro, 
ameno territoiio di Genova . Suo Padre , Cittadino aflài 6- 
«oltofo, e diftinto, ebbe in Patria prerogative, ed uffizj 
,• onorevoli 5 
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onorevoli ; come pure i Cuoi Progenitori . Pervenuto Gio. 
Bernardo all' età capace di far elezione d* impiego ^ fi di- 
chiarò per la Pittura. Onde fu raccomandato a Gio. An- _^__^ 
drea de' Ferrari infigne noftro Pittore , fotto la cui difcìpli- Di do. 
na ftudiando perfeverò , infinattantoché fi vide in buon pof- ca2wn^ 
fcflb di queda nobile facoltà . 

Sul principio erano i fuoi lavori d' argomenti fiorici , 
o favoleggiati , di che molta lode n' avea si per là giuda 
diftribuzione delle figure, si per le loro naturali movenze, 
come diede a vedere nelle due tàvole de' Santi Battifta , 
e Rocco , lavorate per la Parrocchiale di S. Martino in Ai- 
baro , fituate a' lati della porta d' entrata • Ma invogliatofi 
pofcia di fare ritratti, e oltremodo piacendogli la ungolar 
maniera del Vandii:, diedefi ad imitarla; e fé appieno non 
la ragginnfe , almen viciniffimo andolie • Imperocché mol- 
tiilìmi ritratti del Carbone fono flati in diverfi tempi ven- 
duti, fpecialmente ad intelligenti Inglefi, che prima con^ 
fina attenzione gli efaminarono , per non isbagliarne l' Auro- 
re , giudicato da effi il Vandik: e poi fcoj^rte non efler 
quelli di lui , pur dell' inganno non fi fono lagnati , ma^ 
anzi cari fé li ion fempre tenuti^ che cari fon Tempre i di- 
pinti , quando fon buoni • 

Faceva il Carbone i ritratti ad òlio di qualunque gran- 
dezza; e fin di quelli da ìncaflrarfi in anclla, e con fò- 
miglianza, ed efprtdìone maravigliofa i Di fuoi ritratti molti 
ne lòno in quella città. E per notarne alcuno de' più facili 
a vederfi, uno è qiiéllo^ cne fla éntro la loggia de' Signori 
Spinola , rapprefcntativo del fii Sijgnor Aleflandro di tal co^ 
gnome : un altro é quello , che fi conferva apOTeffo il Si- 
gnor Carlo Leopoldo Doria ; e quello ritratto e d* una bon- ^ 
tà tanto egregia ; che fovente è flato da* periti creduto efr 
(er Opera del Vandik * 

Nato a quello Pittore il defiderio di vedere la città di 
Venezia , e le pitture più infigni , che 1' adornano ; colà 
trasferii. Ciò gli fu di non poco vantaggio; conciofTiaché , 
quantunqiie già valente nefll'Aite egli foue : nondimeno tan- 
to trovò da appararvi ; che alla patria fece ritorno provve- 
duto di più feconda invenzione , e di più particolare finezza^ 

B 2 Morì 
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Mori di mie' giorni in Genova Valerio Cartello , ftretto 
amico di Gìo. Bernardo , e Pittore di quella rinomanza , che 
.„_.,.^ nel primo Tomo della prefente (Iona * vien riferito : ed aven- 
Di gio. do coftui kfciato poco più che abbozzata una di quelle ta- 
Bernardo vole a frefco , eh' egli avca prefo a dipingere in Santa Maria 
Carbone, j^j Gerbino , quando la morte lo colfe : tu chiamato il Car- 
bone ad ulti maria • Efegui quefti V opera con tale imita- 
zione del pennello di Valerio ; che certamente ninno fé n' av- 
vedrà , fé non farà informato di ciò , che ho qui fcritto . 
La tavola è quella , che dimoerà la Prefèntazioue della Ver- 
gine al Tempio . 

Una belli Alma tavola di Gio. Bernardo |la efpofta nella 
Chìefa della Nunziata del Guadato entro la cappella della 
Nazione Francefe . In detta tavola è rapprefentato S. Luigi 
Re di Francia, che a ginocchia nude (ut pavimenro adora 
la Croce con un' aria di si tenera divozione , che la muove 
. eziandìo negli fpettatori. Dietro al Santo comparifcono in 
atto di maraviglia alcuni della fua Corte : e al di fopra v* ha 
una Gloria d' Angioli d' una bellezza veramente di Paradìfo. 
Crederà facilmente chi legge, che quefta tavola incontrafle 
diftinta lode , (iccome la meritava : e pure avvenne tutto 
r oppofto . Vedutali da chi V aveva commefla , fu giudi- 
cata di poco buon effetto ; e perciò rigettata . Si diede in- 
cumbenza di farne un' altra a non fo qual Pittore di Parigi . 
Venne queft' altra , e fu locata all' Aitare • Ma effa ancora 
ne fu ben prefto tolta via ; perchè inferiore di molto a quella 
del Carbone • Fu ordinata ad altro Pittore pur di Parigi 
la terza , che non tardò a comparire . Ma ella ebbe il me- 
defimo incontro della precedente . Per farla breve : bifognò 
rimettere al porto quella del noftro Carbone , che al con- 
fronto riportò fopra le altre due la palma ; le quali due 
furono per grazia desinate a ftarfi a' nanchi della cappella ; 
e vi fanno quella figura , che farebbono due paltonieri cen- 
ciofi j che teneflero in mezzo un gran Perfonaggio pompor 
ìàmente veftito. 

Altre tavole per Chìefe condufle queft' Artefice . Una 
ve n'è nella Parrocchiale del luogo di Celle in Riviera ài 
Ponente ^ entrovl S. Ctonio di Padova ; ed una in Riviera 

di 



SCULT., ED ARCHIT. GENOVESI. zt 

di Levante nella Chiefa principale di Lerici , dimodrante 
la Viikazione della Verginea S. Eliiàbetta . In private cafe 
ancora fi confervano alcune fije tavole , . che ben danno ^^^^-^ 
a divedere quanto degno ièguace egli foflè dell' efimio DiGio. 
Vandik , così ne' ritratti , come nelle (toriate compofizioni . |JJJ2*J*^ 

Aflài ben veduto , e (limato vivea fra noi quedo no- 
ftro Pittore ; che molte , e molto più rare Opere avrebbe 
effettuate, fe la Podagra, onde fovente eia travagliato, 
non gliel' avedè impedito . Quefta , dopo lui^hi , e feroci 
aflàlti , (ìnalmente occupatogli il petto , lo trauè a morte^ 
l'anno 1^83. fedàiitanovefimo t^i (ùa età. 

Fu il Tuo cadavere traTportato da Genova a Santa Ma- 
ria del Monte, ed ivi con funebre pompa fepolto. 

Lafciò fette figlia quattro mafchi, ette lemmine, che 
tutte e tre furono onorevolmente maritate . De' mafchi niu- 
no fluitò la Profedìone patema v due morirono Preti, 
e due altri fecolari . Vi(rcro tutti de* beni aviti , e degli 
avanzi lafdati dal Padre , che molto nel dipingere avéa.^^ 
guadi^nato , e pofledeva in Genova una nobil cala , la quale 
nel 1^4. di(faiitta fu dalle bomh^e francefi; ed era fituatà 
nel luogo medefimo, ove (la eretto l'Oratorio del Sùf-: 
£k^o. ; ; ' ■ 

Nient' altro fo dire di Gio. Bernardo Carbone , di cui 
nulla atrei faputo , toltone il nome , fé uno di que(H fuoi 
figli, che ultimamente nonagenario mancò, non m' avelie 
provveduto di quede poche notizie; dal quale ebbi anche 
il ritratto da me qua premefFo, che potrà dedare, in chi fi 
farà a vederlo , il defiderìo d' un . Soggetto per noi di aflài 
oooievole ricoidanza. 
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VITA 

DI GIO. BATTISTA LANGETTI 

Pittore • 

BEhche' Gio. Battifta Langetti (ìa (lato Genovefè^ : 
pure noi non abbiamo la forte d'avere in Liguria 
alcun fuo dipinto; perocché egli menò Tempre fiiori 
d' efia i Tuoi giorni « 

Egli da certo Cefare Langetti nacque in Genova falla 
Parrocchia di S. Sabina Tanno 1625. Qui pafsò la Tua fan- 
ciullezza : indi portoffi a Roma , e v' apprele i principj della 
Pittura fotto il Cortona; quantunque non fempre Cortone- 
feo fia (lato il colorito , che fi formò , robudo per altro , 
rifentito , e vivace • ^ 

I principali ftudj però furono dal Langetti fatti in Ve- 
nezia; ove £1 perfeziono fotto la direzione di Gio. Francefco 
Cadana anch' egli Genovefe , che colà efercitava la nodra^ 
Profeflione con molto credito . Ciò fi ricava dalla lettera 
d' Antonio Lupis ^ che inferimmo nella vita di effo CafTana. 
Ed in fatti la maniera del colorire del Langett;i con quella 
del Caflana ih buona parte s'accorda. 

In Venezia giunfe il Langetti ad Occupare un de* prin- 
cipali pofli tra que' Profellori , per le belle tavole , onde no- 
bilitò le Chiefe, e i palazzi di quella città , delle quali ta- 
vole rappprteronne qui alcune , che a mia notizia fon giunte . 

Nella Chiefa detta delle Tercfe vi fono di fuo tre fu- 
perbe tavole: Tuna è quella fituata alla delira dell'Aitar 
maggiore , entrovi i Santi Marco , Giacomo ^ e Crilloforo : 
r altra è la fituatavi a fìniflra ; e rapprefenta Gesù ^ che ancor 
fcinciullo dìfouta fra' Dottori nel Tempio . La terza è quella, 
che vedefi fopra un Alt^e : ed in eQa ha effigiato la Mad- 
dalena in atto di dolore a pie del Crocìfillò Signore^ « 
E quefla è un' Opera , che merita tutta l' oflervazione : flante- 
chè , per quanto mi vicn riferito , è cola forprendente . 
Sono pure del pennello del Langetti in quella Chieia me- 
dcfima fopra la principal porta il quadro , che moftra Crilto 

r davanti 
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» 

davanti a Pilato : e l' altro quadro fbpra la porta laterale 
di eflà Chie(à a finKlra , che figura lo (teiTo Crìflo flagellato 
alla colonna . . 

In Padova fono molte Opere di quefto Pittore, delle ^ Di do. 

3uali parla nella defcrìzìonc di quella città Gio. Battifta £j^,\ 
Loflètti, (ove per altro sbaglia, facendo il L.angetti Bo- ** 

lognefe ) . Dice il Robetti , che nel palazzo Ferri in Borgo 
de Vignali vi fono quadri del Langetti , come anche nelF al- 
tro palazzo de* Signori Forzadura in Strà ; ed aggiugne , 
che ve ne fono degli efonmenti (lorie tragiche : argomenti 
foli ti a trattarti da quefto Pittore con ottimo guftp . Segue 
a narrare, che in quella città entro la Chiefe de'PP. Do- 
menicani crede eflère del Langetti il quadro de' Santi Pie- 
tro , e Paolo : e che in S. Agata , Ghiefa di Monache , dove 
al prefente è dipinto il Martirio di S. Cecilia , e de' Santi 
Tiburzio , e Valeriano , Òpere di Gafoero Diziani da Bel* 
luno , prima v' era una tavola del nouro Pittore , che andò 
a male . E ben a ragione fì lagna eflb RofTetti , come di 
SI grand' uomo neppur fi rinvenga il nome nell' Abeccdario 
Pittorico . • 

Ma per mettere in chiaro tutto ciò , che può conferire 
alla lode di quefto nobil Pittore; (limo efpediente il tra- 
forivere quanto in un de' Tuoi graziofì dialoghi in lingua 
Veneziana fra un Cavaliere, ed un fuo Compare ci ha la- 
fciato fcrìtto Marco Bofchini alla pagina 538. . Tali dialo- 
ghi fono stampati in Venezia nel 1660. y e portan il titolo 
ai Carta del navegar Pittorefco. 

Comp. Zambattifta Langetti in verità ^ 

Che 'l xe un Pittar no digo Fenezian : 
Ma vedo ben , che V ha in pafla le man ^ 
Per farfe cittadin de fta città . 

V opera con bon arte , e colpi franchi . 

L' ojferva el naturai con fftttA giudizio 
In att ezzar V attende al bon ofizio , 
Che i movimenti fia vivi j e no fianchi ^ 

V inclina al nudo , e fiudia a defpogiar 

. Anche 7 giudizio : perchè nudo el refia 

B 4 Z>* ogni. 
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D' o^i error ; si che pò vefiia da fefta 
Virtù fé veda adoma a campezzar . 

V adora el Tentoretto , e di/è quefto : 
Di Gio. ' X^ un Pittor regio j e T ha un defegno immenfo : 

Battista Perchè quando V ojjervo ^ e che in lu penfo 

LA^Gfm. El porto in fronte j e in alto butto incenfo . 

Nò nò (per dir el vero , e ftar fui fodo ) 
Molti Procuratori venerandi 
Ghe fa far quadri e maefiojl , e granii : 
Stimando affae quel far ^ quel frejco muodo • 

Ma fra le cofe belle de fio Autor 
Xe corfo {co* Je dife) a vele piene 
In mar del Conte Gajparo Tiene 
Un Operona , che rende fhtpor . 
Eccel. Meritamente : perchè a generofo 

Signor d' alto lignazo ^ come quello 
Virtù vola veloce col pennello y 
Per renderlo più illujire y e gloriofo. 
Comp. Bifogna ben fla volta , che qua fazza 

Un tiro da Poeta , e che le Mufe 
Invoca a farme chiaro , e farme lufe ; 
5*^ vói moflrar del biondo Dio la fazza • 

Perchè un inzegno tenebrofo , e fcuro 
Voggia defcriver la Divinità 
^^' D' Apolo Dio de la ferenità ^ 

V è un voler penetrar de la dal muro f" 

Orsù V agiuto me farà permeffo , 

5"^ non^ in tutto ^ almanco in qualche parte : 

£ fé mancherò mi , fuppUrà V arte 

De fio pennel j che a lu ghe xe conceffo . 

Donca non fon za mi : ma fio Pittor 

Chel moflra Marfia fcortegao da Apolo : 
Che a dir la verità fio quadro folo 
Gè e poi per fempre immortalar V onor . 

l^on fé poi figurar con più modefiia 
. Quel Dio tutto de razzi luminofo , 
Né più feroce el fatiro rabbiofo, 
Mez' omo ^ mezo cavYa , e tutto befiia . 
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I compagni falvadegbi ha tormento 

In veder quella bejiia a fcortegar . 

Par propriamente fentirlo a sbragiar -■ 

Con urli , e finorfie , che ve fa Jpavento . th do. 

V invenzion veramente è grave , e fiera : Battista 

El coIorio artificiofo ^ e forte; i^cwn, 

A fegno tal y che 7 tempo ^ e che la morte 

No puoi far caizza contra tal maniera . 
Che occorre a diri Ve un valor ofo mifto 

Pronto , prefto , veloce , e tutto ardente : 

Xt 7 tratto alla virtìt correjpondente ; 

De cortesia V è molto ben provifto • 
E infin Tè arlievo de Piero Cortona y 

Ai nofiri zomi celebre Pittor^ 

Queloy che ba'l Tentoretto in mezo al cuorX^^ 

Dove anca quefto gbe tejfe corona . 

Per ultimo debbo dire, come a pagine jptf. del pre* ' 
fato libro al Vento ottavo v'è una bambocciata in rame, 
inventata dallo fteflò Langetti , dìmoftrante Bacco , chc-j 
con un otre di vino dà a bere al Dio Pan . Su tal rappre* 
fentanza fi leggon ivi i feguenti verfi. 



y che l Langetti bravo Genoefe 
Sfodra el pennel fu pittorefca tela , 
E fazza lufer , come una candela 
Per favorirne una delle fo imprcfe . 

Bacco y cbe generofo con la defira 

Porza al fatiro Dio del Jo liquor ; 

Sì cbe acquifia più forza , e più vigor , 

Per Qaufa della Deità filvejìra . 

E poi fti do verfetti in mezzo al pian 
Scriver in bel carattere fé f aizza : 
A quel , cbe de virtù feguè la trazza 
Mancar non gbe poi mai he vin , né pan . 

» 

Tutto ciò ho voluto qu^ riferire per moftrare in qiial 
eftimazioné foflè in. Vaiczìa quefto Pittóre; ed andie, ac- 
ciocché 
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ciocché maggiormente ci rendiam certi della patria , e del 
Maeftro , da cui fu nell' Arte inftruìto . 
. Né debbo lafciar di foggiugnere , com' egli ufcì tal- 
Di Gio. ^qIj^ a dipìngere fuor di Venezia . Egli fu in Firenze per 
W!Mn\ qualche tempo trattenutovi dal Prindpe Ferdinando de' Me- 
dici . In fatti colà fi confervano fue Opere ; e fpecìal mente 
in quella fingolar galleria; dove ho veduto un fuperbo ri- 
tratto di non Co qual Perfonaggio ; ed un altro quadro di 
mezze figure , in cui fono con viviflìma efprefltone rappre- 
fentati due giuocatori : 1' uno di efli , che tutto allegro per 
la fatta vincita fta in atto di avidamente ritirare a fé con 
la defira le motiete : l' altro , che tutto infuriato , per avérle 
perdute , lacera co' denti rabbiofamente le carte , e bieco 
in volto guarda il vincitore . Anche nel palazzo de' Signori 
Incontri in Firenze v' era un quadro di quefto Autore rap- 
prefentativo della morte d* Abele . Se al prefente più vi fi 
confervi, non faprei dirlo: fo ben dire, che un quadro di 
fimilc argomento fi poflìede in quella città dall'Avvocato Mar- 
chi ; e per quanto mi vien riferito , è colà fingolariflìma . 

In Bergamo nella Parrocchiale di & Aleffandro della 
Croce fotto 1' organo dalla parte del Vangelo , in faccia., 
a due belle tefte di Gio. Giacchinetti Gonzalez , veggonfi 
del Langetti due mezze figure al naturale , quafi del tutto 
ignude ; 1' una di S. Antonio Abate , a cui viene portato 
il pane dal corvo : l' altra di S. Paolo , in atto di divota^ 
afpirazìone verfo del Cielo . Quefti «juadri fono flati ultima- 
mente donati a quella Chìefa dal virtuofo Conte Giacomo 
Carrara , il quale del noftro Artefice altri belliflìmi ne con- 
ferva . Sono quefti , un Giove , un Vulcano , il Catone Uti- 
cenfe, una mezza figura d'un Filofbfo, e un S.Girolamo, 

che fi batte il petto. « «• j. • 

Ecco quanto v' é di notizia di queflo Pittore , di cui 
nemmen ho potuto rintracciare in qual anno , e di qual' età 
finiflè i fuoi giorni , Areuifco però , che ciò fuccedeflè in-. 
Venezia. fiU decadere del proflìmo paflàto fecolo ; ftantechè 
nel 1670. ancor viveva, e francamente operava; ficcome-i 
fede ne fa il nome di lui , che fotto l' anno fuddetto fi leg- 
ge al baflb di qualchedutìo de' riteriti fuoi quadri . 
. A* tempi 
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Èl tempi del Langctti fioriva parimente in Venezia-* 
un certo Francefco Rofa valente Pittore , anch' eflb Geno- 
vcfc; chp di tal patria lo dichiara il fiofchini nella deferi* ^^__^ 
zionc delle Pitture di Venezia ; e ciò dee far iuiSìciente au- di Gio. 
tonti; perocché il Bofchini fii d'ambedue contemporaneo; Battista 
e li conobbe. LAH^xtt, 

Le Opere, che del Rofa nota quefto Scrittore nclla^ 
feconda ecfizione del citato Aio libro fatta Tanno \6'^^ foa 
le feguenti • Una tavola all' Aitar maggiore di S. Apollinare 
del Monte NoviflQmo , entrovi defcritto il Martirio de' quat* 
tro Santi Coronati : e nell' iftefla Chicfa de' PP. Conven- 
tuali , appellati li Frarì , una fuperba taVola , dimodrante 
il Santo di Padova in atto di far rifoigere \ uccifo CittadiT 
no a conteftar l'innocenza del Genitore di detto Santo. 
In S. Girolamo del Seftiero di Canarcggio una tavcda lap-» 
prcfentante Gcsà , che difcaccia i venditori , e i compratori 
dal Tempio ; tavola , in cui , oltre la giudiziofà dUlribu^ 
zion delle figure y feri ve il Bofchini, eflervi una nobile^ y 
e ben intefa architettura del dipintovi Tempio. . . 

Il Rofa avea ftudiato in Roma , ed aveavi anche ope- 
rato con buona (lima . In quella città fon fue le pitture^ 
della cupola della cappella di S. Antonio di Padova in^ 
S, Rocco a Rip^tta . Suo pure è il lavoro a fr?fco d* una - 
mezzaluna, entrovi un miracolo del Santo, a cui è dedi- 
cata la cappella • In Santa Marta dipinfe la tavola dell' An- 
giolo Cuftode : e nella Chiefa de* Santi Vincenzio , ed Ana- 
llafio a Trevi , la tavola y che fta all' Alta* maggiore , rap- 

{)refcntativa di oue' due Santi . Per la Chiefa raedcfima kce 
e altre tavole della Nunziata; di S, Gio. Battifta nel de- 
fèrto ; e di S. Antonio di Padova . Non fo però , fé al pre- 
fente tutte le prefate tavole vi fticno efpoftcx; ficcomc non 
fo , fé fia più in efiere un fuo egregio lavoro a frelco , che 
fatto avea fulla principal ponk delia Chielà di S. Niccolò 
in Arcione. 

Quefle poche notizie ferviranno a far si, che non del 
tutto fi perda la memoria di sì valente Pittore, di cui, 
per qu^^lunque diligenza da me uiata , non ho potuto rin- 
venirne di più • 

D^un 
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D' un altro Pittore pur nollro , e anch' eflb di merito 
fero qui di paflàggio menzione. Quelli è Frate Angiolo 
>^^^_ Maria da Genova Minore OlTervante , il quale ha &tto un 
DiGio. quadro in Afcoli, riferito da Tullio Lazzari nella defcri- 
^IJj^» zione di quella città. Tal quadro fi conferva nella Chiefà 
di S. Antonio di Parignano j e rapprefenta il Penitente d' Al- 
cantara, che giace moribondo, e vien confortato dalla Reina 
del Cielo . E un dipinto aliai buono . 

In Roma vivea di que'dl il P. Bartolommeo Merelll 
Crocifero , Pittore di talento , che all' Aitar maggiore di 
Santa Maria in Trivio , dipinfe la tavola della Concezione ; 
e dietro ad elfo Altare è lìmilmente di fua mano la tavola 
del Depofto di Croce ; ficcome di fua mano fono le pittu- 
re a frelio , che fi veggono nella volta della fagrellia_ . 
Opere tutte di qualche merito . 

bì quelli due ultimi Pittori non ho voluto paflàrci 
fetto filenzio il nome, licnchè poche cofe ciabbian lafciate. 
Quelle poche fon degne di lode ; e r^ion vuole , che , chi 
£' imbatte a vederle , ne làppia i rielettivi Autori . 
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VITA 
DI DOMENICO PIOLA 

Pittori . 



ELla è s'i grande la gloria, che in Genova, e fuori 
acquiftolTi Domenico Piola, die non ha bifogno di 
ellere dalla penna degli Scrittori aumentata : molto 
meno dalla mia , capace folo a ofcurargliela . Laonde 
non fi maravigli chi , arpcttando per avventura , che io 
tratto tratto prorompa nelle lodi di tal Soggetto , mentre 
ferivo un compendio della vita di lui , vedii che le ommetto. 
Non fiapoco per me, fé riferirò la principal porzione delle 

numeiofe 
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numerolè nobiliflìme pitture di eflb formate , con le quali an- 
darono del pari gli angelici fuoi coftumi . Quelli leggiermente 
qui accennerò ;- perocché effendo lo fcopo della prefente ftoria 
le tre Arti forelle ; dell' indole , e de codumi de' loro Ar- 
tefici vi fi dee trattare fol tanto ," quanto badi ad abbozzare 
di eflì il carattere . 

Padre di cinque figli mafclii fu Paolo Battifta Piola^ 
onefto noflro cittadino, e uomo di Pittura al fommo cu- 
rante, e vago. Qjie 3, quel efimio 
Pittore , dì cui nel Opera fi le^e 
la vita : Girolamo , e della peftilenza 
i(!57. , in tempo appi un lode il corfo 
delle facre Scienze : Domenico , che nacque gemello ; ma 
r altro in pochi giorni mancò : e Gio. Andrea Umilmente 
Pittore, di cui più fotto qualche colà diradi. 

Dentro dell anno 1528. iègul la nascita di Domenico. 
Nella prima Tua fanciullezza fu dal Genitore desinato allo 
ftudio delle lettere umane . V attefe il figlio ; e com? 
ingegnofo , eh' egli era , cosi grandemente vi fi avanzava . 
Ma il vedere in cafa il fratello di continuo dipingere, lo 
fece invogliare della Pittura ; onde raiTreddatoli in quelle , 
equeda fola inflantemente chiedendo, fi giudicò efpediente 
il contentarlo . Cominciò egli per tanto a copiare qualche-» 
difegno rtampato; e vi fentiva incredibil piacere; né fapea 
dare un momento lènza maneggiare il matitatoio . 

. Era Domenico in età di fett' anni , quando pafsò dalle 
lettere alla Pittura ; e fino ai lèdici con notabil profitto 
perfeverò fotto gì' infegnamenti del fratello Pellegro , il quale 
perfidamente uccifo nella maniera già dal Soprani dcfcritta, 
rimafe il giovanetto fenza guida : ma egli pur ingegnavafi 
di profeguire nell' Arte da fé . Difegnava ogni gioirno , ed 
anche fpeflb lavorava d' invenzione ; fuggerendogli il Padre 
a tal effetto ora dorie , ora favole , ora immagini capric- 
ciofe , che poi fu tele medicate volea le (lendeflè . 

Vide però , che il giovanetto non era in idato di ben affinarfi 
fenza la guida d' un nuovo Maeftro . Appoggiollo per tanto 
al Cappellino, da cui già era dato inftruito il defunto fi- 
glio Pellegro . Quattro anni in circa ftette Domenico Piola_ 

fotto 
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(òtto quel celebre Profeflbre; dopo i quali, ufcito da quella 
fcuola , cominciò a fare ftudio fu i preziofi dipinti di Feri- 
no del Vaga entro il palazzo del Principe Doria; e fpe- _ 
cialmente fui bel fregio di putti fotto il cornicione, nella "^d, 
facciata rivolta al mare, allora tuttavia in buona frefchezza. d^cnigo 
Qui s'addeftrò al vero modo di figurare i putti; nel che 
cotanto fopra gli altri genovefi Pittori del fuo tempo fi fo- 
gnalo • 

Fu poi anche induflriofo imitatore delle Opere delCa* 
fliglione. Quanti difegni, o quadri di quello valentuomo 
gli riufciva d' avere , tutti puntualmente ritraeva • Onde^ 
acquifiò tanta facilità nel rendere i fuoi tratti di pennello, 
e i fuoi ritrovamenti appieno uniformi a quelli di tal efem- 
plare ; che fovente i più periti di Pittura ofTervando alcune 
Opere di quedo Piota, le han credute del Cafliglione^ • 
Ed in fatti ( per addurae il faggio d' una ) ella è tutta Ca- 
(liglioneica la belliffima tavolina del Prefepio, dipinta da 
e£fo Piola ; la quale è pofleduta dal Sig. Gio. Battiua Cam- 
biafo del fu Gaetano. E però fé vi fi equivoca nell'Auto- 
re, fé ne dia colpa alla fomiglianza, die non lafcia hcxL^ 
ravvifarlo . 

Anche nell' intagliare all' acqua forte moQroflì il Piola 
puntuale imitatore del Calliglione ; perciocché ci ha lafciata 
alcune fue carte di Prefepj , e Madonne aliai vaghe , e ri- 
piene di grazia, e di gu(lo Caftiglioneico ; oltre ad altre 
fue cofe di genere diverfo, le quali però non fono in gran 
numero • 

Aveva il Piola un Cognato per nome Stefano Camoggi , 
il quale era Pittore eccellente di arabefchi , di fogliami , di 
fiori , di frutti , e di cofe tali . Era in oltre uomo di fan- 
tasia grande nell' inventar macchine per fcpolcri , efpofizio- 
ni , ea altre funzioni folite farfi ne' giorni di penitenza^ • 
Ma non fapendo egli far di figure , fi ferviva in ciò del gio- 
vanetto Piola ; e ficcome le occafioni venivano al Camoggi 
aflai frequenti: così il Piola ebbe agio d'efercitarfi nel ma- 
n^giare i colori a guazzo ; e di pigliar quella franca , ( 
perfetta pratica , che ne' fuoi a frefco riconofciamo • 

• . * . 
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Maggior occAfione d'apprendere, e di perfezionare fai 
fua maniera di dipingere gli venne porta in quel tempo 

! . da Valerio Camello , il quale vedendo alcuni lavori di lui. 

Di fommamente gli piacquero ; e però fc lo eleflè per compa- 

^J^'^ gno nelle Opere, che avea intraprcfo entro la Chiefa delle 
Monache di Santa Maria in Paflìone. Quivi il Gattello gli 
die incumbcnza di dipinger la Vergine Addolorata, ed al- 
tre cofe a chìarofcuro fopra la parte interiore della porta . 
Indi gli alTegnò a rapprefentare il Miftero della Venuta^ 
dello Spirito Santo nella volta principale, con alcuni altri 
Mifteri della PafTione di Nortro Signore , e con gli Evangelifti 
a' fianchi dell' Aitar maggiore . Aflai bene portoffi il Pìola 
in quelli lavori; e cosi contento reftonne il Cartello, che 
fucceffivamente lo volle per compagno nella Chiefo di S. Mai^ 
ta , ove ei dipinfe a frelco la Nunziata in un quadrò della 
volta ; e lafcio al Piola 1' altro quadro confimile entro la_. 
medefima volta ; perchè vi figurafle il Prefepio . In quella 
Opera imitò il Piola egregiamente lo ftile del Caflello; 
e fé non giunfe ad uguagliarne la vivezza, e forza nel co- 
lorito , al "certo lo fuperò nell' efattezza del difegrto , e nel- 
la eleganza della compofìzione . 

L'anno 1^59. mori Valerio Gaftello in tempo appunto, 
che (lava dipingendo la facciata d' un cafaraento fituato nella 
piazza di S. Genefio : laon^le il Piola ebbe la commiflìonc 
di fornire quell'Opera. Egli figurò colà fulla porta V ^f■ 
funzione della Santiflìma Vergine con ottima conformità di 
ftiler^ed altri lavori vi fece , che incontrarono molta lode. 
Fin qui però non s' era per anche veduta di lui un' Opera, 
che u poteflè dir tutta uia ; perchè le precedenti 9 erano 
{late copie, o er^o (late fatte in compagnia d' altri Pittori. 
Ma non andò molto , che , volendo i Signori Marini ador- 
nar di pitture la loro cappella dedicata al Crocìfi(ro in queda. 
Chiefa di S. Domenico , elelTero a tal affare il Piola , iji_^ 
vantaggio di cui era (lato loro parlato , e rifiutarono iTprof- 
fertofi Sarzana , come uomo già troppo avanzato in età . 
Aveva allora il Piola poco più di trent' anni , e meno ne 
dimoftrava ; elTendo a(iài piccolo , e fcamo ; che però il Sar- 
aaoa lo chiamava per diiprezzo il ragazzuccoìo , e fi rideva 

dell'elezione 
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deU' elezione fatta di lui per le pitture di quella cappella; 
aggii^eado , che aizzativi i palcni X eletto Artefice iarebbe 
(blamente (lato buono a farvi fu delle capriole. 

Con quant' impegno s' accingeflè il Piola a queir Ope- Di 
xa , anclie per iTmentire coU' effetto il derifore , ognuno iar '^SJJJ^ 
dimente può immaginarfelo . Entro la cupola vi effigiò 
ichiere d' Angioli in vaij atti , ed eipreflìoni di duolo per 
la morte del Salvadore . Neeli fpazj , clie reftano in mez- 
zo alle fineftre della cupola . diQx>fè alcune figure di Virtù: 
e ne' peducci , che angiuliflìmi fono , rapprefentò i quattro 
EvangelilB in grande , e più del naturale , coloriti d' un^ 
gu(lo, che molto lènte di quello del poco prima defunto 
Cadello . Poiché fu terminata , e fcoperta quella Opera^ ; 
ebbe sì felice incontro , che alla fpar(àne voce accorfevi a ve- 
derla anche il Sarzana, il quale ammutì, ed infleme con^ 
gli altri ne divenne ammiratore. E per vero dire , ella è, 
tanto ben compofla, e ^Ira in ogni Tua parte una grazia.. 
cos'i leggiadra , ed un effetto si grande ; che , fé il Piola 
aveilè Tempre profeguito quella fua prima maniera, n'avreb- 
be anche acquiftato lode maggiore. 

Dipinfe egli poi un gran quadro per l' Oratorio di S. 
Giacomo Maggiore vicino alla Chiefa di Nollra Signora^ 
delle Grazie ; e vi figurò quedo Santo Apoflolo , a cui è recilà 
la tcila . Si vede il rellante corpo di lui llramazzato per terra, 
e quella beata Anima eflèr dagli Angioli portata alla cele- 
(le Gloria . Quefto quadro è lavorato fui gufto del Caftello ; 
di cui tuttavia il noftro Piola era feguace . Ma pofcia lo la- 
fciò , e fi fece autore d' una maniera dirimile dalle altre già 
praticate , come ben fi fcorge da i tre quadri , che a freuro 
<£pinfe fuUe facciate de' Magazzini del Portofranco verfo la 
parte di mare, efprimenti azioni del gloriofo Martire^ 
S. Giorgio . Quella (tia feconda maniera non partecipa più 
di quella gran forza della precedente . Ella è bensì tutta^ 
dolce , e foave , e d' un impatlo tanto delicato , che aliai s' ac- 
colla a qudla di Pietro da Cortona, fpecialmente nel pan* 
ncggiare : onde pare a prima vi(la , che poteflè il Piola 
aver alcuna cofa da quel Maeflro apparato : eppure egli non 
era infin allora ufcito dalla patria . 
r«w»t lU e Per 
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Per la morte di Gio. Battifta Carlone fu foftitùito il 
Piola a dipingere le due navate laterali della Chiefa di S. Se* 
bàftiano, come altrove fi difle. Qjuefto Pittore nelle due 
facce in tetta d'efle navate in due gran quadri efpreflt^ 
a frefco quel Santo ; nel primo , quando è flagellato ; e ,nel 
fecondo , quando dalle Matrone Romane gli fon medicate 
le piaghe. E dentro le volte delle laterali cappelle eff^iò 
alcuni putti, che tengono in mano i fimboli allufivi a* Santi, 
a' quali fon dedicati gli Altari . Ma efTendo ultimamente^ 
fiata mutata di fito la tavola di S. Paolo *, e polla ove pri- 
ma era V Immagine del Crocififlb ; e quella locata ov' era 
un tal quadro : ne avviene , che dove ora è S. Paolo rcftano 
nella volta gli Angioli co' Mifteri della Paffione : e fopra-r. 
l'Immagine del GrocififTo reftano ì putti con gli ftrumenti 
di penitenza. Ciò ho voluto qui notificare per difcolpà di 
chi quelle volte dipinfe . 

Nella Chiefa Clelia Nunziata del Guadato molti lavori 
sì ad olio , che a frefco fece il noftro Piola . Quivi dalla 
-Nazione Francefe gli fu data a dipingere la volta della lor 
cappella dedicata al Santo Re Luigi ; eh' egli rapprefentò 
in Gloria corteggiato da parecchie Virtù. Dopo ciò dipinfe 
l'altra cappella dedicata a S. Gio.Battifta . Nella volta v'efprefle 
-quefto Santo in Gloria : e nella tavola dell'Altare: figurò ad olio 
ài medefìmo in atto di predicare alle turbe ; ove il noftro Pit- 
tore fi fegnalò nella leggiadra compofizìone , e nel bel riparti- 
* mento di torte , e rifoluta macchia di chiarofcuro . Sue pure 
fono in quefta Chiefa le altre pitture entro la cappella della 
Madonna delle Grazie ; ove fta effigiato un Dio Padre , ed 
il buon Paftcwre, che riporta all'ovile la pecorella fmarrita , 
In un' altra cappella a quefta contigua v' ha pur di fiio la-, 
•tavola efprimente il Miftero dell' Immacolata Concezione-^ 
dì Maria Vergine , ov' ella vedefi in bianco ammanto coli' in- 
•female ferpente fotto de' piedi; ed avvi in alto l'Eterno 
Padre . A quefta cappella fuccede V altra fatta alzare dal 
TÌcco mercadante Aliereto , che dedicolla a S. Diego . Collui 
•volle, che tutta fofle dipinta per' mano del Piola, e lar- 
*gamente rìcompenfollo . Il noftro Artefice rapprelèntovvi 
nella volta fui frefco una Gloria d'Angioli: e nelle pareti 

vi 
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vi cómpofe tre tavola ad olio, comprefavi quella deir Al- 
tare • In una di quede tavole efprefle la miracolofa guari- 
gione .fiicceduta al figlio di Filippo IL Re delle Spagne-^ m 
neir. atto d* approflimarfi detto figlia al cadavere di S. Dieffo Di 
giacente nella bara . Nelle altre due 6gurò il Santo mede- ^p^™*,^^ 
fimo: cioè, iti una, quando predica ; nell'altra, quando '' 

opera certo miracolo • Nella ftefla Ghielà è di mano del Piola 
F infigne tavola della Vergine (aiutata da Gabbriello : lavoro 
ricco d* una grazio/a Gloria d' Angioli di fingolar bellezza « 

Nella Chiefa di S. Ambrogio jde! PP. Gefuiti è di quefto 
Pittore la gran tela, che (la al lato . finiftro dell' Aitar mag- 
giore , ,entrovi la Vergine Madre , che fi ripofa dal viaggio 
d' Egitto, ed ha in grembo il fuo Divino Infante, che con; 
graziofa movenza ftende la mano ad alcuni dattili portigli 
da var] Angioli danti fovra un albero di palma • La fagre- 
ftia di.detuGhiefa è anch' efià tutta dipinta da quefiio Piola« 
Gonfiilono quelle pitture in artificiofi gruppi d'Angioli , te- 
nenti ciafcheduno qualche fàcro arredo, o qualche ecclefia- 
Cica divifa . 

Per gli ftefli Padri Gefuiti , . a fpefe della Famiglia Balbi, 
dipinfe tutto a frefco. il Presbiterio della lor Chiefa dedicata 
a* Santi Girolamo , e Francefco Saverio , . lungo la Clrada^ 
Balbi. Nella volta principale di quella Chiefa figurò il Sa-: 
verio , che fi prefenta a non fo qual Sovrano dell' Indie^ : 
e nella lateral parete a dritta figufò lo ftefib Santo, che 
battezza, una Reina ; dirimpetto rapprefentò la comunione 
di S. Girolamo . Né debbo tacere , che quivi pur fue fono 
le tavole dedicate a' Santi Ignazio , Francefco Saverio , e Lui- 
gi Gonzaga . Queft* ultima però non ebbe V intero fuo coin- 
pimento dalla mano, dell* Autore; perchè fu dalla morte 
prevenuto. Ma fomilla poi Paolo Girolamo fuo figlio. 

Il Signor Francefco Maria Saoli padrone del funtuofo 
Tempio di S. Maria in Carignano avendo comperato certe 
ottime tavole, per locarle colà fugli Altari: ficcome a ca- 
gion della Jor piccolezza non vi cadevano à giu(U mifura ^ 
diede a Domenico Piola V incumbenza di adàttarvele.^ » 
Quefii le accrebbe con eccellente maeftria; avendo in quella 
di S. Francefco {limatizzato del Guercino aggiuAto. iti aria 
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Gesù Grido in fìguia di Serafino : e in quella di S. Maria 
Egiziaca del Vanni , una Gloria d' Angioli affai maeftofà : 

il tutto con efatta uniformità di ftile . Onde il Sig. Saoli 

Di talmente ne redo foddisfatto^ che ne volle una tutta di 
mano di eilb Piola; il quale fecela, e ben vi fi fienaio. 
Ella è quella , in cui (la effigiato 1' Aooftolo Pietro , che ri- 
fana 4 zoppo davanti alla porta del Tempio . Somma- 
mente piacque V Opera al Sig. Saoli , che non ceflàva di lo- 
darne , ed onorarne l' Autore ; e da indi innanzi in tutte 
le occafioni di pitture , e di difègni dal configlio di lui 
fèmpre volle dipendere. 

In gran numero poi, oltre alle già menzionate, {omo 
le tavole dipinte dal riola per varie Chiefe di Genova^ ; 
delle quali tavole darò qui un breve ra^uaglio . Nella Chiefa 
di S. Filippo Neri fono di queflo Pittore due tavole^. 
L' una di effe mofha il fàcro cadavere di S. Francefco d'Af^ 
.fifi ritto in piedi con Papa Niccolò V. in atto di baciarglieli : 
F altra efponè S. Caterina da Genova vifitata da Gesù con 
la Croce a lato , e con le piaghe aperte , e grondanti (àngue. 
Sua purè è un' altra tavola , che (la locata in full' Altare 
della fiigrefiia; e rapprefènta efHi Santa legata per mezzo 
d' un fil d' oro allo fteflb Gesù in figura di Bambino feden- 
te in grembo alla Vergine Madre . Quefta pittura è allufi- 
va ad una frequente giaculatoria di quella Serafina di ce- 
lefte Amore. 

In S. Siro fono del Piola le tre tavoline con ifiorie della 
vita di S.Gaetano dentro della cappella a quello Santo de- 
dicata: e al di fuori nella volta della navata è parimente 
del Piola il lavoro a frefco rapprefentahte lo (leifo Santo 
accompì^nato da molte Virtù alla celefle Gloria. 

In S. Carlo (la dipinta dal Piola la tavola di S. Giovanni 
della Croce , che ne' fìioi edatici sfinimaiti è vifitato da^ 
Grido. 

In S. Brigida abbiamo di efib Piola un' pregia tavola , 
entrovi la Vergine , il Bambino , e S. Giufeppe : ed un' al- 
tra di fimile argomento, ma di variato difegno ne hanno 
i Confratelli dell' Oratorio di S. Giufeppe pre&ò alla Chieià 
di S. Donato'. 

'" ' ' NcU'Ora- 
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- . Neir Oratorio di S. Maria Angelorum fi confèrva pur 
di mano di lui la tavola dell' Annunziazlone di Maria Ver- 
gine . Ed è Opera di molta (lima . s^= 

Neil' Oratorio di S. Antonio di Padova , vicino alla— Di 
Chiefa della Nunziata del Guaftato , v' ha all' Altare la ta- *^.»*«* 
vola di quefto Santo , che dalla Vergine riceve il Bambino. 
Lavoro anche quefto del Piola. 

L' Oratorio di Santo Ste&no è nobilitato da una gran 
tavola dello (leflb Autore y la quale occupa tutta un' intera 
facciata . Quefta tavola lapprefenta l' ultima Cena di Grillo 
con gli Apodoli . 

La Chiefa di S. Domenico pofllede due tàvole dipinte 
dal Piola; e fono, quella di S. Tommafo d'Acquino da- 
vanti al Crocififlb , e Quella di S. Francefco d' Aflìu davanti 
alla Vergine; ambe ricche d'Angioletti, e di putti in le-, 
giadriflìme movenze . 

Air Aitar maggiore della Chiefa de* Santi Bernardino , 
ed Aleffio v* ha del Piola la tavola della Vergine , e de' Santi 
titolari . Sopra la Vergine vi fono Angioli , che reggono 
un baldacchino volante . L' idea è d' un gufto affatto CaClir 
glionefco : onde a prima vida potrebbe si bella fattura più 
al Cadiglione , che al Piola attribuirli . 

Per Santa Maria delle Vigne ha fatto il Piola due ta- 
vole : r una è quella della Pietà : l' altra , quella della Ver^ 
gìne con S. Giovanni Evangelilla , e S. Francefco di Paola . 
E' qucCla tavola fra le fìie belle belliflìma . Nella medefìma 
Chie(à fono pure Aioi i lavori a frefco della cappella della 
Madonna : e moftrano il Miflero dell' Immacolata Concezio- 
ne , con figure di Profeti , e di Sibille . 

Per la Chiéfà di Santa Maria de' PP. Servi ha compoQe 
le tavole di S. Filippo Benizzi , di S. Giuliana Falconieri , 
e di S. Barbara. 

In quella Chiefa di S. Tommafo fon pur fue le tàvole 
del Crocififlb, e di S. Simone. 

Per l'Oratorio fegreto della Madonna del Rofario ha 
lavorata la tavola rapprefentante Criflo davanti a Caifaflb . 

Dello fleiTo Pittore è in S. Benigno la tavola della.. 
Nunziata , Entro la Chiefa di Santa Maria della Pace 

C 3 biamq 
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biamo dello fteflb le tavole di S. Gio. Battifta , che predi- 
ca alle turbe ; di S. Francefco (limatizzato ; e del B* Sal^ 
___ vatore operante certo miracolo. 

Di Finalmente nella Chiefa di Santa Maria di Confolazio* 

Domenico ne fono del Piola le due tavole ; V una di S. Lorenzo , e 
PioLA. l'altra di S. Niccola da Tolentino. 

Che fé tante fono le tavole da Altare da quefto infi- 
gne Artefice lavorate per le Chiefe , ed Oratorj di Genova : 
di non minor numero fono le altre da lui fatte per Chiefe , 
ed Oratorj delle noftre Riviere . Ecco le più degne d' ofler- 
vazione . 

Del Piola adunque in San Pier d'Arena entro la Chiefa 
di S. Gio. Battifta fono due tavole; Tuna della Dicolla- 
zione di quefto Santo Precurfore ; e V altra de* Santi Gae- 
tano , ed Andrea Avellino . Sopra la porta della Chiefa Par- 
rocchiale del fuddetto borgo v' è fui frefco dipinto S. Mar- 
tino, che dà parte del manto per elemoiìna al poverello 
ignudo. 

In Seftri di Ponente entro la Chiefa della Vergine Af^ 
funta v' ha la tavola del Battefimo di Crifto . 

In Voltri entro la Chiefa di S. Erafmo le tavole delle 
Anime purganti , e di S. Caterina da Genova . 

Ili Àlbizzuola vi è la tavola dell' Angiolo Cuftode • 
In Savona fono le tavole di S. Giovanni della Croce.^ 
entro la Chiefa delle Monache Terefiane; e della Vergine, 
che porge la facra divifa al Beato Simone^ Stok entro la Chiefa 
dì S. Anna. In quel Duomo poi v'ha le pitture a frcfco 
entro la cappella de' Signori Balbi , nelle quali fono le prof- 
petti ve di mano dell' HafFner. 

Nel Luogo di Spotorno entro l'Oratorio vi fono due 
vafte tele ; 1' una con la Vergine Affunta , V olirà col Prefepio. 
In Garlenda , piccola terra d'Albenga , v' ha la tavola del 
Battéilmo di Crifto . Ma quefta Chiefa è più (ingoiare per 
altre tavole, che per T accennata del Piola . Imperciocché Ivi 
fé ne confervano tre rariffime ; una d' Annibal Caracci ; un'al- 
tra del Domenichino ; ed un' altra del Puffino : rapprefcn- 
tative la prima della Natività di Maria Vergine : la lecon- 
da de' Santi Benedetto , e Mauro; e la terza di & Erafmo : 

talché 
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talché la Ghieià di Garlenda in ragion di tavole dee anno- 
verarfì tra le più cofoicue, che abbiamo in Liguria. 

Alla Pieve d' Albenga v' ha un quadro nella ChieikJ 

de' PP. Agoftiniani con varj Santi ; e nel rejfettorio una gran Di 
tela rapprefentante l' ultima Cena del Si^ore . Dmibnig» 

Nella Parrocchiale del Porto Maurizio Q vede la tavo- 
la del Prefepio. 

In San Remo entro l'Oratorio di S. Codanzo è la ta«* 
vola efprimente il Martirio di quefto Santo: ed entro la^ 
Chiefà di Santo Stefano fi vede un' altra tavola , in cui fla 
figurata la Beatiflìma Vergine con S. Francefco Saverio a pie 
di Lei , ed altri Santi . 

Nella Riviera di Levante non ve ne abbiamo numero mi- 
nore delle ofièrvate in quella di Ponente . In Lavagna , en- 
tro la Parrocchiale , fono le tavole de' Santi Statano , ed 
Erafmo , e del SantiiTimo Crocififlb . 

Nel Luogo di S. Mai^herita , entro la Parrocchiale , v' è 
quella della Verdine Addolorata ; e poco diflante in Rapal- 
lo , entro la ChieTa principale vedefl la tavola di S. Ro- 
fàlia . 

In Chiavari , entro la Parrocchiale dedicata a S. Gio; 
Battifia , v' è la gran tavola della Vergine Afiùnta . 

In Lerici, quella di Maria Vergine con S. Francefco 
d' Adìfi entro la Chiefà de' Cappuccini . E più altre fé ne 
veggono per quella parte di Riviera , tutte di merito . Ma 
qui badi averne rapportato le principali . 

I quadri poi , che per le cafe di Genova , fpecialmente 
per quelle della primaria Nobiltà lavorò il Pìola , fon tanti 
da Clancare qualunque penna . Due (blamoite n* accennerò ; 
acciocché il Lettore non mi riprenda d' averli tutti taciuti • ■ 
L' uno è quello , che orna una Ceciata del funtuofb palazzo 
Brignole in capo di firada nuova . Figurafi in efib il carro 
del sole con le fiagioni , le ore , . i venti , e tali poetiche^ 
immagihazioni : 1' altro è quello , che fi vede nel palazzo 
dell' Éccellentiffimo Marcello Durazzo del fu Gio. Luca ; e 
in quello quadro h rapprefenta il Reale banchetto , a cui fìi 
tratuto Già. Agostino Duiazzo da Maometto IV. Gian Si- 
gnore di Cofiantinopoli . 

C 4 Fin 
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Fin qui ho riferite molte Opere ad olio di queflo no^ 
ftro Pittore, Or debbo anche parlare d'alcune delle più 

ìnfigni , e valle da lui condotte fui frefco in molti de* prin- 

Di cipali palazzi , e in altre Chiefe di quella Metropoli : lo che 
j^sNico elcguirò con tutta la poffibile brevità . 
wiQfLK. Nel palazzo Mari, lungo la ftrada di Campetto, di* 

pinfe tutta la galleria ; e vi figurò divcrfe Deità , e finzioni 
tratte dalle Metamorfofi d'Ovidio. 

In ca& Saoli, fulla piazza delle Scuole Pie, colon 
, maeflrevolmentc un falotto con rapprefentanze di favole, 
e profane Deità • 

Le volte di due falotti entro il palazzo Neurone fulla 
piazza di S. Lorenzo fono di iuo pennello . Neil' una v' ha 
Apollo trionfante per V uccifo Fittone : neil* altra fon pfpo- 
(li cacciatori , che allo fpuntar dell' aurora fan correre i loro 
cani dietro alle fiere* Vi fono altre leggiadre invenzioni, 
e comparfe , che fommamente dilettano • 

Sulla piazza di Folfatello fono due flanze dipinte dal 
Piola : neir una di effe è defcritto un Concilio di Dei : 
neir altra v' ha di molte figure fimboliche . 

^ntro il palazzo del Sig. Francefco Maria Balbi in una 
danza al primo piano v' è di mano dello (ItfTo Piola un Ef* 
cóle trionfante de' vjzj . In un' altra ftanza del piano fupe- 
riore vi fono efprelTe varie immagini favolofe . 

Nel palazzo Imperiali di Campetto v' ha una danza— 
coir Aurora , e Pomona . Eleganti lavori di quello valen- 
tuomo « 

Nel palazzo Brignole di dradà nuova fon del pennello 
di codui le belle pitture de' due maedofi fàlotti dedicati 
all' Inverno , e all' Autunno con favole allufive a quelle^ 
due dagioni • 

Lungo la defla drada nizova entro il palazzo ora del 
Sig. Giorgio Spinola fono dati dal Piola dipinti a frefco l' an- 
dito , e r ampia fala ricca d' un infinito numero di figure * 
Ivi è rapprefentato Giano, che chiufo il furore nel tempio 
porta, in cielo le chiavi a Giove feduto in mezzo ad un* aP- 
femblea di. Dei .In un vicino falotto fi vede eflfìgiato Au- 
gullo , che- facrlfica full' Altare da fé dedicato , fecondochè 

alcuni 
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alcuni fcrivono , col titolo d' Ara Primogeniti Dei : e in alto 
v' ha r Immagine della Vergine col motto Ara Geli . Ciò 
allude ad un Altare, che vedefi in Roma nella Chiefà-* ■ 
deir Araceli , e ad all' Immagine miracolofa della Madon- doSIic» 
na, che nello fteflb Altare fi venera. Piola. 

Correva V anno 1 (J84. , quando le Monache di S. Lio- 
nardo invitarono il Piola a dipingere il coro della lor Chicfa . 
Egli imprefe a farlo • Nella volta effigiò la Vergine Madre 
prefervata dall' originai peccato . V ha in alto V Eterno Pa- 
dre da folta fchiera d' Angioli corteggiato . Sono al ballo 
fpiranti vergogna , e ftupidezza Adamo , ed Eva : e da un 
lato in lontana parte è figurato il Santo Arcangelo Michele, 
che difcaccia gli fpiriti rubelli . Nelle pareti di quefto coro 
in due lunghi foazj di muro è rapprefentata T Annunziazio- 
ne della medeuma Vergine ; e neir altro v' ha la Nafcit^ di 
Gesù circondato da' Pallori , . che genufleffi V adorano • ì^on 
avea per anche terminato il Piola quefto lavoro, quando 
venne fopra Genova il flagello delle bombe francefi , che 
tutta la mifero in confufione , ed in lutto • » 

In quella comune difgrazia egli ebbe ricovero coii^ 
tutta la fua famiglia nel palazzo de' Signori Balbi al Zerbi- 
no ; dove frattanto non feppe ftare oziofo ; attefochc vi dipinfe 
le volte di due ftanze con lo fteflb brìo di prima é Celiato 
il j)ericolù venne per riabitar la fua cafa : ma non trovò di 
efla , fé non che pezzi di muraglie mezzo diroccate ; per- 
ciocché tutto il rimanente era ftato infelice berfaglio delle 
bombe . Grande in vero fu il cordoglio , che ne fentì ; C-i 
più d' ogni altro danno gli trafifle il cuore la perdita dello 
(celto ftudìo , eh' ei cofledeva , confiftente in copiofo nume- 
ro di fupcrbc carte (lampate , e di difegni , che con forama 
induQria , e non poca fpeia proccurato s' avea : cofe tutte 
degne della galleria d' un Sovrano . Parte di quefte era con 
altri arredi confunta dal fuoco ^ e parte tra le rovine fé- 
polta. In Sì grave difgufto prefe partito di cercar follievo 
col far qualche viaggio . Laiciata per tanto la famiglia in 
luogo ficùro, e chiamati feco idue fuoi figli Pittori Anton 
Maria, e Paolo Girolamo, fi partì dalla patria,- e pafsò 
a Milano. 

Colà 
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Colà giunto , ove già era conofcìuto per fama , e per 

(aggi . di fue pitture , che negli anni innanzi v* eran precorfe ; 

_ vi hi accolto con particolari trattamenti , ed onori • Uno 

•^ ^' di que' principali Signori voleva impiegarlo in molti lavori. 

XiOMSNXCa • - ^ .« ^ n *■ T^- •n \ • *.*-' t ^ r- 

.PioLA. Ma il noftro Pittore rihutò i progetti; perche fua intenzio- 
ne non era di quivi a lungo reftare . Chiefegli quel Signo- 
re , che almeno qualche tavoli na gli dìpingeflTe : ed egli lo 
foddisfece, formandogli una mezza figura della Madonna, 
per cui ebbe un generofo ricompenfo. 

Trasferiflì quindi a Bologna , ove da que' Profeflbrì ri- 
cevette cortesìe fenza fine : e V egregio Scultore Giufeppc 
Mazza volle per memoria di lui un difegno , che gli con- 
traccambiò con un belliflirao modello della Vergine , tenen- 
te il Divìn Figlio in collo : modello , che tuttavia fi con- 
ferva in cafa Piola ; ed è un' autentica teftimonianza della 
perizia di quel Macftro della fcuola Bolognefe. 

In paflàndo il noftro Pittore per Piacenza , non vi fi trat- 
tenne, fe non poche ore. Alcuni Cavalieri di quella città, 
poiché feppero efler egli in Bologna, mandarono ad invi- 
tarlo con si obbliganti termini, e sV onorevoli efibìzioni; 
che (limò convenevole il corrifpondere alle lor cortesic-i, 
e ritornare a Piacenza • Ivi fra gli altri impiegollo il Con- 
te Baldini in dipingerli la galleria . Fu efeguita V Opera 
con tutta finezza , e buon gulto : onde V Autore n' ebbe.^ 
dal Conte notabili dimoftrazioni di gradimento . 

Dopo ciò dovette accettar anche V incarico di dipinge- 
re il coro delle Monache di Santa Maria Torricella. Nella 
volta di quel coro ei rapprefentò lo fteflb Miftero, che già 
avea cominciato a rapprefentare nella dianzi menzionata di 
S. Lionardo di Genova; ma con invenzione totalmente di- 
verfa . Molto di ftìma gli accrebbe la bellezza di queft' al- 
tra Opera, che fu anche lodata da alcuni di que' Cittadini 
con poetiche compofizioni : ed il Dottor Lorenzo Bafcarini 
pubblicò fu tale argomento un elogio , che effendomi. capi- 
tato alle mani , piacemi di qui rapportare . Potrà forfè pa- 
rere a' Lettori poco gudofo ; ma non dovrà parer loro poco 
veridico • 

Pro 
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Pro Domino Dominico Piola Genuenfi , qui Virgìnem 
fine labe Conceptam graphice pinxit • 

Elogium Di 

Afnpliffmam brevi litterarum duSlu laudem effcrrem roMcmcà 

Si modo quae tibi pingendi Pwxa, 

Eadem mibi joret dicendi facilitas « 

Cito pingis j 

Et tamen pingis aetemitati* 

Nulla dies Jine lineai 

Parum ejl. 

Hoc in te maximum^ 

Quod nulla linea fine miraculo • 

Dum 
Fìrginem primigentae labis expertem pingis^ 

Specla Cenfor 

Spella frontem , oculos , manus , 

Speéia pedes , & cavillare , fi potes : 

Tantum cave 
Ne una cum infidiatore dracme tua conteratur invidia^ 

Quid poterat fingi praeclarius ? 

SuperbiJJimum , & callidijjìmum boflem ^ 

Ubi primum infert hunc in orbem grejjum 

Foemina fuperat : 

Appinge 

( Hoc enim unum deefl ) 

Appinge itifigni piSurae 

Non amatorias ^ ut olim falutationes ^ 

Sed triumpbales notas^ 
Et altius nitentem Vhrginem fequere : 

Quae 
Proxime ad Divinum Solem accedit . 
Nimio plus efl quod illic intelligitur ^ 

Quam quod pingitur . 
Hoc commento Pi£lor ingeniofijpmus 
Jaminde a primo momento Deiparam eo paene accej/ijje declarat^ 

Quo Lucifer cum vellet ajcendere 
Ruit in praeceps . 

ribi 
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Tibi plaudo^ eximie jfrtifex^ 
Qui tantum exemplar tam eleganter cohribus referì i 
..,,_^^ . Si hoc tniretur Apelles ^ 

Uj ' Quam vocabat Charin , fatebitur et non deejfe ; 

DoMENica Maria Grafia Gratiarum eft . 

^*^* Quid multisi 

Audies exclamantem 
Tota tota pulcra est. 

In quefto fuo viaggio confumò il Piola un aìino intero; 
impegnato a trasferirfi anche in altre città : e credo , che 
folle in tale occafione ; che trovatofi in Afti , vi dipinfe^ 
il Presbiterio della Cattedrale con iftorie tratte dalla vita 
della Santinìma Vergine . 

Ritornò quindi a Genova col riftoro di molto danaro, 
e fattali nuovamente riedificare la cafa , ripigliò le inter- 
mefle Opere ; la prima delle quali fu quella a frefco den- 
tro la Chìefa di S. Lìonardo. 

Le Monache della Ghiappella lo chiamarono a dipinge- 
re nel loro Moniftero entro una fpaziofa facciata . Egli in bre- 
ve tempo compiè il commeflògli lavoro, che riufcì ottimo. 

Andò poi alle Monache di S. Andrea, alle quali già 
prima di fua partenza da Genova avea promeflTo di tutta 
dipìngere quella Chiefa . Vi pofe mano ; e rapprefentò fotto 
il coro S. Andrea , che battezza un Re indiano : al di fo- 
pra la Venuta dello Spirito Santo: nel mezzo della Chiefa 
il finale Giudizio con gli ApoftoU in atto di Giudici : nella 
fronte dell' Aitar maggiore la Vercine falutata dall' Angiolo: 
a' fianchi degli organi Adamo , ed Eva con varj Patriarchi, 
e Profeti . Nelle volte delle laterali cappelle v' ha i Santi 
Dottori della Chiefa si greci , che latini ; e ftorìe della vita 
d' alcuni Santi Martiri : e in una gran facciata a finiftra 
v' ha S. Andrea condotto al Martirio . Sopra V arcata delle 
cappelle fono figure di Virtù. Sono inoltre per ogni refi- 
duo di fito gruppi d* Angioli ; ftatuc finte a chiarofcuro ; 
finti rilievi ; e cofe , che fan maraviglia . Tanto più , eh' egli 
in breviffimo tempo queft' Opera condufle . Né creda alcuno, 
che fia di pennello adoperato a forza di femplice tocco ; 

perchè 
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perchè anzi da per tutto li fcorge un impafto , una grazia , 
ed un' efattezza , che a pochi de* noftri Pittori è ftata così 
umiliare . j 

U Marchefe Niccolò Maria Pallavicino noftro Genovefe, Di 
ma dimorante in Roma , raro Mecenate de' più valenti Pit- ^pJJ^J^ 
tori del Tuo fecolo , protelTe con iipecial dillinzione il Piola^ 
dal quale volle due vafti quadri; uno rapprefentante 1* Ate- 
nèo delle beir Arti : e V altro raodrante la famiglia di Da- 
rio a' piedi d' Aleflandro ^ Quefti quadri al prefente fono 
in Firenze in ca£i Arnaldi • Redo u Pallavicino così bén^ 
foddisfettò di quede Opere, che, oltre al prezzo di mille 
feudi romani pattuito coir Autore, gli fece un regalo con- 
fiderabile, e eli commiie altri quadri; e fé la morte noii 
colpiva sìprelto il pre&to Signore, farebbero (late incife ih 
rame ambedue quelle Opere ; che tale era l' intenzione del 
Pallavicino , come fi ritrae dalle lettere. da lui icritte al Piola 
(leffo Tanno itfpo. , inferite nel tomo fedo delle Lettere^ 
Pittoriche^ raccolte dall'erudito Monfignor Giovanni Bot- 
tari , a cui tanto fon debitrici le Repubbliche Letteraria j 
e Pittorica . 

L'annoitfpc. fu il Piola dedinato a dipingere laChiefa 
di S. Luca. Nella cupola vi efprefle il Paradilo: xie' pedùc- 
ci , Giaele , che pianta il chioao nelle tempie al dormiente 
Si^ira: Giuditta, che tronca il capo ad Oloferne: Giacob- ^ 
be, che è dalla moglie ichemito: ed il Figli uol prodigo , 
che ritorna al Padre . Nella facciata del coro figurò S. Luca^ 
che predica a numerofo popolo : nella tribuna lo delTo San** 
to , che forma il ritratto della Madonna : a' fianchi dell Al- 
tare didribuì varie immagini di Virtù , e di Santi Penitenti. 
Nelle volte delle laterali cappelle compofc gruppi d' An- 
gioli : fopra la porta principale rapprefcntò il battefimo di 
ì. Luca : e nella volta i due viaggianti Difcepoli , che ri- 
conofcono il Salvatore allo Spezzare del pane • II rimanente 
della Chiefa è compiuto con figure , con fimboli a chiaro- 
fcuro , e con altri ornamenti pittordchi aflai dilettevoli • 

L'aimo 1700. eflendo nata gara fra' partigiani dc'Pro- 
feflbri di queda città per le pitture , che far fi doveano nella 
gran fàla del Real Palazzo, fu dimolato il Piola a far la bozz» 

della 
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della gran volta . Egli la fece : è preflb gli Eredi , che la 

confervano, fi può vedere dì quanti notabili penfierl ella 

ipfia ripiena. Noa lafcerò per altro di darne qui un. piccolo 



Di f?ggio> in: grazia, di coloiS) ; che abitan laugi dà Gcnov 

"^wLAr ^ ^^^ ^^^ ^1 ^^^^ di veaircì . Eccolo. , 

Sorge nel mezzo V Eterna Sapienza , . dal cui capo at- 
torni Ao di raggi uno fé ne fpicca, che percuote nello fpec- 
ehio della Prudenza, dal quale ripércoHo ritoma indietro, 
e colpifcc nel cuore del Cofjfiglio . Accanto diquèfto tuore 
Ila la Giuftizia fornita di premj. egualmente , che di gaftighi: 
e 'in un libro, che ella;pQrta al fianco, fi kg^e il motto: 
Diligite jufiitiam , qui judicatis terram • I premj fi fpargono 
fuori da cornucopie d' oro : e per li gaftighi v' è dipinto 
• Ercole , che atterra i moftri . Tutto ciò fi figura in fulle 
nubi . Al badò fi alza nel mezzo una colonna roftrata , da. 
cui pendono trofei militari riacijuiftati da prodi Genovefi • 
E intorno ad effa colonna a gran lettere leggefi.il motto : 
Ptaepouns Genuen/ìum Praefidium. Più in alto fplcnde T ar- 
nie della Sereniflima Repubblica . All' intorno di quefta co- 
lonna fon figurati i più celebri Eroi della Liguria , che ben 
fi diftinguono dàlie infegne , che tengono , come V Embriaco 
dal Catino : il Colombo djal veffillo , Che^inalbera della Grece. 
Cosi altri colà difegnati. Quefto cbtanto ingegnofd, e leg- 
giadro componimento non ebbe- 1' approvazione . Non fi (à 
ij perchè. Certo, che merita vaia ; ma talvolta il genio, e 
l' impegno prevale al merito . L' Òpera fu pofcia commefla 
al Cavalier Marc' Antonio Francefchini Bolognefe . 

. Avanzato era già il Piola in età; e pure fcmpre dipin- 
geva: e quel, che è più notabile, cofe minutiffime; perle 
quali non avrebbe avuta tutta la foflPerenza un robufto gio- 
vane • Ma r affiiefazione fovente mantien vigorofi gli fpirìti, 
anche contro gì' infulti della vecchiezza . 

Egli aveà fettantaquattr* anni , quando fece alcuni qua- 
dretti sÌL per la briofa invenzione, che pel minuto lavoro 
m^ravigliofi ; dopo i quali intraprefe la tavola di S. Luigi 
Gonzaga , che vedèfi nella Ghiela de* PP. Gefuìti lungo la 
ftrada Balbi* Quefta fu T ultima, che egliiacefle; perchè, 
mentre appunto ftava per darle pieno compimento , mancò . 

Il fatto 
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n fatto avvenne in quefto modo. L'anno 1703. il giorno 
deHà Cena del Signore, eflèndo andato in Santo Stefano, 
-per quivi foddisfare all' obbligo della Comunione Pafouale, . 
cadde improvvifàmente, alTalito da un colpo d' appioplesia , " 



il quale, liccome apparve leggiero, così non fu molto còri- ij^»*»*» 
fiderato. Il portarono fubito a cafii ; ove àccorfi i Medici, **^* 
non giudicarono , che quel male fofle totalmente pericolofo. 
Ma egli , rapendo come fi fentiva , dìfle , che poche ore gli 
reftavano di vita : e volle fenza indugio il Confeflbre . Con- 
fef&tofi, viepiù gli fi debilitarono le forze; (Mide fu muni- 
to del SantUfimo Viatico . Dopo ciò chiamò a fé i figli , 
e con brevi, itìa tenere, ed efficaci parole ricordò loro la 
pietà Crìfiiana , la fraterna c(Micordia , e i doveri dell' uomo. 
Aggiunfe, che in tali cofe fapeva d' averli fin a quell'ora, 
non colla fola voce , ma cogli efempj inAruiti . Ma , che^ 
quella era l' ultima inftruzione ; che perciò con maggior 
|3remura delle altre loro la dava . Raccomandò a que' due, 
che attendevano alla Pittura, T oneftà de' loro pennelli : 
onde non ne feceflèro mai ufo in rapprefentare argomenti , 
che potefTero offendere l'altrui modeltia, e cagionare allo 
fpettatore perpetuo fcandalo. Ciò detto, libenedifTe; men- 
tre tutti genufleffi fi (Iruggevano in lagrime. Qui tacque, 
e in fé raccolto mandava al Signore frequenti , e calde gia- 
culatorie . Così perfeverò fino alla Pafqua , che fu agli 8. 
d'aprile, nel qual giorno foavemente fpirò in età d'anni 
fettantacinque . Ebbe onorevoli fiinerali , e fepoltura in S. An- 
drea entro la tomba de' fuoi Maggiori . 

I fentimenti moftrati in morte da quello degno Pitto- 
re provano , quanto egli foflè dotato, di morali virtù . Era 
temperante , retto , cortefe , e fopra tutto divóto . La mat- 
tina non s* applicava a ftudiare , o a dipìngere , fé prima^ 
non avea udita la Santa Mellà . Volentieri ammetteva le per- 
fone a vederlo lavorare ; perchè avrebbe voluto , che tutti 
apprendeflèro : e a quanti ftudcnti portavano a moftrargli 
qualche loro tavola ; egli dava ottimi precetti ; ed anche_, 
trattenevafì in ritoccarla , qualora comprendeva , che ciò 
potelTe loro riufcir vantaggiofo . Non s' udì mai difprezzare, 
o dir male d' alcuno ; e quando :pitture non buòne gli ve- 
nivano 
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nivano moftrate , ne fcufava V Autore , con addurre le diffi- 
coltà dcir Arte ; e lodava la buona intenzione di chi dipin- 

^fe , con fallii coraggio , aggiugnendo , che ninno ha mai prin- 

Di cìpiato un Arte con efler di lancio in quella perfetto, 
^^^gjj^»^ De' Maeftri poi fempre parlava con fentimenti di (lima ; ed 
ancorché a molti prevaieflc ; pure a ninno mai fi prepofe . 
. Non conobbe quefto noftro Pittore divertimenti , fuorché 
quello deir amata fua Profeflìone ; e tra la maeftrìa , e T af- 
fiduità none poi maraviglia, che tante Opere componeflè. 
La fera tutta la paflava in difegnare al tavolino penfieri ti- 
rati fulla carta con la penna , e ombreggiati leggermente con 
lafìliggine. Egli non era uomo appieno fornito di lettere, 
ma bensì d'ingegno fecondo, e di ottimo difcerni mento • 
Onde facevafi leggere da' fuoi figli le ftorie , or una facra , 
ed or ima profana ; e pofcia quel tale foggetto , che udiva , 
rapprefentava con grazia , e leggiadrìa incomparabile • La &* 
ciutà in quedo Tuo modo di difegnare non gli fu meno co- 
mune , che quella del dipingere . Quindi egli fece tanti di- 
fegni ; che , oltre agi' iaceneriti neir incendio della cafa^ , 
che furono i più ; ed oltre a quelli , che fi trovano predo 
i Pittori della città , e foreftieri ; gli Eredi ne confervano 
tanti, che forpaflano i quattromila . E la maraviglia fi è, 
che in si copiofo numero non s' incontra mai in una cofa^ 
d' invenzione fimile ad altra delle già da lui difegnare-* . 
Di quedi fuoi difegni ne abbiamo alcuni alle fiampe incifi 
parte da lui medeiimo, parte dal Bonacina, dal Desbois, 
e dal Tafniere , il quale ne ha ritratto circa un centinaio , 
e n'è flato il più puntuale efecutore; perocché ha confer- 
vato appieno il carattere della mano difegnatrice • 

Della fua maniera di dipingere, benché io già molto 
fparfamente (jui n'abbia detto: pure alcuna cofa mi refta 
ancora a foggiugnere . Egli riufciva più nelle efpreffioni d'ame- 
nità , che di fierezza ; e tirava anzi al patetico , che al grave. 
Il fuo figurare fpirava grazia, fpecialmente ne' volti delle 
femmine, e de'fenciulli; e rapprefentava al vìver gli affetti ; 
nel che moflrò quanto fludio avefle fatto fui naturale , e fu 
i modelli del Fiammingo . I fuoi nudi , e le pieghe , che-» 
col vero fempre confultava ^ benché alla sfuggita , per la gran 

facilita , 
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facilità , che v' avea , tirano al tondo ; fon però Tempre . eoa 
buon enetto ^ e fol difpiacciono a chi ha la Tua paflìone per 
le forme quadrate • 11 colorito poi era delicato ^ fi^ofo y mof** ^ 



bido^ d' un foave impalo , e vero, non già &iro, come^ Di 
francamente il decanta Monfieur Cochin , che in materia di ^^*,^® 
Pittura per tanti argomenti addotti non dee far tefto, le 
non fé in contrario di quanto fcrive. 

Prima di paffare a' figli del Piola dirò ( come nel prin- 
cìpio promifl ) alcuna cofa di Gio. Andrea fijo fratello mi- 
nore a un anno. Quelli fu Difcepolo fuo, e di Pellegro fra- 
tello maggiore d' entrambi . Dif^nava^ e dipingeva coii^ 
buon guUo ; e in età d' anni diciotto era formato Pittore ; 
Ma di quefta età lo perdemmo alla Pittura ; perciocché ,. 
flando egli una fera a' inverno al caldano , fu gettato nel 
fuoco da alcuni fanciulli un cartoccio di polvere da archi-* 
bufo , fenzachè egli fé n' avvedefle . AH* improvvifo vampo 
di quella , il mefchino ne rcftò talmente forprefo . e sbigotr 
tito , che ufcì dì fenno , ne mai più potè riaverfi : e final-' 
mente, dopo T infelice corfo di trentafèi anni di malatt&y 
celsò di vìvere V anno itfSi. , cinquantaquattrefimo di fua età* 

Tre altri furono i figli di Domenico Piola : Antonio Ma- 
ria , Paolo Girolamo , e Gìo. Battilla • Del Paolo Girolamo 
fcriverò la vita Yotto feparatp titolo : dej primo , e dell' ul-- 
timo dirò qui alcuna cofa iucciatamente . 

Antonio Maria nacque nel 1 6^54. , e dal Padre la Pit- 
tura apprefe, e lo ftile ne feguitò con ottima fomiglianza* 
Ciò evidentemente fi (corge da alcune tavole di fuo ritro- 
vamento : come da quella dello Spirito Santo . che in for-! 
ma di lingue di fuoco . difcende fovra gli Apoltoli ; la qual 
tavola vedefi nella Chiefa de' PP. Somafchi fuori la porta 
dcirErco. Un'altra tavola dello fteflo argomento. , ma di 
compofizione diflimile , fece egli pure per la Parrocchiale di 
Santa Maria delle Grazie • Nella Chiefa di Santa Maria^ 
della Sanità fon parimente flie le tavole di S« Teresa , e di ^ 
S. Anna • Altre ne ha dipinto per le Riviere , come in Bo- 
gliafco , ove una fé ne vede con la Madonna 9 ed altri Santi ; 
ma quefte trapaflb ; perchè non fono di gran rarità , e ibi- 
tanto mi riihringo ad una pittura della Vergine col Bambino ^ 
Tom. IL D e S. Gio, 
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e S. Gio. Battifta, che fece fopra una laftra di Lavagna, 
e collocò nel portico della propria cafà fituata nelU ftrada 
_ di S. Lionardo • Da tal* Opera fi può arguire il talènto di 
Di queCl' uomo ; atteibchè ella non foto potrebbe attribuirfì al 
D^BNicx) Padre, ma anche tenerfi per una delle più egregie, che 
^^ • eflb Padre facefle . Ebbe Antonio Maria una gran facilità 
nel copiare i quadri de' più infigni Maeftri ; del che ce ne 
£sih feae molte fue belliflime copie, ed alcune ipecìalmente 
di ritratti del Vandik; i quali non ha molto furono venduti: 
e fol fi venne in cognizione , eh' erano copie , per confeffione 
dell' onorata Perfona , che li vendè . Quanto quefto Pittore 
lavorò fu tutto nella Tua prima gioventù : ne pafsò innanzi , 
Imoerocchè poco ftante invaghitofi di certa leggiadra , e ben 
couumata fanciulla , la chiefe in ifpofa , ma non potè confe^ 
guirla. Egli ebbe di ciò tanto difgudo ; che abbandonata la 
Profeflione , e la patria , andò lungamente in giro per l' Italia, 
fènza darfi a conofcere per Pittore . Ritornato poi a cafa , 
non volle più ripig;liare i pennelli : ma fi diede ad una vita 
agiata, e comoda; e vi durò fino all'anno 1715. feflagefi- 
moprimo di Tua età, nel quale trapafsò con pentimenti di 
Criuiana raflègnazione • 

Gio. Battifia ultimo figlio di Domenico fu il più fcarib 
di talento ; e perciò , non valendo molto nell' inventare , fi 
diede tutto al copiare , e anch' egli in quefto genere fi di- 
ftinfé . Lavorò eziandìo alcune tavole da Altare co' difegni 
o del Padre , o de' fratelli , e da eflì ritoccate . Coftui ebbe 
moglie, ed un figlio per nome Domenico, il quale morì 
Tannò 1744- d'anni ventifei, ed in tempo appunto, ch€> 
dava ottime fperanze per la Pittura • Egli avea fpofata una 
nipote deir Abate Lorenzo Ferrari , nomata Maria , la quale 
dal Zio avea imparato a difegnare , e a colorire . Quefta vir- 
tuofa donna vive tuttora , e lunga vita le auguro • Cosi il 
Cielo m' efaudifca . Mi difpiace per altro , che da un tal ma- 
trimonio non fiàno ufciti figli mafchi ; perchè due , che ne ha 
avuti fono mancati ; né mai applicarono alla Profeflione de' lor 
Maggiori : onde refta perduta la Pittura in una cafa , dove 
per lo ^azio di quafi due fecoli ha avuto fplendida fede# 

Fuor 
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Fuor de' Tuoi figli non lafciò il Piota dilcepoli dopo 
di Te , che gli faceflèro molto onore . Parlo di quelli , che 1 

niua alno Maeflro conobbero, fé non lui. Tal fu Pietro ^^^^^ \ 

Raimondi , che produllè alcuna colà dì buon iapore . E' dì fila Dt 
mano il non difprezzabile quadro della Santa Caterina da '^pUJJ" ! 

Genova, locato al primo Altare a deftra entro la Chie£L. ' ■■ 

della Nunziata di Porterìa . Credo , che quella Ha la Tua | 

miglior Opera ; e che del di lui pennello altra in pub- 
blico efpoua non fé ne trovi. 
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VITA 

DI FILIPPO PARODI 

Scultore * 



ER A N o già molti anni , che Genova fi vedeva al pof- 
feffo di fertili , e nobili talenti nella Pittura : ma 
non porca però vantar altrettanto nella Scultura^ , 
in cui pochi s' erano diflinti , e fpecìalmente nello 
fcolpire in marmo : o fé pure alcuno ve n' era fiato , noa 
era mai giunto ad uguagliare gì' infigni Profeflbri, de* quali 
in ogni tempo fi vide arricchita l' Italia . Uno 6nalmente ne 
vedemmo in Filippo Parodi fui decadere dello fcorfo fecolo, 

che , 
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* 

che, non folo potè illuftrar la patria, ma lafciarvi altresì 
quella fcuola, da cui ufcìrono uomini tanto famofì, come 
avrem luogo di vedere nel progreflb di quefla (loria . Ciò ■_ 

però , che farà più maraviglia , éirà V udire , come il Parodi Di 
giugneflTe a tanta eccellenza, e iin' arte cotanto diffìcile im- J^^. 
prendcfle in un* età declinata , e alle laboriofe azioni impo- 
tente, tutti gli oftacoli vincendo per la forte paffione del 
genio, a cui le altre paffioni tutte fon coftrette ubbidire. 

L*arte, a cui venne il Parodi nella fua fanciullezza-, 
da' Genitori deftinato, fii quella del falegname: ed egli vi 
diede opera, e compiutamente Tapprefe. Apertafi quindi 
bottega , r efercitò qual Maeftro : e ne' lavori , che Iacea , * 
andava con certo naturai garbo intrecciando arabefchi , e fo- 
gliami , che piacquero molto a que' tempi , e ne riportò lodi ; 
perchè con leggiadria lavorati , e con ottimo gufto condotti. 
A pocp a poco pafsò più oltre, e cominciò ad intagliare 
ne* fuoi araoefchi qualche mafcherina , qualche piccola Snnge , 
otefla di capricciofo animale, e Tempre con felice riufcita. 
Domenico Piola , che molte amicizie avea in città , V in- 
trodufle per fomiglianti lavori in alcune cafe nobili. Aiuta- 
vaio in Oltre con fuoi difegni ; e vedendo con quanta efàt- 
tezza li trafportava in legno , s' avvisò , che quello Giovane 
era capace ai cofe maggiori ; onde efortoUo ad abbracciar 
-di propofito la Scultura . Volentieri avrebbe condifcefo il Pa- 
rodi alle perfuafioni dell' Amico . Ma ficcome trovayafi già 
incamminato in un' arte _, in cui avea buon credito, e afiai 
guadagnava : perciò increfcevagli d' intraprenderne un' altra, 
per cui richiedevafi miova fatica , e notaoile foefa in Roma 
fotte qualche eccellente Maeftro , con dubbiofa fperanza di 
profpero riufcimento, e di pretto guadagno . Non fapea dunque 
rifolvere. In auefta fua perpleffità gli s*aperfe un òttimo 
mezzo : e quello fu d' una fua forella , la anale , avendo al- 
cune (bftanze da poterne difporre , fi rivolfe ad aiutarlo in 
tale occorrenza; e gli fece un convenevole aflegnamento ; 
acciocché egli fé ne valeffe per mantenerfi in Roma allo 
(ludio della Scultura • Provveduto il Parodi di si opportuno; 
(uHidio p colà fenza indugio pono0i • 

* 

P $ Avea 
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Àvea feco lettere di raccomandazione al Cavalier Ber- 
nino , che di buon genio lo. ricevette in difcepolo • Quefti , 
^j^^^^jjjjg fcortane la beli' indole , e la maravigliofa facilità nell' im* 
Di parare la Profeffione , grand* afFetto eli prefe , e con ifpe- 
Fiurfo cìSLÌt aflìftenza inflxuillo . Sei anni ftudìò colà il Parodi : indi 
^^* • a Genova ritornò &tto Scultore , e di qualche grido . Egli 
avrebbe voluto, profeguire più oltre in Roma , per me- 
glio affinarfì ; ma auivi forfè mancolli la fufTiilenza . Oc- 
corfegli intanto di dover comunicare il motivo dell'invo- 
lontario fuo ritomo al Signor Francefco Maria Saoli , Cava- 
liere amantiflimo delle Arti nobili, e fpecialmente della^ 
Scultura . Q^eCli informatoli , e intefo avendo quanto avea 
il novello Scultore profittato , e quanto anche farebbe per 
profittare fé veniffe aiutato ; lo rimandò a Roma a tutte 
lue fpefe , e al prefato Semino raccomandollo • 

Lieto Filippo pel favorevole incontro , e pieno di buo- 
ne fperanze diedefi colà ad uno ftudio più che mai vigoro- 
fo , ed intenfo • Non ommife quanto potea concorrere a farlo 
infigne neir arte . Modellò , difegnò , ed apprefe aifai bene 
a lavorare fui marmo , rendendolo fui gufto del Maeftro pa- 
ftofò, e morbido all'ufo della carne. Onde fi può dire, 
che al Maeftro medefimo rubaflè affatto la maniera , come 
le Opere fue per qua fparfe chiaramente il dimoftrano. 

Quella ieconaa dimora del Psarodi in Roma non fu 
men lunga della prima; perciocché egli non volle rìpatria- 
re, finché non fi folle renduto perfetto nell'Atte . E ben per 
tale fi diede tollo a conoicere nella (latua in marmo rappre- 
fentativa di S. Gio. Battifta predicante d'altezza di palmi 
tredici , locata dentro una nicchia de' pilafironi , che reg- 
gono la cupola in queda Cliiefa di S. Maria di Carignano ; 
la quale (latua gli fu ordinata dal Saoli fuo Mecenate • Molti 
furono i modelli , che per tale Opera formò ; e n' andarono 
in giro de* migliori di quello , che efeguì : ma egli quello 
trateelfe ad efortazione del Piola5 del cui giudizio molto 
più , che del proprio fidavafi . La ftatua però riufci bellifli- 
ma ^ e d' una maniera magnifica , e nobile ; e la projporzio- 
ne delle parti vi (picca con ottima fcelta ^ e verità . O/tracciò 
il marmo è lavorato con una finezza indicibile > avendo per* 

fino 



^ 
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fino hello ftefTo maflb cavato tutto intero il bafton della 
Croce , che refta ifolato , e molto lontano dal corpo della 

(latua , a' piedi della guale fono alcune erbe fottili , e tra- 

forate con grand' artifizio « Di 

Per commiflione delle nobili Famiglie Grimaldo , e Spi- pJJJ^ i 

noia lavorò in marmo V egregia ftatua della Beatiffima Ver- *^ * J 

gine con un gruppo d' Angioli al baffo , efpofta in full' Al- ; 

tar maggiore della Chiefa di S. Luca . E' condotta con tan- | 

ta delicatezza queft' Opera , e le grazìofe , e divote moven- i 

ze di quegli Angioli fono di tanta leggiadria fomite; che 
io per me poflb ammirarle, ma non già abbaftanza lodarle-. 

Per il Sig. Giacomo Brignole fcolp'i in marmo gli or* 
namenti della porta del giardino contiguo al palazzo di détto 
Signore; la quale porta forma un vago profpetto alla mae- \ 

ftofà ftrada nuova . Tali ornamenti conuftono in due fuper- 
be figure di termini , che con le mani in capo mofVrano di 
foftenere un architrave, (bvra del quale pofano due graziofi 
putti , che reggono V arme Brignole . I nudi di quefti tèr- 
mini fono d' un carattere sì franco , ed cibante , eh' io 
m' avanzo a dire , che migliori non gli avrebbe fatti Io fteflb 
Bemino . I putti poi fentono interamente del gufto del ce- 
lebre Fiammingo, e non già dello ftile antico, come vana- 
mente aflerifcc il Guarientì nel fuo Abecedarìo . I Periti , 
che vedranno quella Scultura faran ragione al mio dire. 

Entro il cortile del palazzo Mari , lungo la ftrada di 
Campetto , lavorò la ftatua coloffale d' Ercole , che nella^ 
deftra tiene i pomi d'oro, e cQn la finiftra s'appoggia alla 
clava . Anche quefta è un' Opera infigne , e che accrefcc^ 
molto ornamento a quel maeftofo cortile . 

Nobilitata da' fuoi fcarpelli fu la cappella della Madon- 
na del Carmine , eretta nella Chiefa di S. Carlo ; e vi fcolpì 
la bella ftatua della Vergine col Divino Infente fra le brac- 
cia, e due Angioli aldifopra della frontiera , di e{& cappel- 
la , che reggono una cartella col motto : Ecce Jlgnum Jali^ 
tis . Sue però non fono le altre ftatue in marmo colà loca- 
te , ma del Ponfonelli dì lui Difcepolo ; dd quale Autore^ 
9. fuo luogo favellerò • 

P 4 La &ma 
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La fama intanto di quedo egr^io Scultore divulgatafi 
oltre i confini del Genovefato giunfe in molt' altre città sk 

d' Italia , che d^ oltramonti . Onde da vàrie parti veniva-. 

D, richiefto di lavori . Lo richìefero primieramente a Venezia i Si- 

FiLiFFo gnori Morofini per erigere colà unDepofito entro laChiefà 
^™'- di Santo Stefano al Doge Francefco di quell'inclita Fa- 
miglia • Intorno a queft' Òpera lavorò il Parodi alcuni anni ; 
e compiuta , che fu 5. ne ricevette onori j e ricompenfe ailài 
confiderabili . 

Terminati i lavori di Venezia fi trasferì a Padova chia- 
matovi da que' Monaci Benedettini a fornirvi di Scultura 
in marmo una capoella del loro macftofo Tempio di S. Giu- 
ftìna. Egli vi coftniì quella beli Opera rappr^fv^ntante il 
Depofto di Croce , la Vergine Madre , S. Maria Maddalena , 
e S. Giovanni J Tal' Opera , che allora ebbe fomme lodi , 
ed anco al prefente le rifcuote dacP Intelligenti [ alcuni 
de' quali la ftimano una delle più nngolarl Sculture ^ che 
adornino lo Stato Veneto ] , non ha incontrato l' approvazio- 
ne del Cochin . Coftui , quantunque in alcune parti la lodi ; 
tuttavìa, per non defraudar il bel genio, che lo tira ad av- 
vilir le più pregiabili cofe Italiane, francamente afferifce, 
-che le figure della Maddalena , e del S. Giovanni fono trop- 
po ifolate : che T Opera tutta in generale è minuta , e mi- 
nute ne fono le pieghe: che non v ha naturai Tempi icità: 
che i mufcoli del Crifto fono di mefchino carattere : e per 
ultimo, che il tutto fente troppo dell' imitazion del Bcrni- 
no : come fé V imitare gli ottimi Autori fofle difetto ; 
e neir imitazion di coftoro potelle effervi il troppo . Or io 
non darò giudizio di quella Scultura; perchè non T ho ve- 
duta mai : tuttavia , ben fàpendo qual Artefice fofTe il Pa- 
rodi ; ed ofTervando tante iniigni Opere , che di lui abbia- 
mo in QueQa città : pofib a un di prelFo figurarmi , di qual 
bontà ella fia l' accennata di Padova . Ed acciocché il Cochin 
non fi creda , che io iblo m' affacci ad acculare i fuoi sbagli; 
oda ciò , che della di lui cenfura fopra quert' Opera fcrive 
Gio. Battifta Roffetti nella Defcrizione delle bellezze di Par 
dova • 

Monfeur 
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Mcnjieur Cockin , fecondo il fuo coftume vi nota molto da 
criticare^ ritrovandovi tali ^ e tanti difetti^ che niun altro 
forfè vi faprà ravvifare . Io mi appello dal giudizio di lui _^^_^_^ 
alP Opera flejfa ; e fon certo , che chiunque fi farà a, cónfide^ l>i 
rarla fenza pafjione refterà convinto della fùa eccellenza ; fcor-^ Va^\. 
gendovi il buon difegno , P efatta notomla , /* ottima invenzio* 
ne y le belle idee , /' efpreff.on de^li affetti , // tenero y e il mor'- 
bido ; in modo , che il marmo Jembra , per così dire , ridotto 
in carne • Cofe tutte con grande fiudio , e intelligenza con- 
dotte ; e non per tanto dal Francefe taciute . 

In quella ftefla cappella lavorò, il Parodi due candel- 
lieri ornati di puttini molto graziofì ; e che finifcono d' ac- 
crefcer l'ornamento a quel funtuofo Altare. 

Ritornato queft' Artefice a Genova carico d* onori , e di 
ricompenfe, ripigliò altri lavori tutti di nobil riufcita, 
de' quali foggìugnerò qui appreflb il cataloga* 

Per la Chiefa delle Monache della Nunziata di Savona 
lavorò il maefiofo Aitar maggiore d'ordine corintio, e vi 
locò nel mezzo una eran cornice in figura ovale [ entro cui 
evvi il quadro di ella Nunziata ] ; tal cornice è foftenuta 
da Angioli di rara bellezza . Al di fòpra vi fcolpi un Padre 
Eterno , e alP intorno Angioletti , e tefte di Serafini . 

In Queda Chiefa di S. Pancrazio lavorò la (latua del 
Santo ali' Aitar maggiore , e i putti a baflbrilievo nel pro- 
fpetto d'eflb Altare. In Santa Marta, parimente all'Aitar 
maggiore, fece la ftatua di quella Santa, ed entro la cap- 
pella dedicata alla Madonna in quefta Chiefa di Noftra Si- 
gnora delle Vigne lavorò fopra all'ornamento della nicchia 
della Madonna le tre fuperbe ftatue figuranti le tre Teolo- 
gali Vinù . Una bellifiima (latua di S. Maria Maddalena 
inviò alla Parrocchiale della Bordighera , luogo poco diflan- 
te da San Remo : e quattro grancflofé ftatue de* Santi Tad* 
deo , Mattia , Filijppo , e Marco gli vennero ordinate da' De- 
putati della Chiefa della nazione Italiana in Lisbona . Egli 
ve le mandò : ma oggidì tre fole vi fi confervano ; per- 
chè quella di S« Marco andò a male nel fiero tremuoto^ 
Si cui foggiacque Tanno 1755. quella città. 

In 
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In quefto palazzo dell* Eccellentiflìmo Marcello Durazzo 

del fu Gìo. Luca foao del Parodi alcuni prezìofi marmi. 

^^mm^ EdtTo la galleria vi fi veggono quattro ftatue rapprefentatì- 

Di ve di due ninfe , e di due fanciulli ; le une , e gli altri 

pÀrow, trasformati in fiori; ficcome favoleggia Ovidio nelle fuo 

" * Metamorfofi . 

In un falotto del orefato Sig. Durazzo v' ha un bara- 
bino-, che dorme. Nell'antica cappella di fala,v*ha la fta- 
tua di Grido legato alla colonna : nell' antigalleria il ritrat- 
to del Sig. Gio. Luca di quella Famiglia : e neir antifala 
alcuni bufli di marmo . Lo ftello Signore poffiede nella fua 
villa di Ramairone uria fuperba ftatua d* Adone con Amo- 
re , che lo tiene fra' lacci . 

In Voi tri nella villa Brignole v* ha del Parodi una fi- 
gura d' Amore , che dorme , la qual ferve d' ornamento ad 
un fonte nel giardino : e nella villa già Frugoni , ora Cam- 
biafo, v'ha la figura d'un fatiretto, che tiene un cane: 
cofa di grand' artifizio ; come altresì lo è un gruppo di due 
puttini da tutti i lati egregiamente lavorato, il quale ador- 
na un fonte nella cafa di quefti PP. Gefuìti in Carignano . 
In cafa Raggi vedefi la ftatua d' un Bacco degna d' offer- 
vazìone; e nella fala Grimaldi fono alcuni marmi lavorati 
con ottimo gufto; e fpecialmcnte quello d'un putto fòpra 
d' un cane : Opera al noftro Artefice commella dal Sig. Sii- 
veftro allora padrone di detto palazzo . 

Un'egregia figura di Crifto legato alla colonna era nel 
palazzo Brignole . Ma il fu Sig. Francefco Maria di quella 
Famiglia ne fece dono al Confervatorio di Santa Maria del 
Refugio : e quivi entro una nicchia della Chiefa tal figura 
tuttavia fi conferva . Si conferva altresì un' altra ftatua di 
8. Agata in una nicchia all' Aitar maggiore di detta Santa, 
nella Chiefa alla medefima Santa dedicata in Bifagno • A dir 
vero però quella Scultura non è delle migliori, che fiano 
ftate formate dallo fcarpello di coftui. 

Lavorò il Parodi anche molto bene in legno • Frova di 
ciò ne fono la divota figura défCrifto morto , che s' efponc 
il Giovedì Santo in occafione di fame il fepolcro in quefta 
Chiefa di S. Luca ^ e T altra pur di Crifto morto , che allo 

fteflb 
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flcflb ufo è dedicata dalle Monache di S. Tcrefa in Savona • 
Altri fuoi lavori in legno fi confervanò da alcuni de' più 
aualifìcati Signori di queda città • Il Principe Dorià ha molte 
ngure ^ le quali fervono d' ornamento agli angoli di quel 
fup tanto egregiamente dipinto palazzo ; e il già menziona* 
te Eccellentiffìmo Durazzo ha in Albìzzuola , entro il fuo 
palazzo di villa , un belliffimo fpecchio lavorato a ibggia^ 
di fonte , ove Narcifo fi fta vagheggiando . Cofa , che per 
l'invenzione 9 e la naturalezza merita Talta (lima^ in cui 
è tenuta. Chi poi un di quelli lavori più capricciofi, e più 
rari vuol conofcere , facciafi a vedere il magnifico letto , che 
confervafi in una camera del maeftofo palazzo Brignole di 
ftrada nuova ; e quivi troverà un cpmpieflb ^ anzi un mira- 
colo dell' ingegno , e deir arte . Quefto letto , veramente.^ 
degno d' ogni gran Perfonaggio , fervi ad ufo dell' Elet- 
tore di Baviera 9 poi Giufeppe IL Imperadore, allora che 
pafsò per Genova. Ciò fu Tanno iji6. 

Finalmente colmo d' onore finì i fuoi giorni in patria.» 
il Parodi V anno 1702. ; e in S. Teodoro ebbe fèpoltura . 
1 fìioi figli Domenico , e Gio. Battifia in memoria d' uil^ 
tant' uoino fegnarono la lapide fepolcrale con un' infcrizione 
compoCla dallo (lefib Domenico: ed è la feguente. 

D. O. M. 
Jacobo PhilippoParodio 

DOMINICUS ET JoÀNNES BaPTISTA 

Patri optimo 

FlLII MOESTISSIMI. 

V I X. ANN. L X X I I. 

QuANTUS SCULPENDO FUERIT 

Aequa p.os terital dicet. 
Ob. xxii. JuL. An. mdccii. 

Fu Filtppo piccolo di datura , di vifb rotondo , e -ben 
colorito . Di couumi fii illibato , civile , ed afifabile nel 
tratto . Guadagnò molto , oq^te potè agiatamente mantenere 
la (uà famiglia , e lafciar fufficienti foftanze a' figli ; i quali 
efièndo rìufciti eccellenti Pittori ^ ci porgeran materia diTcri- 
- . verne 
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veme feparatamente la vita. Ma coftoro poco conto tennero 
del patrimonio paterno; attefochè furono ufi a trattarfi con 
foverchia lautezza. 
Di LaTciò il Parodi , oltre a' prefati due fì^li , un altro 

r°'m? valente Difcepolo ; e quelli fu Giacomo Antonio Ponfonelli , 
* a cui avea data in ifpofa la figlia . Ma del Ponfonelli (cri- 
veremo a fuo luogo . Furono altres'i fuoi allievi Francefco 
Biggi , di cui pur diremo altrove alcuna cofa ; e Domenico 
Garibaldo , il quale mori aflai vecchio nel 175*.. Co (lui 
avea qualche mediocre talento ; e pernotare un fuo lavoro, 
accennerò due (latue, che lì veggono nella cappella dedicata 
alla Madonna del ^ofario entro la Chiefa Parrocchiale di Se- 
ftri di ponente , che fono le cofe migliori , eh' egli facede . 
Ma il più eccellente fra tutti i Difcepoli di quello Parodi 
fu Angiol o Roflì , il quale tanto valfe nella Scultura , che 

gite uguagliare, anzi in alcune parti forpaflàre il Maeilro. 
i quello Kofli parlerò più [lelàmente nel ragguaglio della 
fua vita. 
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VITA 

DI GIO. BATTISTA MERANO 

Pittore i 



FU Gio. Battifta Merano un Pittore eccellente, non., 
menò ad olio , che a frcico . Molte iue Opere alFai 
degne di Oima fì confervano nella Liguria , le quali 
rilerirò con qualche fpecialità . Dì alcune dì quelle 
altre , che fparTe fono per l' Italia , darò quel poco dì noti- 
zia , che ho potuto ricavare . 

11 natale di coftui accadde in Genova Ali finire dell'an- 
no i ($3 2,. Il Tuo primo Maellio fu Gio. Andrea Pe' Ferrari. 

Ma la 
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Ma la maniera si guflora , e si delicata , che compariva ne' 
dipinti di Valerio Caftello , mofle il giovanetto Pittore a pro- 
___^ feguire il Tuo Ihidio Torto elTo Caftello . Con quello fecondo 
Di Gio. Maeftro perfeverò lungo fpazio , nel quale fi abilitò per tal 
m»»Ino' modo nel difegnare , e nel colorire ; clie nella frefca eri di 
*"'°' vent' anni , o circa potè (èrvire con buona riurcita i Monaci 
della Congregazione Foglienfc nella commiffione , che gli 
diedero rrnardo. 

Rapprefi il Bar- 

tdìmo d con al- 

cuni San 

Il C incam- 

minato, ichiare, 

ad imita: «re del 

Parmigìi il con- 

figlio . 1 : appli- 

cato all' di que' 

grandi e ' acqui- 

ftò di ce nel di- 

fegnare j del ca- 

ricato, I : il fuo 

merito . 

Rite i della 

morte di te, e si 

fatte prò -enti fii 

trafcelto i forma 

di mezz; ;1 Prcf- 

biterio delta lor Chiela dedicata a S-Ambrogio . In quella 
tela rapprefentò la ftragc degl' Innocenti bambini con st clpreP- 
fivi affetti , con si varie , e naturali movenze , e con tanta 
vivezza , ed armonia di colorito ; che io non ib d' aver mai 
veduto di lui Opera più patetica, e maellrevolmente coiì- 
dotta . 

Dopo quella ei" lavorò fui frefco nel cortile del Con- 
vento de" PP. Carmelitani della Congregazione di Mantova . 
Quivi dipinfe due Ceciate : nell' una v è un Santo^li quell'Cit- 
dine, che foccorre unoUuolo di poverelli con pane recatogli 
da un Meffaggiero Celelle : nell'altra, fi vede (furato S. An- 
giolo 
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;iolo Religiofo dclF Ordine fteflb in atto d* abbracciarfi con 
ì. Francefco d' Affifi . E al di fopra v' ha una Gloria d* An- 
gioletti belliffimi , e fcortati ad un punto di veduta molto ^_^___ 
ben diretto , e di raro artificio • Di do* 

Fu di non ordinano vantaggio al noftro Merano V ami- *j[37^f]^^ 
cizia, che egli avea di que*di contratta con Giulio Benfo. 
Perocché per mezzo di quefto valentuomo fi fondò nelFAr* 
chìtettufa, e nella Profpettiva; ornamenti tanto neceflaij 
a formare un perfetto Pittore . Cosi degne , e pregiabili fon 
le amicìzie , che hanno per fondamento lo ftudio delle no-' 
bili Arti , e .per fine V acquifto di qualche virtù . 

la fama, che di lui divulgofTì per la città; polche 
fiiron vedute le prefate fue pitture , mode molti altri a dar* 
gliene comraiffioni . Quindi è-, che numerofa copia di fue 
tavole fta efpofta in varie dì quefte Chiefe . In S. Maria 
del Carmine abbiamo alcune tavole di Santi, e Sante di 
queir Ordine : e Angolare è la grandiofa entrovi S. Angiolo, 
che, abbracciato all'albero maeftro d'una barca, miraco-^ 
lofamente la falva dal naufragio . Entro la Chiefa de' Santi 
Giacomo, e Filippo vedefi la tavola della Madonna del 
Rofario . In quella di S. Maria del Refugio v' ha il quadrò 
d' Abramo genuflefTo davanti a* tre Angioli . E nella Chiefa di 
S. Bernardo alla foce la tavola della Dicollazione di S. Gio. 
Battirta . Alcune tavole inviò per le Riviere • Bella è quella 
della Nunziata nella Partocchiale di Lavagna: non inferiore 
quella della Natività della Beata Vergine entro V Oratorio 
del Luogo di Spotomo . D' ottimo guuo quella , che mirafi 
all'Aitar maggiore della Chiefa de* Cappuccini in Loano, 
ov' è rapprcfentato il miracolo di S. Antonio di Padova, 
allorché fa vedere il giumento di tre giorni famelico lafciar 
la biada, e volgerfì genuflefTo innanzi alla Sacra tiflima £u** 
cariilià prefentatagli dal medefimo Santo aconfufione d'un 
pertinaciffimo Eretico . E in Savona entro la fala del Col- 
legio de' PP. delle Scuole Pie v' ha del Merano un ampio 
quadro , in cui (la con torte energìa defcritto V accecamene* 
to di Sànfone. 

Né qui lafcerò di riferire alcune Tue pitture a frefco ; 
lia le quali è molto in pregiò quella, che vedefi fopra la 

porta 
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porta principale della Chiefa diS. Agoftino, ove egli effigiò 
quefto Santo Dottore con 1* Eresia fotto de' piedi : ed un.- 
. leggiadro gruppo d' Angioletti all' intorno . Ciò ben dà a di- 
Di Gio. vedere la molta fua perizia anche in quella foggia di dipin- 
Skl^'i!^^ gere ; attefochè taV Opera fi conferva , come fé fatta foflè 
di pochi giorni. Entro la Chiefa di Santa Maria di Con- 
folazione egli ha dipinto nella fagredìa lo (ledo Sant' Agodino 

J)ortato dagli Angioli in Gloria • E in una danza del pal- 
azzo già de' Signori Geirola ha rapprefentato la primave- 
xa , che fcaccìa r inverno , ed alcune immagini di . Virtù . 

In Finale entro la Chiefa Parrocchiale della Marina-, 
ha dipinto le volte di due grandi cappelle : nell' una ha fi- 
gurato S. Niccolò di Bari , che va in Paradifo , accoltovi 
dalle tre Divine Perfone , e da numero infinito d' Angioli : 
ncll' altra , la Santiffima Vergine AiTunta , con gli Apoftoli 
al badò fopra una loggia fcoperta , i quali in varie attitur 
dini , ed efpreffioni di maraviglia , e di riverenza la con- 
templano . 

L'anno itftfS. ritornò il Merano a Parma, dove avea 
molti Amici . La prima Opera , che colà intraprcndeflc-» , 
fu un vado lavoro afrefco luUa facciata del palazzo del Go- 
vernatore ; ivi efpreffe i Santi Protettori di quella città . 
Tal pittura Tanno ij6o.^ in occafione di nuova fabbrica, 
fu didrutta . Si conferva però ancora il cartone di efla in 
grande entro il palazzo della Comunità , \ il bozzetto ad 
olio lo conferva il Sig. Du Tillot Minidro della Corte di 
Parma ; Signore , a cui tanto debbono le nobili Ani , fpe- 
cialmente la nodra . 

Introdotto frattanto, il Merano al Duca Ranuccio II. ; 
quedi tanta dima ne concepì , che gli allegnò un* annua 
pendone; e in particolari lavori il tenne di continuo im- 
piegato . Una delle Opere principali , che gli commife^ , 
fu jfa pittura della cappella del Ducal Palazzo di Colomo, 
nella quale moltcf tempo prima avea il Malofib dipinto la 
volta . In quedo lavoro tanto egregiamente fi portò il Me- 
rano ; che , oltre il didiiito premio , dichiarollo quel Sovra- 
no fuo fervidor familiare con un ampio diploma , che , eP- 
fèndo in mia mano capitato , bramo quìi riportarlo per mag- 
gior gloria fua . Egli è di quedo tenore . R^ * 
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RANUCCIO FARNESE^ DI PIACENZA^ 

E DI CASTRO 9 ec. 




UiCio. 

Gon&lomere perpetuo di S. Chiefa . x ^SS"^ 

V illuflre concetto acquiflato in Parma dal celebre Pittore 
Ciò. Battifta Merano ^ e i faggi del dotto filo pennello lafciati 
anche nel palazzo del noflro ejlivo ritiro , ci fommimftrano giufto 
impulfo di dargli un patente att eflato dell' affetto , e delf alta 
flma^ che ha appreffò di noi guadagnata ^ con ammetterlo^ 
e dichiararlo noflro Servidor familiare , come in virtù della^ 
prefente ammettiamo j e dichiariamo , che il medeflmo Merano 
goda j e goder pofla di tutti quegli onori , privilegi , e prero^ 
gative , che godono , e goder pqffòno gli altri nofiri Servidori 
familiari , e quelli , che attualmente ci fervono . Comandia^ 
mo per tanto a chiunque foggiace alla noflra autorità di ricor 
nofcerlo , e trattarlo ,. e rijpettarlo per tale ,. e come talc^ , 
perchè quefla è la noflra mente , e prectfa volontà . Preghiamo 
in oltre i Miniflrij ed Ufficiali degli altri Principi di far lo 
ftejfo j ficuri £ effere da noi ancora opportunamente corri^ofli 
alle occorrerne loro . bi fede di che farà la prefente fegnata^ 
ài noflra mano , figillata col noflro folito Jìgillo , e fottofcritta 
dal noflro Segretario di Stato. 

Dato in Piacenza li 30. gennaio i6%j. 

Ranuccio Famefe . N. N. Segretario i 

Ebbe quindi dallo (ledo Duca incumbenza di fare i di- 
fegni per alcuni arazzi , che doveano fervìr d* ornamento 
alle faJe del palazzo Ducale . Quefti difègni , che rappre* 
fentano alcune florie cavate dall' antico TeClamento ^ rlu* 
fcirono belliflimi, e furono ottimamente efeguiti: ed ora^ 
per la mutazione de' tempi , e de' Principi , fi coiifervano 
predo la Maeflà di Carlo III. in Madrid • 

In quel palazzo del Duca ha molto dipinto a freico 

3ue(lo Pittore , ed anche ad olio • Ma io . per non aver 
i tali Opere di(tinta notizia 9 non po0b (lendermi a parlarne: 
T(»9». IL; E iiccome 
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liccome d' alcuni altri fuoi lavori a frefco , i quali , fecon- 
dochè mi vien riferito da pcrfona degna di fede, fi tro- 
^^^ vano nella gallerìa del Duca di Modena . 
DiGio. A frefco ha dipinto in Parma il Merano due cappelle 

Battmta entro la Chiefa di S. Gio. Evangelifta de' Monaci Benedet- 
tini. Nell'una di effe fono rapprcfentati alcuni fatti prefi 
dalla vita di S. Crìdoforo : e nell' altra , alcuni miracoli 
operati da S. Niccolò di Bari • Sopra la porta della mede*- 
fima Chiefa al di dentro ha efpreua con molta energia la 
caduta deeli Angioli ribelli • I difegni di quefte pitture^ 
di mano aello (leflb Merano li confervano i Monaci fuddetti 
nel loro refettorio . 

Entro la Chiefà della Confraternita dì S. Croce ha di- 
pinto nel coro alcune mezzefigure di Santi d' un ottimo 
gufto : e colà in Parma fono tenute in jzran conto . Molti 
altri auadri ha formati il Marano in quella città per Signori 
Gualincati * Ma non ne ho dillinta notizia • So bene , eh' ei 
oipiniè una Santa Marrìa Maddalena pel Conte Vincenzio 
Marefcottl ^ a cui molto piacque : ed effendo quello Signore 
uno de' più elevati ingegni di quello Stato , encomionne^ 
l'Autore con un fonetto, che diede alle {lampe: ed è il 
feguente • 

Luftrò folinghe rupi , e cave algenti 

Frajìlemj d' amor V ardente Amante ; 

Finché al pefo del tempo i di cadenti 

Si fero arco di Gloria al Dio regnante . 

Ora il Meran^ che a colorir portenti 

Ferma al proprio faper Fama volante , 
Col braccio emulator d' eccelfi eventi 
Raccolfe i tratti y ^ n avwvò il Sembiante . 

Del sol , delV alba , e gli ori , ed i roffòri 

Gli offrì Juir ale uh Cherubino a voloy 
E F idea gli appreftaro i cafti Amori. 

Quando f alito il fué pennello al polo^ 
Videfi in animar vivi coìcri 
Tracciata un'Alma ad atriccbime il fuolo . 

Non 
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Non m' è noto auanto temfio dimorafle il Merano nella 
Corte di Parma. Soltanto ho rinvenuto, che nel itfp5. egli 
em in San Remo impilato da' Signori Borria a htc^ m^m^m^ 
alcune pitture nel loro nobiliflimo cafamento ; le quali per Di Gio. 
altro non fono delle migliori, ch'egli abbia fatto, forfè m^S* 
a cagion dell' età ; (lantechè allora contava ben feflàntatre 
anni di vita menata fempre in grandi fatiche, e fpecial- 
mente fui frefco , che è quella forta di lavoro , la qual più 
di tutte fuol pregiudicare alla fanità de' Pittori . In quello ca- 
(àmento egli dipinfe una galleria, nella cui volta efpreflL* 
r Aurora , che difcaccia le tenebre . Vi fono anche le figure 
delle quattro Virtù Cardinali : ed in una delle principali 
facciate v' ha S. Romolo , che libera la città da* Sàracini 
mettendoli in fuga . Dipinfevi ancora l' interna cappella.. ; 
ove nel quadro ad olio figurò Gesù deporto di Croce : ne' due 
laterali a firefco , eflb Gesù orante nell' orto , e flagellato 
alla colonna : e nella volta , diverfi Angioli , che tengono 
in atto di trionfo la Croce. 

Nella fteffk città di San Remo dipinfe per li prefatl 
Signori Borria la cappella dedicata a S. Ignazio entro la-* 
Chiefa de' PP. Gefuiti ; e v* effigiò quefto Santo in Gloria 
d' Angioli . Colà parimente dipinfe anche l' ampia volta., 
dell' Aitar ma^iore nell' Oratorio della Concezione ; e vi 
figurò un Dio Padre con Angioli , e Profeti , ed altre cofe 
di un guClo aflài migliore delle già menzionate. Debole 
però è un quadro , eh' egli fece* per la Chiefa di que* PP. 
Agoftiniani Scalzi, entrovi la Vergine col Divin Putto, 
e S. Agodino. Anche il buon Omero talvolta fi mollrò 
fbnnacchiofo . 

Dove morifle quefto Pittore io non faprei ben dirlo.. 
U opinione più coftante , fecondo ciò , che ne dicono i fuoi di- 
fcenaenti , fi è , eh' egli morifie in Parma , e non in Genova . 
Tal punto non è di tanta importanza , che meriti fé ne 
faccia quiftione . Egli- mancò un anogu prima , o dopo del 
corrente (ecolo. 

Il Merano fi era congiunto in Matrimonio con una Si- 
gnora del nobile Calato degli Scagliofi, dalla quale ripor- 
tò uà' onorevole dote . Ella avea preilb S. Franeefco d Al- 
. I . £ 2 baro 
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baro un deliziofb palazzino ^ nel quale foleva quedi godere 
il ripofo dovuto all'amata fua Profeffione ne' tempi autun- 
____^ nali . La fua Conforte disgraziatamente vi morì . Perciocché 
Di Gio» forprefavi una volta da' ladri iti per rubarvi ; ed effendo 
BATISTA ella incinta contraflc per lo fpavento una malattia sì ga- 
RÀNo . gì jj^j.jj^ ^ ^h^ In pochi giorni la traflè a fine • Di detto Ma- 
trimonio ne nacque un figlio per nome Gafpero , Padre del 
, vivente Sig. Felice . Ma niuno di quefti due s' e dato allo 
Audio della Pittura . 

Ci lafciò il Merano alcuni Difcepoli da lui inumiti ^ 
il migliore de' quali è (lato fenza dubbio Gio. Battila Re- 
foaggi • N' ebbe poi alcuni altri , che indi a poco ^ effendo 
lui aifente , pacarono a ricever la direzione da altri Maeftri. 
Dal Merano fi gloriavano d' aver apparato quanto nella Pit* 
tura fapevano Davidde Campi , e Antonio Pittaluga , ambe* 
due Genovefi • Il primo , cne alquanto valeva nel copiare, 
morì d' anni 6^. nel 1 750. . Il fecondo paisò molto più in- 
nanzi nella perizia dell' Arte ; avendoci lafciato di fuo il bel 
quadro del Crocififlò con S. Francefco di Paola in S.Anto- 
nio di Prè ; e le figure de' Vangelifti ad olio nella Chicia 
di Santa Fede. Coliui mancò nel lyitf», in età di qua* 
lant' anni • 

Intórno a quefti medefimi tempi vi fu un altro Pittore 
Pittaluga nomato Niccolò , che fi acquiftò lode più del pre- 
fato ; avendo \o veduti in Roma molti fuoi dilégui , chc^ 
meritarono i più diftinti premj , che da queir inclita Ac- 
cademia di S. Luca colà fi difpenfano . Ma di lui non ho 
altra notizia , quantunque Genovefe egli fofle , e meriti più 
onorevol menzione. 
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VITA 

DI GIO. RAFFAELLO BADARAGCO 

Pittore . 

DI quel Giufeppe Badaiacco Pittore , di cui fi legge 
la vita nel primo tomo dì qucft' Opera , fu figli- 
uolo quefto òio. Raffaello , di cui prendo qui a ra- 
gionare . Egli nella Profcffione valfe più aflai del 
Padre 9 non tanto per la maggior fecondità, e vivezza.^, 
che ebbe neir inventare , quanto per lo fuo fervido ftudió 
avviato fui buono da un eccellente Direttore. 

Ebbe Gio. Raffaello i principi della Pittura dallo (le(!b 
Padre. Ma già alquanto avanzato, non il contentò delle 
mediocrità: volle andar più fublime. Ilr Tuo genio bfamofb 
di perfezione lo moffe a cercar d' acquiflarla fuor della patria. 
PaTsò per tanto a tal effetto alla Metropoli del Mondo; 
e quivi fi fe'Difcepolo del &mofo Maratti . IlMaeftro, che 
lo fcòrfc di bel talento, e fpirìto; e ben capace delle più 
fottili inftruzioni , prefagì di lui gran riufcita . Propofegli di 
primo lancio le Opere del divin Raffaello, che fi veggono 
nel Vaticano ; molte delle quali V accurato Difcepolo ritrafle 
ad olio ; e fra le altre la rapprefentativa d' Eliodoro flagel- 
lato dagli Angioli, mentre ruba i tefori del Tempio, che 
dopo alcuni anni comperata dallo Scarampi March efe di 
Cairo , fu da lui fatta collocare in quel diftretto fopra la— 
principal porta della Chiefa de' PP. Oflèrvanti di S. Francefco. 
Toco tempo però flette il Badaracco nella fcuola del 
Maratti ; attefochè , offcrvata la maniera di Pietro da Cor- 
tona , più gli gradì ( forfè , perchè q[uefta meri faticoia pa- 
revagli , e più abbondante d invenzione ) ; e quefta fi diede 
a feguitare : e quantunque . egli aveffe un ceno graziofo fiilé 
fuo proprio : pure volle riformarlo , a^giugnendovi i tratti 
del nuovo Maefiro . Quindi i. Tuoi dipinti , e fpecialmente 
i migliòìri fon ripieni di guflo Cortonefco • 

Dopo otto anni di dimora in Roma pafsò a Napoli: 
ìjióì a Venezia ; dove qualche tempo fermof& con molto 
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fuo vantaggio , codiandovi varie tavole de' più infigni Pit- 
tori • Fatti altri giri per le città d' Italia ritornò finalmente 
^^^^ a Genova . Qui pel primo fuo lavoro formò un ritratto na- 
Di Gio. turaliffimo , il quale veduto , affai piacque , e gli tirò molte 
Raffaello commiflìoni di altri • Andò efeguendole . Ma poi annoia- 
bapaeacco. j^^^^^ ^ ^^^^ ^p^^^ fuGcede a' Pittori Ritrattifti , fchivi d' ar- 

rifchiare il lor credito alla di%razia di non cogliere appiè* 
no una qualche fìfonomia; abbandonò affatto quedo genere 
di pittura ; e fi diede a compor d' invenzione . 

Uno de' primi quadri floriati , che coloriffe ^ fu quello 
del Prefepio per un degli Altari di quefta Chiefa di Santa 
Maria della Pace . Tal quadro è fornito d* una certa gra- 
zia , e d' un sì morbido , e foave impado , che fommamente 
diletta • V ha dentro una luce così brillante , e un non fo che 
di bizzarrìa nelle ombre d' un » pallore fonante il piffero , 
e d' altre ruflicane pofe ; che danno all' Opera T ultima 
perfezione . 

. Per r Oratorio di Santa Maria Incoronata fituato fopra 
il luogo di Cornigliano lavorò tutte le tavole, che lo 
adornano , contenenti i Mifteri della Paflìone di Crifio : 
e vi colorì ancora cjuell' altra tavola , che occupa tutta la 
facciata principale di fondo rapprefentante effo Grido, che 
comunica gli Apoftoli . Tre altre poi ne fece ; due delle 
quali , eh' erano laterali all' Altare defcrivevano ftorie della 
vita della Santiffima Vergine. La principale di quefte ta- 
vole, che fu locata fopra l'Altare, dimollra la Coronazio- 
ne della medefima Vergine in Cielo • Tutte le riferite ta- 
vole furon portate via da' nemici nella guerra del 174^. 
I Confratelli di quell' Oratorio ufarono tal diligenza , e tanto 
fbefero ; che loro riufcì di riaverle ; eccetto però quelle due, 
cne, come dìffi, defcrivevano ftorie della Santiflìma Ver- 
gine. Ma ricevute le tavole ftrapazzate, e malconce-*, 
celino le fecero reftaurare da pennello poco efperto: onde 
alcune molto fono fcemate di pregio • Tuttavia la compofi- 
zione è fempre la medefima: e da quefla 11 può baflante- 
jnente arguire la bella fantasia del Pittore • 

In tempo deU' accennata guerra furono anche rubate 
. tutte le tavole ^ che ornavano il magnifico Oratorio di S. Gio# 

Battifla 
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Battifta in Sedri di ponente. Colà ve n'erano tre lavorate \ 

dal Badaracco : due dimoflravano due azioni della vita del 
Santo Precurfore : ed una era rappreTentatlva dell' ultima j^ssssssr 
Cena di Crifto con gli Apoftoli . Furono &tte anche per Di da. 
qud[le tavole diligenze in diverfe parti ; ma non fé ne potè ^AffA»"* 
ncavare notizia. For(è avranno avuta l'indegna di%raàa-. 
di fervir di coperta a' bagagli delle odili truppe, come 
r ebbero parecchie altre tele oreziofe di quefte Riviere . 

Nello (ledo luogo di Seuri Cono entro l' Oratorio óì 
S. Giufeppe alcune tavole co' dodici Apoftoli dipinte di mano 
elei noftro Badaracco . Ed entro la Chiefa della Certofa in 
Polcevera fono due vafte tavole ; nell' una delle quali fi vede 
lapprefentato Ruggiero di Sicilia , che , andando a caccia per 
li boTchi della Calabria , trova S. Brunone raccolto , ed orante: 
neir altra (la effigiata la Vei^ine , che in compagnia di S. Pie^ 
tro fì fa vedére a' Religiofi del novello Ordine della Cer* 
tota. 

Nella fteflà Polcevera, preflb al villaggio appellato 
Ruiolo , è un Oratorio tutto adomo di quadri del Bada<^ 
racco con iftorie della Vita , e della Paffione del Salvatore 
in figure grandi oltre il naturale : e ficcomé tal Oratorio 
è dedicato a Santo Stefano : cosi all' Altare v' ha il quadro 
dì quefto Santo , ed a' fianchi due tele rapprelentanti l' una 
Lui medefimo , quando predica : l' altra , quando è portato 
alla fepoltura . 

Parecchie altre tavole fece il Badaracco per luoghi 
della parte occidentale del Genovefe Dominio ; na le quali 
fuperba è quella del Prefcpio entro la Chieda degli Agofti» 
niani della Pieve: e quella della Vergine co' Santi Sebafiìa- 
no , e Felice in Loano . Quefie due meritamente fi poflbno 
annoverare fra le migliori , eh' egli faceflè . 

Sono pure diverfe lue Opere qui in pubblico- efoode • 
Una tavola rapprefentante il Crocififlb è nella Chiefa ai No- 
flra Signora Aflunta prefTo i PP. Agofiiniani Scalzi : una nel 
coro ai Santa Maria del Carmine dimofirante l' Apparizio- 
ne di Nodra Signora ad alcuni Santi Carmelitani . E fiia,pa- 
^mente è la tavola, che (la fopra uno de' laterali Altari 
deli' Oratorio di S. Antonio Abate nelU (Irada Giulia ; nella 
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quale avvi la Vergine con S. Antonio V Abate . Neil' Oratorio 
fegreto del Rofario, appreflb alla Chiefa di S. Domenico, 
^^^^ è fua la tavola della Madonna co' Santi Domenico , e Ca- 
Di Gio. terina da Siena . E dentro la cappella del Seminario Arci- 
Raffaello vefcovilc v' ha una gran tavola dimoftrante Grido , che-» 
Badaeacco. confegna la fua Greggia a S. Pietro . 

Anche a frefco dìpinfe il noftro Pittore. Ma poche 
fono le cofe, che in quello genere abbiamo diluì. Belle, 
e da lui egregiamente condotte, fono alcune figure di com- 
battenti , e di Deità fulla facciata del palazzo Spinola nella 
via maeftra , che conduce a S. Siro , fu quella parte , che 
forma profpetto verfo la piazza di Pellicceria . Nella Ghiefa 
Parrocchiale di Santa Maria delle Grazie v' ha fopra T Al- 
tar maggiore una Gloria d'Angioli. Quefti fono i foli la-( 
vori a frefco , che , per quanto io fo , abbiamo in Genova 
del Badaracco . 

Son poi moltiflìmi i quadri , che egli condufle per pri* 
vati Cittadini , e per lo più di notabil grandezza , ed efprcf- 
fivi di (lorie , o (acre , o profane . I Borila in San Remo ne 
^onfervano parecchi , che han quafi tutti per foggetto racconti 
del Poema di Torquato Taffo , vaghi al fuo folito di colori- 
to , ed impalati , come fempre usò , d' azzurro oltramari nò 
finiffimo , eh' egli fteffo fi manipolava . E ficcome quefto è 
un colore, che non fòggiace a mutazione: così ne viene, 
che quefto medefimo ne quadri del Badaracco fempre rifplen- 
de , e trionfa : laddove gli altri colori coir andar del tem- 
po mancando, fanno talor comparire difarmonici nel colo* 
rito que' Pittori , che dell' azzurro fcarfeggiano . 

Aveva il Badaracco frequenti occafloni d' operare : e ben 
'li erano neceflàrie , a cagione della numerofa tamiglia , che 
LO aggravava • Giò fpefTo iuducevalo ad efeguirle in fretta • 
Laonde non. è maraviglia, fé alcune fue Opere fi vedono 
fatte con qualche fpecie di negligenza . Ma troppo fi vor- 
rebbe da chi pretendeflè , che tutti i Pittori fempre dovef* 
fero lavorare per la fola gloria. 

Morì Gio. Raffaello Badaracco Panno 1725. fettantot- 
tefimo di fua ^età ; ed ebbe fepoltura in quella Metropoli* 
tana, dalla quale poco diftante abitava. 

Egli 



f^ 



SCULT., ED ARCHIT. GENOVESI. 73 

Egli fu alto di datura , leggiadro di volto . Ebbe ma- 
niere aflai galanti si nel parlare [quantunque non follo 
gran parlatore], che nel produrfi. Non lafciò Hifrppnli di ^ 

conto veruno : lafciò bensì molti figli , e molto ben educati; d,<;,^ ' 
e perciò degni di quella ottima riufcita , che fecero ; ellèndo BAFrAiu-o 
flati la maggior parte Religiofi [fra' quali n'ho conofciuto "«^»'*'°'' 
tre : uno Prete , un altro de PP. Servi , ed un altro Carme- 
litano Scalzo ] : niuno però attefe di propofito alla Pittura : 
e fé alcuno di efli maneggiò il pennello ; ciò fu aflài di 
rado, e per mera ricreazione, e con sì poca efattezza.., 
e perizia; che non produflè mai cofa degna di comparii, 
di qualche lode . 
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VITA 

DI GIO. BATTISTA GAULLI 

Pittori . 



L Amicizia, che in Roma contrafli l'anno 17*0. 
coir Avvocato Giulio GauUi figlio di quel Gio. Bat- 
tila , di cui ora fono per ragionare ; e le fincero 
notizie , elle egli intomo a Tuo Padre mi diede ; 
fpero, che me ne faranno fcrivere la vita con quella veri- 
tà , che ellèr dee la principal dote di uno Storico , e alla 
filale mi dichiaro d' avere in quelli fogli la prima mira . 

Quali 
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Quali fodero gli antichi Progenitori dì Gìo. Battifta, 
e donde traefle origine la Tua cafà , non è ben noto • Sol tan* 
to fi dice, che quella abbia avuto cominciamento in Ve- 
nezia , e che di quivi V Avolo fuo , Gio. Battifta anch' effo d, gio. 
di nome, veniflè ad abitare in Genova. Coftui fra noi fta- ^^^^ 
bilìtofi, e preflb un ricco Banchiere accomodatofi , s'am- 
mogliò , ed ebbe un figlio per nome Lorenzo , il quale^ , 
preu poi anch' efib moglie , fi vide in pochi aimi , Padre 
di dieci figliuoli , uno de' quali fu il noltro Gio. Battifla , 
l'unico di SI numerofa famìglia, che rimaneiTe illefo dal 
morbo pcdilenziale dell'anno 1^57^, di cui tutti gli altri 
perirono • 

Era eelì allora neiranno diciottefimo di fua età (poiché 
nacQue nel I^JJP*, e fu battezzato in quefta Chiefa Parroc* 
chiale di S. Siro 41 dì io. di maggio ) ; e già della Pittura 
avea apparato alcuni buoni principi dal celebre Luciano 
Borzone : ma trovandoti malagiato , fenza Maellro , fenza^ 
Congiunti , ed in una città mezzo (popolata ; iktte qualche 
tempo dubbiofo di'fìia elezione; mentre T indigenza fijgge- 
rivagli d'appigliarti piuttodo a un* arte plebea, ondepreilo 
n'avelFe un giornaliero fiiflìdio. Il genio però, che porta- 
vaio alla Pittura , vinfe gli oracoli , e indufielo a profe- 
guir da per fé V efercizio di quella . Del tenue frutto d' un 
fuo podere parcamente vivea Gio. Battifta [ ó , per meglio 
divilarlo , il Bacciccio ; che così in noftra Genovefe favella 
era comunemente denominato] ; e coraggiofo in foffirire gì' in- 
comodi della povertà, fol penfava a profittare imitando. 
Quindi le fue occupazioni in quella giovanile età. furono di 
copiare i fuperbi dipinti di Perino oel Vaga entro il palaz- 
zo del Principe Doria; nel che, concorrendo coli' induft ria 
r ingegno , a maraviglia rìufciva • 

Lo ftudio fu que dipinti V invogliò di farlo anche fu 
quei di Raffaello . Onde un giorno fenza far motto a veruno 
s' incamminò alla volta di Roma . Quivi ebbe la forte d' ae* 
comodarfi con un Pittore firanzefe , che impiegollo in far 
copia di certi quadri « Ma con quefto nuovo Maeftro diede 
il Gaulli i ^rimi faggi dell' indole fua (bavagante , e focofa j 
concioiBachè dopo alcuni giorni, venuto con elio a parole, 

afferrò 
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afferrò di lancio una ferratura , che (lava (òpra d' un defco, 
e colpitolo in vifo , via fi fuggì . In tal guifa ftaccoffi pretto 
^j^j^^ da quella fcuola . 

Di Gio. Fin qui non avea punto ftudiato in Roma il Gaulli 

Battista folle grand' Opere , che tirato T aveano a quella città . Co- 

gaulu . ^Jq^j5 pgj, tanto a farlo , poiché ebbe lafciato il Pittor fran- 
zefe . Portavafi ogni giorno nelle ftanze del Vaticano , e fuUc 
immortali fatture dd divin Raf&ello indefeilàmente coglie- 
va il più bel fiore della diletta fua Profeflione . Ma la ne- 
ceffità di procacciarfi onde vivere V obbligò dopo qualche 
tempo ad abbandonare un tale fiudio ; e il conduflè in caia 
di certo Pellegrino Peri Genovefe negoziante di . quadri ; 
éhe molto aiutoUo . Or avvenne , che quefto Peri un gior- 
no efpofe di mano del noftro Artefice due piccole tele di 
bambocciate, le Quali, vedutefi dal Bernino, gli fecero concepir 
tanta (lima del loro Autore , che volle conofcerlo • Quanto 
felice riufcìfle un tal incontro al Gaulli , V udirà il Lettore 
nel profeguimento di quella (loria • Mi bada per ora accen- 
nare , che de' fuoi progreffi in Pittura , in aderenze , ed in 
credito, fu, come egli ftefTo ingenuamente confeflava, eie- 
bitore in gran parte ali* affetto , ed alla protezione di quel 
chiariffimo Proieflbre . 

Avea già il Gaulli acquiftato non ordinaria perìzia in 
ritratti : e però , appoggiato a si falda amicizia , molti do^ 
vette fame per commiflione di riguardevoli Perfonaggì . 
Qualora poi venivagli occorrenza di dipingere quadri fto- 
riati ; il Bernino fteflb gliene formava i modelli . Cosi al- 
leggerìvagli la fatica , e co' fuoi efemplari inftruivalo ; talché 
lo ftudiofo Giovane divenne in breve un de' primarj Pittori 
di Roma , qual diftintamente fi fece conofcere neir egregia 
tavola , eh' ei dipinfe per. la feconda cappella di S,, Rocco 
a Ripetta; ove rapprefentò quefto Santo inatto d'implorare 
dalla Vergine Madre foccorfo per alcuni appettati , cne già- 
ciono in terra. V'ha in quella tavola anche S. Antonio 
l'Abate, che è una figura belliflima; ficcome lo fono le al- 
tre , che vi fi veggono diftribuite con giudiziofa funmetriay 
^ diatomate con iiquifita finezza • 

Compiuta 
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Compiuta queft* Opera , prefe moglie . Fu cofteì un' o- 
nefta giovanetta di caia Murani . Ella non avea dote di beni 
di fortuna : ma era dotata di vivace fpirito , e di graziofe wmmÈm^mm 
maniere • Da lei ebbe molti figli , de' quali più a baflb ra- . di Gio. 
eionerò . Frattanto la protezione del Bernino , che mai non ^Y*^^ 
r abbandonava , V introdullè al Principe Panfili , il quale tal- ^""^ * 
mente gli prefe affetto , e tanto dimoilo ; che , a preferenza de* 
dìù accreditati Profeflbrì , lui folo trafcelfe a dipìngere a fre-^ 
co i peducci della Chiefà di S. Agneiè di Tuo ìus , ed al 
Aio palazzo contigua . Vi dipinfe il GauUi negli angoli le 
figure delle quattro Virtù Cardinali ; ed altre dirpoite in^ 
varj gruppi d'egregio artifizio con mafie di cnìarofcuri 
avvivate da brillanti lumi con sì fugofò , ed armonico co- 
lorito ; che poterono igomentare ìniino V animo di Cirro 
Ferri , allora quando nella (leflà Chiefa dovette dipingervi la 
cupola ; perocché ^ come alcuni affermano , quetti fu udito 
dire più d' una volta : Quelle pettegolette ^ che ha d^into 
ne^ peducci quel Genovejino j mi don fajiidio . E con ragione ; 
poiché il Ferri nel colorito mai non arrivò ad uguagliarlo. 

Gran fama acquidoffi il GauUi per queQe fue egregie 
fatture • Onde, avuta di lui notizia il Pontence Alellàndro VIL 
ebbe genio di vederlo • Gli fu introdotto : ed il Santo Pa<- 
dre con diftinta benignità Taccolfe, e gli fi efpreifè coii^ 
termini di molta (lima • Volle in oltre , che gli facefTe il 
ritratto : e gli promife in ogni occorrenza V accefib , anche 
per la fcala fegreta . Quello ritratto , riufcito fingolarìflìmo, 
li conferva p^refentemente in cafa Chigi infieme con un qua* 
dro 9 entrovi Endimione , che fu dal GauUi dipinto pel Car* 
dinal Flavio, Nipote del preÉato Pontefice. 

Paisò quindi alla Chiefa di Santa Maria^ ^E^^ Minerva: 
e nella cappella Altieri colorì afreico la Santiflìma Trinità 
in Gloria d' Angioli ; e pofcia la bella tavola di San Lodo- 
vico Bertrando in meditazione del Crocifiifo, nel quale fu 
improvvifamente trasformata la pidolla d' un inlidiatore Cit* 
taclinó 9 mentre già la fparava contro eflb Santo . Vedefi 
in fegno del miracolo il pie della Croce fatto in forma^ 
del ceppo d' una pillolla : e fono colà intomo efpreifi alcuni 
Angioli in atto di maravigliai II Benrando ipira dal volto 

una tal 
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una tal divozione ^ e pietà ^ che non fanno efprimerla le^ 
mie parole. 

mm;^mmmm, Fu quìndl . chiamato dalle Monache di Santa Marta^ 
DiGio. a dipinger la volta della lor Chiefà . Egli imprefe il lavoro: 

^aSlI^ e vi rapprefentò tre fatti della vita di quella Santa coa^ 
molta eneigia , e vivezza . Succeffivamente per la Chiefe 
di S. Niccola dà Tolentino formò il quadro del S. Gio. Bar- 
tìftay che predica nel deferto alle turbe: Opera veramente 
lodevole ♦ Del redo ci & male , che a' tempi noftri fi vada 
perdendo ; non fo , fé per cagione della meftica mal com- 
porta^ o della foverchia forza del colorito. Difetti mate- 
fiali , che febbene talora fucccdono anche negli Artefici più 
valenti : non han però forza di fcemar loro il merito della 

lode • 

Fra* Soggetti cofpicui ^ che andarono ad oflTervare i la- 
vori <lel Gaulli farti in Santa Marta, uno fu il Padre Gjo. 
Paolo Oliva Generale de' Gefuiti , il quale avendo già de- 
liberato di fer dipìngere la Cbiefa del Gesù, ed eflfèndo 
meffi in nota varj concorrenti , tutti ProfelTori di molto 
valore , e diftintamente il Maratti , il Ferri , ed il Brandi ; 
fcorta la perizia del Gaulli , lui ancora v' inchiufe . Prima 
però d' appoggiar Y Opera ad alcun di cofioro , volle fenti- 
re r informazione del Gavalier Bemìno , da cui V ebbe tale 
a favor del Gaulli ; che baftò quella a farlo determinare^ 
intorno air elezlon del Pittore . Propofe adunque V affare 
al Gaulli , che , prefone V aflunto , pofe tofto mano ali* Opera. 
Ma ficcome poi nel profeguimento s'avvide, che, fecondo 
il concertato prezzo , fàrebbegli convenuto riftringerfi , né 
avrebbe potuto ornarla di quegli fiucchi , ed altri fregi , che 
ideato s' avea ; rimafto eflendo ingannato , com* egli diceva, 
dair ampiezza del fito : cos^ ne pafsò parola al Bemìno , 
e quefti al Padre Oliva, il quale. diede cortefè rifpofta-*, 
dicendo , che faceflè pure il Gaulli quanto abbifognava^ , 
e che a fatica, e fpefa non rifparmiafle; perocché gliene 
avrebbe porta la rimunerazione a mifura dell' operato • 
Non mancò già alla promeffa ; (latitechè ad ogni pòco Io 
regalava : ed una volta fra le altre , eflendo già il la- 
voro alquanto avanzato » gr inviò fuU' ora di pransso a caia 
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un nobll pafticció , fotco del quale aìvea riafcofte feìcentò 
piaftre. Óomè Gio. Battifta vide il detìàro, credette efler 
quefto il foprappiù , che il P. Oliva gli avca promeflo pcr ^ 
Quel lavoro. Onde, inviperito, gettò giù dalle fcale il pa- .EhCio. 
Uiccio , e le piaftre ; lagnandoli di detto Padre , che sì fcarr ^]^/^^ 
iamente voleflè ricoapenfarlo • Il Padre, che mai non avca " '^^^^ 
avuto un tal penfiero , a ragion fé ne offefe • II Bernino , 
che vi s' intromife , acconciò ogni cofa . Il Gaùlli diina:ndò 
fcufa al Padre Oliva ; e quefti lo ricevette di nuovo in fujj 
grazia : e da indi innanzi lèmpre più V accarezzò con di** 
moft razioni di generofìtà; talché una volta gli donò mille 
doppie efiettive . Saliva fpeilò fu i palchi a vif]tarl<> , econ 
efio lui familiarmente , in lìngua genovefe difcorrendo , fé la 
paffava • V andavano anche a vifitarlo altri di. que' Padri ^ 
i quali in vece di recargli divertimento nelle ore più forti 
del filo dipingere, T annoiavatio . Quindi egli, per levarìeli 
d'attorno, dinafcofto faceva fulla carta con la matita il ri^ 
tratto di cLafcun di eifi caricato in forma ftraiia , e ridico* 
lofa, e con tanta felicità di fomiglianza, che non v'era 
chi fubito non ne ravvifailè il rapprefentato . Lafciavalo pò- 
fcia fui palco in vifta di tutti; onde traeva le rifa di chi 
imbattevafi a rimirarlo • Così libefoiB dà tal difturbo ; per^ 
ciocche que* Religiofi , per ifcanfare la bef& , ceiTaron d' an? 
dare a lui , quand' egli operava • 

Era già prefTo alla fìne il lavoro , quando venne a morte 
il Padre Generale , che ben ricordevole di quanto avea prò? 
meifo al noftro Pittore , per grata ricompenfa alle virtuofe 
fatiche di lui , lafciò a' Padri un biglietto figiliato da aprirli 
dopo fua morte alla prefcnza dello ftcffo Pittore* Tanto 
fu efegulto . Ma ben rimafero turbati que' Religiofi , allo- 
rachè videro contenerfi in quel biglietto una commillìone^ 
dì darfi al GauUi quella fomma , che egli per fua rimu- 
nerazione avefle ciudicato convenirfegli . Potrà facilmente^ 
immaginarfi chi legge, quali fpflero le querele, che fi fc-* 
cero contra il defunto .Superiore • 11 Gaulli però gli tolfc 
predo di pena ; perciocché , montato al fiio lolito in furia, 
ftrappò di matio ad un di loro quella fcrirtura, e ne fé' mille 
pezzuoli : iodi poftafela in bocca rabbio^mente manicandola^ 

fé ne 
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fe ne partì rifbluto di non voler più ingerìrfi in queir Ope- 
ra . E vi vollero di autorevoli mezzi per indurlo a fìniria . 

sssssss ^^ ^^ ripigliò : e la diede compiuta quindici anni , dappoiché 
DiGio. cominciata l'aveva. Ma per lo fuo Arano procedere nulla 

^Oi^t ebbe di più del convenuto , che per altro afcéfe a dodici- 
mila fcuai romani * Ben è vero , che in quel tempo con- 
dufle altri lavori ; fra' quali fi conta V infigne quadro , che 
ci fece per la Chìefà di S. Andrea de' medefimi PP. C^fuiti 
a Montecavallo , entrovi S. Francefco Saverio moribondo at- 
torniato da una Gloria d' Angioli [ quadro , che fu poi egre- 
riamente incifo a bulino da benedetto Farìat] ; e l' altro dei- 
fa cappella Albertoni in S. Francefco a Ripa , in cui vedefi 
la Beatiffima Vergine, che prefenta il fuo Divino Infante-* 
a S. Anna • Varj altri lavori pur fece allora per pani dìverfc ^ 
de' quali troppo lungo fàreboe dar minuto rag^aglio. 

Etema lode fi meritò ne' quindici anni la più gran parte 
occupati in dipingere la prefitta Chiefa del Gesù • Ed ecco 
una breviffima defcrizione di quelle pitture . Egli nella gran 
volta di mezzo rapprefentò il cielo , la terra , e T inferno 
in umiliazione al Sacrofanto Nome di Gesù : e tutto ciò 
in un gran quadro retto da Angioli di rilevato ftucco lavo- 
rati con difegno di lui da' celebri Scultori Antonio Raggi, 
e Lionardo Reti . Entro lo fteflb quadro vedefi una Gloria 
di Paradifo con le Gerarchie degli Angioli in atto d' ado- 
razione. Da' fianchi del quadro in belliffimi gruppi difpoftì, 
e fopra nuvole, ftanno in foavi atteggiamenti di umiltà , e ri- 
verenza i Santi di diverfi gradi , Ordini , e uffizj , con- 
templando anch' efli V adoraoil Nome . E nel baffo del qua- 
dro al di fuori sboccano innumerabili mofiri infernali in rab- 
bìofe, e (paventevoli fembianze , i quali , inorriditi all' inacef^ 
fibile luce , confufamente fi lanciano in precipizio . Quefte 
figure dalla volta talmente fi fpiccano ; che pare fìano per 
piombar in capo a' riguardanti . Entro la cupola dipinlcvi 
il Paradifo ; ove rapprefentò la gloriofa Vei^ine fra le tre 
Divine Perfone , che la incoronano . E ne' triangoli figurò 
i Vangelifti attorniati da leggiadri Angioletti . "Nella tri- 
buna efpreffe la vifione dell' Agnello Immacolato, con al- 
cuni Profeti 9 die genuflefli rinceoiàno^ Nella fteffa Chiefa 
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dipin(e anche la volta della iùperba cappella dedicata^ 
a Sant' Ignazio , e vi fece il Santo in Gloria- d' Angioli . 
In fomma fi fégnalò talmente ìnquefto Tempio il Gaulli; 
<ie forpafsò fé fteflb, e la comune efpettazione ; e avve- 
gnaché r invidia non mancaflè di fu^erire a' maligni criti- 
che , e fpregi : pure le lodi prevalfero ; ed a' iàtirici motti 
furono oppotti in numero sì grande gli encomj ; che egli vie più 
crebbe nella ftima de' Saggi ; e per modo , che i PP. Teatini 
volentieri gli avrebbero fetta dipingere , ficcome nel pr^a- 
rono , la principale volta della lor magnifica Chiefa intito- 
lata di S. Andrea della Valle ; fé ^li fcufato non (è ne foflè, 
per la venerazione , che avea alle immortali dipinture del 
Domcnichino, e del Lanfranco , che il Presbiterio, e la_ 
cupola di detta Chiefa fingolarìzzano . 

Il Cardinale Lorenzo JLmperiale , che volle eflère da lui 
ritratto , e che molto l' amava , gli commìfe alcuni quadri^ 
DipinfegU il Gaulli : ed oltremodo belli riufcirono . Alcuni 
altri poi gliene ordinò il Principe Altieri, cui pur foddif- 
fece adài bene: ficcome anche al Cardinale Girolamo Gar 
-fialdt , che un altro gliene fé' dipingere , entrovi il Millero 
dell' Immacolata Concezione di Maria Vergine per un degli 
Altari della Chiefa fondata infieme col Monifiero a fpofe^ 
di queir Eminentiffimo Porporato . Anche quefia pittura (bgr 
giacque alle mordaci critiche di certi malevoli , che al no- 
ftro Artefice invidiavano la buona fortuna, in cui lovede-?- 
vano follevato: ma il numerofo applaufo dì poetiche com- 
pofizioni , che in lode di Quell' Opera ufcirono , e le ^ne 
apologie de' più famofi Prolefibrì tecero ragione al Gaulli , 
e diffiparono la fufcitata tempefta . 

Per lo Re Giovanni V. di Portogallo dipinfè un gran 
quadro : né io io qual ne fofie V argomento : fo bene, che 
quel Monarca aflai lo gradi ; che oltre il danaro fattogli ia 
larga copia pagare, gli trafmife di più un onorìfico cupio- 
ma, con cui dichiaravalo Cavaliere, efuo attuale Pittore, 
Ma tanta fii la modefiia del Gaulli ; che mai, finché viflè, 
non s* ebbe di ciò la minima contezza da alcuno , neppure 
di quei di fua ^miglia : e fol dopo morte nel rivolgerfi 
gli icritti di lui 9 fi rinvenne accidentalmente un tal diplo-. 
Tarn. Ilt^ F, ma« 
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ma , che io fteflò ho veduto : e u conferva prelTo de* fuoi 

Pifcendenti . 

. In quanto pregio foflè il GauUi tenuto da Papa Aleflàn- 
,. dro VII. già r ho accennato dianzi : in quale poi lo tenef- 



Battista feto Ì tre Pontefici fìiccemvamente eletti dopo quedo Alcf- 
^^•^^ (andrò, cioè Clemente IX. , Clemente X. , e Innocenzio XI. , 
chiaro il dimoflrano i molti ritratti , che di c£Q dovette fiire, 
e le altre belliffime tavole , che pur di mano di lui fi vi- 
gono ne' rifpettivi palazzi di c^tWe. Pontifìcie Famiglie.^ . 
Il Cardinale Pietro óttoboni , Nipote di Papa Aleflàndro Vili. 
ebbe grande (tima , ed affetto al GauUi . Volle , che ritra- 
eflè il Pontefice Zio : commifegli vaij quadri Cloriati : alcuni 
de' quali per cortefe dono del prefato Cardinale paflàrono 
in mano dell' Abate Adami , che con fommo riguardo li 
confèrva. Fra quefli quadri fuperbo è quello della caccia- 
trice Diana . 

Aveva fin qui il noflro Pittore feguitato nel dipingere 
una maniera armonioià , vaga , e torte di colorito ; quando 
a un tratto laicioUa , e appiglioffi ad un' altra faporofa sì , 
e delicata , ma meno vivace , e meno robufia . Pensò alcu- 
no , che ciò poteflè provenire da concepito dìfgufto , chc^ 
il toglieffe in parte di cervello » come noterò più (òtto . 
Ma qualunque ne foffe il • motivo , il iaxto Ila , eh' egli va- 
riò maniera; mentre un quadro, che fece colà per un Al- 
tare della Chiefa della Maddalena , entrovi S. Niccolò di 
Bari avanti la Vergine ; ed un altro della Natività di S. Gio. 
Battifhi per la Chiefà di Santa Maria in Campitelli , moflrano 
uno etile ailài differente dal primiero Gaulliano: flile te- 
nue , di foverchìo leggiero ; ma che per la fua dolcezza , 
e grazia tuttavia ' molto piace ^ e diletta. 

A' prenominati Perfbnaggl , che in grande eftimazione 
ebbero il GauUi,. e gli procacciarono vantaggi , ed onori, debbo 
aggiugnervi il Cardinal Gio. Battifla Spinola feniore , infìgne 
Protettore anch' eflb de' Virtuofi . Quefto Porporato , per 
l'alta eftimazione , che avea di sì raro Artefice, gli com- 
mife alcuni quadri , che riufcirono di tutta pertezione^ . 
Quindi fu , che diltintamente ofiorollo , e fortemente im- 
pegaoifi a promuoverlo . 

Di 
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Dique'pionii appunto il Sereniilìmo Sehato di Genova 
avea determinato di m dipingere la gran fala di quefto Reale 
Palazzo . Seppelo l' Eminentiilìmo Spinola ; e torto propofe ^^^^ 
a' Signori Deputati il GauUi , dando loro un' onorìfica infor- vhGio. 
inazione di tal Soletto, die fu trafcelto all' Opera anche Battista, 
a fronte di tanti' altri valenti Pittori . Già egli ebbe da Gè- '^''^' 
nova le mifure del (Ito, in cui dovea lavorare: onde formò 
il di(ègno delle cofe da dipingervi a freico ; e di qiial bontà 
quello riufcifTe , di leggieri può immagìnarfelo cni ha letto 
le poche pagine qui precedenti . Io ho veduta in caia di 
Giulio figliuolo di si grand' uomo la bozza , che il Padre 
avea (lefa per la volta di quella Real Sala,. e parmi Opera 
di nobiliilima idea. Era quivi erpreflà in atto di trionfo la 
Liguria feduta fopra un arco baleno, entro la cui circon- 
ferenza leg^evafi a caratteri d'oro il motto Ubertas , Ac^ 
canto alla Liguria (lavano in varj maedofi atte^amentx 



ra^i del quale abbigliati , ed atterriti alcuni moftri [cioè 
i vizj più pregiudiziali alla libertà^ precipitofkmente fuggivano* 

Fornito di tali preparamenti pafso a rivedere la patria: 
e ciò fu l'anno i<?93. Qua giunto conobbe il fito, e di* 
mandò prezzo . Ma quedo fu , o per meglio dire , parve 
sì eforbitante, che nulla fi conchiufe; e ma^iormente per 
non aver egli mai voluto, neppure per poco, difcoftarfi dalla 
prodotta dimanda . Grandi tuttavia furono le accoglienze , 
che egli ebbe qui da molti de' principali Signori , e fpe^ 
cialmente dal Signor Lorenzo Invrea , che poi fu Doge . 
Quelli volle edere da lui ritratto , e largamente rimuneroTlo. 
Il Quadro rapprefentativo di detto Peìibnaggio fi confèrva 
preUb il Signor Domenico Invrea , Pronipote di lui: quadro 
d' un' energia , e vivezza fflaraviglìo^ . 

Ritornato a Roma fenza efecuzion dell'affare, per cui 
n'era partito, vi ripigliò altri lavori, che v'avea falciati 
imperfetti . Pofe quindi mano a varj ritratti , uno de' quali 
fii quello dell' allora Regnante Pontefice Innocenzio XIL 
Ciume frattanto in quella città il MarcheTe Luigi . Centu- 

' F 1 .rione. 
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rione , che molti uflfizj ' di benevolenza avéa praticato ih Ge- 
nova verfo il Gaulli . QueÀo^ Cavaliere gli die commiflione 
^^^^ di fargli il ritratto del Marchcfe Ippolito (uo zio già da-. 
r>j Gio. pareccnì anni defunto • Il GaulU guel fece , per quanto fi 
Battista dicc , fomigliantiffimo all' originale , che pur egli non avea * 
Gauixi • ^j^j y^dm-Q . prefane fol tanto V idea dalla defcrizione del 
volto 9 e delle lattezze efpoflagli in voce dal prefato Cavaliere. 
Quefto ritratto fi conferva ora in Pifa prelFo T eruditillìmo 
Sig. Marchefe Centurione , Pronipote di eflb Ippolito ; ed è 
per più capi pr^evole . 

Frattanto Luca Capocaccia , ricco mercadante, faceva or- 
nare di marmi ^ e di pitture la Tua cappella eretta nella^ 
Chiefà di Santa Maria della Vittoria de' PP. Carmelitani 
Scalzi a Termini. Cofiui, uomo magnifico nelle cofe fue; 
ma del denaro tenace rifparmiatore , invitò il Gaulli a di- 
pingerla • Succedette qualche po' di contrailo nello (labilire 
il prezzo deir Òpera .^ Ma il tutto s' accomodò per mezzo 
del Padre Sacripanti allora Priore di quel Convento . Già 
ir Pittore formata n'avea la bozza; quando il Capocaccia^ 
andato a vederla ^ dilFe^ che intendeva fi doveue anche 

auefta comprendere nel prezzo pattuito . Allora Gio. Batti- 
la , divenuto una furia ^ caricò di male parole il Capocac- 
cia y die de' calci nel cavalletto , fé' pezzi della bozza ; ne 
mai più volle udirfi parlar di queir Opera . Quefta bozza 
per (e belliffima dopo efTere fiata molti anni in tal modo 
guafia, fu ultimamente da me racconciata ^ mentre in Ro* 
ma io godeva dell' amabil converfazione del già mento* 
vato Giulio Gaulli figliuolo del nofiro Gio. Battifia « 

Già la fala del Keal Palazzo Genovefe era fiata data 
a dipingerfi al Cavalier Marc' Antonio Francefchini da Bo- 
logna • Si dovean però dipingere tre gran quadri per 1' al- 
tra fala del Minor Configlio; e il Cardinale Spinola, cui 
forte premea ^ che il Gaulli lafciafiè in patria qualche vafia 
produzione del fuo nobil talento , V avea perfiiafo a fotmare 
1 dlfegni di quefii quadri . Quando era appunto per metter ma* 
no al lavoro 9 fu impiegato dall' Eminentiflimq Cornare del 
titolo de' Santi Apolioli, per dipingere a frefco la volta di 
quella gran Chieia ; ciò ^ chi^ il Gaulli intraprefe col patto 

d'averne 
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d'averne in mercede duemila feudi romani, che pofcia^ 
riduflè a (òli cinquecento., per la fua divozione a S.Anto- 
nio di Padova . In quella volta ridotta in un quadro , che ^^^^ 
tutta r occupa , lungo palmi ottantafette , e largo quaranta, d, g». 
efpreflè il trionfo della Retigion Francefcana . Pare incre- BA-marA 
dibile, ch'egli potelle compiere quella grand' Opera nel ^'*"« 
breve fpazio di cinquanta giorni , e Tempre iùl irefco lavo- 
rando. Vero è pero, che, s\ pel grave alito della calcina, 
sì per r età già avanzata , la fua complelBone , tuttodbè 
forte , venne in ciò molto a patire . 

Aflùnto al fupremo Pontificato Tanno 1700. col nome 
di Clemente XI. il Cardinal Gio. Franceico Albani, egli ridiie- 
fc rodo il Gaulli , per eflèr da coftui ritratto . Lo rìtrs^ il 
GaulU [ e quedo Papa fu il ièttimo de' Papi ritratti dal no- 
(Iro Pittore ] . Sua Santità rimafe tanto ibddisfatta del 
Gaulli ; che avea penfàto di cmorarlo con le diviiè di Ca- 
valiere dell' abito di Crìfto ; fé le modelle ripugnanze , che 
trovò in effo Gaulli , non l' avellerò da tal intenzione di- 
llolta. Vaglia il vero, quello Pittore non fi curò msd 
d'acquidar nuovi titoli; trovandofi abbadanài contento, 
com* ei folca dire , dell' amata converiàzione dell' Arte Aia , 
per cui avrebbe rinunziato a qualunque Monarchia. 

Delle ultime fatture di cofiui furono i due quadri la- 
terali , che ve^onfi nella cappella di San Francefco&iverìo 
al Noviziato de'Gefuitì, dove pochi anni prima avea di* 
pinto il foprannotato quadro del Santo medddmo agoniz- 
zante . Ne riferiti due , ne' quali fono efpreffi due £sitti ca- 
vati dalla vita di eflb Santo , non fi fcorge più quella fran- 
chezza, ed armonia di colorito, che già era fiata fua par- 
ticolar dote . Colpa dell' età . Cominciò da indi innanzi 
a indebolirfegli la £u)tasia ; e flette qualdie tempo quafi 
fènza operare; perciocché dentro lo fpazio d'un anno altro 
lavoro non fece , fé non che ' il ritratto del Generale Ottam 
Avsgnonefe . 

Era fin dal Pontificato di Clemente X., ch'egli avea 
avuto incumbenza d' adomare co' fiioi dir<^i nella Bafilica 
di S. Pietro la cupoletta del Battiflerìo , per poi efeguirii in 
muiàico • Clemente XI. gli accomandò mì^ìormente quell'O- 

F 5 pera; 
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pera : ma non potè . vederla effettuata ; perchè il noflro 
Gaulli prevenuto fu dalla mone . fuccedutagli nel modo fe- 
^^^^ guenre . Giulio, (uo figlio avea 1* agenzia della cala Malvezzi . 
Di Gio, Qpcfti Signori fovente lo regalavano di fini, rofolj , e d' air 
Battista tri £}uifiti lìquoti ; dc*. quali diedefì il Pittore a berne.» 
Gauui . fìnoderatamente : ciò , che gli accefe il fangue , gli cagionò 
indirpofìzione di Aomaco, e naufea di qualunque forta_. 
di cibo » Crebbegli . il male ; onde chiamatofi il Mèdico 
Sinibaldi ; quefti , per rinfrefcarlo , gli ordinò frequenti be- 
vande di limonéa; ma poco. dante fcopriilì l' infiamma- 
zione , che il dì due d' aprile dell' anno lyop. il tolfe di 
vita con molto diipiacere di chi lo conobbe; efpecialmen- 
te del Cardinal Giufeppe Renato Imperiale , che nella di lui 
malattia più volte era flato a vifitarlo . 

Gli tu data onorevole fepoltura nella Chiefà di S. Tom- 
mafo. in Parione, accanto alla quale abitava in un funtucfo 
cafàmento , che comperato . s' avea , e che lafciò infìeme 
con la fomma di bea quarantamila feudi romani : tutto frut- 
to della fua eccellente virtù. . 

Ebbe Gìo. Battilìa quattro figliuoli Lorenzo , Aleflàndro, 
Giulio, e Lodovico. Il primo, che un tal nome portava, 

Eer efTeré flato tenuto al fagro fonte dal Cavaliere Gio. 
lórenzo Bemino, miferamente fini nel modo, che or qui 
foggiugnerò . Era queflo Giovane in età di diciannove anni , 
e applicava allo fludio delle Leggi. Andò egli un giorno 
in cafa di Gio. Maria Baldinucci ricco banchiere, abitante 
preflb la Chiedi di S.Andrea della Valle. Colà s'interten- 
oe un dopo pranzo full' ora calda a giuocare a dama ; quan- 
do giuntovi il Padre , die amico era del Baldinucci , al ve- 
der il figlio in quella caia in tempo appunto , che . credea^ 
fofTe ito allo fludio , tanto fdegno ne prefe , che dopo di 
averlo afpramentc ingiuriato , gli diede un calcio . Difgu- 
flato il Giovane fi partì; né per due giorni fi feppe alcuna 
- nuova di lui . Finalmente il trovarono afibgato nel Tèvere. 
QjLial folle il dolore del Padre, che grande amore pottava- 
gli , lo dlchiararon gli effetti . Perocché ali* udire 1* infaufla 
novella fu forprefo . da si profonda malinconia , che mancò 
poco non impazzale : e vi voUe tutta l' opera del iuo Coa- 

feflòre 
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feffbre Gefuìta , che il tenne feco da un anno nel Noviziato 
a Montecavallo^ per rimetterlo in calma. Àledandro, il fe- 
condo figlio , che attendeva air Architettura , ed anche dipìn- . 



geva alquanto di figure, mori giovane T anno 1728. . Giulio, DiGio. 
il terzo da me conofctuto 4 e qui più Volte nominato , ultima- Batosta 

è^% jr * 5 -.-. • r Gaulu. 

morto m età di novantaquattro anni , fenza aver 

lafciato prole mafchile • Il quarto , ed ultimo figlio , eh' era 
Segretario di Monfignor Lancetta, trapafsò poco dopo del 
Padre . Cosìi è rimafo edinto in Roma il calato Gaulli . 

Quanto fofle pronto quefto Pittore nel dipingere ben-* 
fi fcorge dalle tante fue Opere qu'i deferi tte ; oltre le quali 
molte altre ne ha fatte , delle quali il prefato Giulio fuo figlio 
ne avea ripiena la ca(a . In Genova poco abbiamo del Gaiuli ; 
e fol qualche quadro di fua mano fi trova in cafe private ; 
come un S. Gio. Battifta , ed un Prefepio , ed un altro bel 
difegno a matita roda rapprefentativo ci S.Guglielmo, che 
&na alcuni travagliati dalla podagra . Tali fatture fi confer- 
vano dal Signor Gio. Battifla Spinola nel fuo palazzo fituato 
lungo la flrada di Lucoli . Un fuperbo quadro pur di queflo 
Autore, entrovi lo fteflb Santo, che predica alle turbe, fi 
conferva predo T Eccellentiffimo Niccolò Cambialo. Nella 
loggia de Signori Spinola fi vede un maefiofo ritratto d' un 
Cardinale di quella Famiglia ; e credo appunto fia quello del 
titolo di S. Cefario • L' unica Opera più vada , che abbia^ 
mo del Gaulli in Liguria , è la bella tavola da Altare , di 
cui è ornata la cappella Guamieri nella Chiefa de*Min. Ofièr* 
vanti al Porto Maurizio . Ivi fta figurata la Santi fiìma Ver- 
gine in luminofa' Gloria d' Àngioli , che porge a S. Antonio 
di Padova il célefte Bambino : ed è cola veramente fingolare. 
Ma chi potrebbe mai ridire i quadri di quefto Pittore 
{parfi per la Romagna , per V Umbria , e per la Tofcana ? 
In' Afcoli entro la Chiefà de' PP. Gefuiti v ha di lui una-, 
fquifita tavola dimoflrante S. Francefco Saverio moribondo 
{otto mal fornita capanna nell'ifola di Sanciano, intoma 
alla quale danno in atto di divozione alcuni Indiani ; e al: 
di fopra alcuni b^li Angiolini . Un altro quadro dello (ledo 
Santo , ma orante avanti la Velane , confervafi pure nella 
jnedefima città nel palazzo degli Anziani entro la fala deirAc- 

F 4 . ^ cademia • 
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degl' Inne(lati . Di ritratti poi di Aia mano mol- 
tiiTuni ne fono fparfi per tutta Italia : né Londra ne fi:arfég- 
• già : concioITiachè non capitava in Roma alcun Signore In- 



Di Gio. glefe y che di mano del Gaulli noi yoìeSJè . Egli ebbe in ciò 
^][2^* una maniera particolare ; perocché , dopo d' avere fcrupolo- 
. * fòmente difegnato quel tale ritratto , che^li prendeva a for- 
mare , dava tutta la libertà all' originale di motteggiare^ , 
di ridere , ed anche di muover la teda ; mentre in sì fatta 
maniera , fbleva dire , che vedea quel tale ne' movimenti na- 
turali , e proprj di lui ; e perciò allora con tratti rifoluti , 
e firanchi gli dava il pieno della (bmiglianza. 

Fu Gio. B^ttida , come vedemmo , uomo di primo ixar 
peto, e oltremodo facile a montare in collera: ma pronto 
a rimetterfi , ove la ragione lo aveflè appagato . Del refto 
egli, aveva im animo generofo , liberale , e caritativo , ipe- 
cialmente verfo de' poveri , che largamente foccorreva^ . 
Per la fua gentile2za , af&bilità , e allegria rendevafi ama- 
bile a tutti . Tenne femore una fiorita fcuola di fcelta gio- 
ventù , a cui con af&tto (traordinario infegnava ; ed era verfo 
loro à cordiale , che non gli veniva regalo [ e affai fpeflb 
;liene venivano] di cofè commeftibili , che fra loro tutto noi 
livideffe . Oltre a ciò aiutavane alcuni con danari , qualor 
accadea , che ne abbiibgnaflero . Neil' infbruirli , non fi con- 
tentava di accennare materialmente ciò , che far doveano ; 
perché diceva edere quello un tradirli; ma (òpra d' ogni mi- 
nutezza fermavafi , ragionandone a lungo , affinchè ne penetraf* 
fero tutto il fondo. Era poi molto precifo nel farli dipin- 
gere; volendo, die abbozzallèro i quadri con la diligenza 
medefima , con la quale avrebbero data a quelli r ultima mano. 
Quindi non è maraviglia, fé dalla {cuoia di lui ufcirono 
Difcepoli di molta perizia ; in alcuni de' quali può dirli , che 
egli lungo tratto dopo fua morte fìa gloriofaménte vivuto. 
Leone Pàfcoli , che ha fcritto la vita di quefto valen- 
tuomo, reglftrò in efla certi inflpidi racconti di groflolane. 
facezie, che non meritan fede; sì perchè in tal Soletto 
non fono verilimili; si perché Giulio non me ne fece mal 
motto ; quando per altro ogni minuta notizia fludioffi recarmi 
del ilio Genitore. Non £q poi con qual fronte abbia potuto. 
. . efib Paicoli 
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efTo Pafcoli aflèrire , che Gio. Odàzj fia flato V infigne , ed 
unico Pittore ufcito dalla fcuola del GauUi ; giudicandola 
tale dal gran quadro a frefco , che qu^li fece nella Cfaieià . 
della Madonna degli Angioli, e dalla cafcata de' demonj ^ d, gio. 
eh' ei dipinfe entro la volta dell' Aitar maggiore a' Santi Battista 
Apofloli . Rifpetto alla prima di queQe Opere il Maratti "^''"*» 
ne & inventore , e V Ocfazj efecutore . Rifpetto alla fécon" 
da, certamente ella non è cofa di gran pregio. Ed io avrei 
iempre formato poco buon concetto dell' Odazj , fé non avefiS 
veduto di lui un quadro dell* Aflùnta nell' Oratorio della Q^ 
di San Remo : due quadri laterali nella già mentovata cap- 
pella Guamieri al Porto Maurizio ,. entro vi S. Diego nell' uno, - 
e San Pafquale nell'altro: ed un quadro a' Cappuccini di 
Taggia con S. Francefco di Paola, ed altri Santi. Pitture 
tutte , che poCIbno dirfì buone . Del reflo , e chi non ùl» 
edere flati Difcepoli del Gaulli Pietro Bianchi , che , quan- 
tunque (otto la direzione del Gaulli non fi formailè , del 
tutto : pure ebbe da quello i più (aldi principj : Gio. Maria 
delle Piane, detto il Molinaretto, Ritrattila, e ftorico Pit- 
tore cotanto celebre : Enrico Vaymer : il Cavalier. Lodovico 
Mazzantida Orvieto; ed altri, che lafciar voglio per ri- 
ftrìngermi a' foli valentuomini . Di alcuni di coiloro fcri- 
verò qui fucceilìvamente le vite ; come di coloro , i quali 
non meno del Maeftro hanno qudl' iUuftre lor patria no- 
bilitato . 

Né voglio fra quefti lafciare fepolto nel filenzio Gio. 
Battifta Brughi , detto l' Abate Brughi , per cagion dell' abi- 
to chericale , che veftiva . Coftui , le non fu un raro Pittore, 
difegnò almeno aflki bene , ed ebbe in ciò per Maeftro il 
Gaulli . Quello Brughi diedefi a lavorar di mufaico ; e vi 
acquiflò grande (lima ; eflèndo in eflb riuicito valente al par 
de' migliori , che queft' ane praticarono ; e per ciò ottenne 
da non fo qual Perfonaggio un titolo di Cavaliere . CoClruì 
queft' Anence a musàico il quadro del S. Pietro battezzante 
i Santi Proceflb, eMartiniano, entro la cappella del Batti- 
(lerio in S. Pietro . Tal quadro lo ricopiò da un originale 
di Giufeppe PaiTeri . In quella Chielà modefima, e nell' illeilà. 
cappella mfìeme con Giuseppe Ottaviani^ altro lavorator di 

muiaico 
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nniHiico , conduiTc in romlgliante lavoro tutte le. co(è , che 
vi fi veggono ideate da Francefco Trevifàni . Morì il Bru- 
. ghi a(rai vecdiio, e credo in Roma, circa l'anno 1730., 



DiGio. e in S. Martino ebbe fepoltura. Ci lia larciato alcuni fiioi 
QÌinxw difegnetti alle (lampe di gufto non difpregevole , incifi da 
diverfi Intagliatori , e fpecialmente dal Farìat . 

Del Gaulli noi non abbiamo finora alle flampe altto, 
che quattro carte : l'unaèquellaropra riferita del S.Saverio 
moribondo incifà dal Fariat ; 1' altra è «quella del difegno 
del S. Giuliano , poiTeduto dal Signor Gio. Battifta Spinola, 
la quale è india dal Frey . Due altre ftampe poi cavato 
da' quadri riportati nella raccolta del celebre Monfieur Cro- 
zat anche fon pubbliche : e fono ; V una la PrcdicazioHo 
di S. Gio. Battifta , Opera del Lepider : l' altra di S. Chia- 
ra davanti alla Santiifima Vergine , Opera del Defplaces , 
ambi egregi Intagliatori Franzefi . 



VITA 
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VITA 

DI ANDREA GARLONE 

Pittore . 



QUANTUNQUE nello fcrivcre la vita di Andrea Car- 
lone io fia (lato prevenuto da Leon PafcoU : pure non 
debbo ommetterla ; sì , perchè quello Catione è 
de' oodri più degni di cimembianza ; sì , perchè 
il PafcoU molte cofe intorno a quello ha taciuto ; e sì an- 
cora , perchè alcuni sbagli ha prefo , che convencvol e fia- 
no da tue in quella occafion« mofliati . 

Andrea 
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Di queflo infigniflìino Pittore , il Padre fu Gio. Bat- 
tila Cartone : la Madre Niccoletta Scorza , e non già 

Erfilia GaClelli , come il PafcoU feri ve : né , com* ei vuole. 

Di nacque già Andrea l' anno i6z6. , ma bensi 1' anno i tf 39. 

CuLONE. ^^ ^* **• ^^ "^SSio» conforme u ha da' libri battefimalt 
* della Parrocchia di S. Sabina . U fuo medefimo Padre gli fa 
Maeftro nella Pittura: e ficcpme il Maeftro era valente, 
e il Difcepolo ^glio era dotato di buon ingegno: cosi egli 
in breve lì riduife a tal pratica dell* Arte ; che potè eflcr 
d' aiuto ad edb Padre nell' efecuzione di molti lavori . Ma. 
il defìderio di maggiormente avanzarli gli fuggeri di paf- 
fare a Roma , nella qual città avrebbe avuto campo di far 
vantaggiati (mdj ; frequentando le Clanze di que* famofi Pro- 
felibri di Pittura , che colà operavano ; ed imitando que' 
rarilUmi elèmplari , che mettono in comparla il fiore dell' an- 
tica , e della moderna virtù . Condifcere il Padre al buon 
fine del figlia, che toHo s' incamminò a quella volta ben^ 
provveduto , e raccomandato'. Quivi s' clelFe per guida il 
Maratti, fotto la cui direzione molto apprefe, e molto af^ 
finoflì . i '•'" 

Dopo alcuni anni di Tua dimora ia Roma ritornato a Ge- 
nova con fama di molta perizia , ebbe qui fubito l' incum- 
benza di fare una tavola per la cappella de' Corrieri in- 
quefta Chiefa di Santa Maria delle Vigne . Ciò , che dovea 
rapprefentarvi , era il Midero dell'Annunciazione della San- 
tillìma Vergine . Teneva egli appunto àppreflò di fe un di- 
(egno di tal argomento , copiato da un' Opera del Maratti, 
che non per anche era uata pubblicata dal bulino dell' Au- 
denaerd . Se ne valfe per tanto a ricavare il (ùo Quadro , 
pochiffimo appartandoti da quell* idea . Il quadro piacque , 
né il furto lu allora si facilmente (coperto, come avvenne 
dipoi . Ad ogni modo ella è cofa (limabiliflima , anche og- 

{;id^ , fé non per altro , almeno per lo bel colorito » e per 
' unifona armonia , con cui è condotta . 

Non andò gran tempo , che Andrea partì nuovamente 
da Genova per Roma . Di là pafsò a Napoli , e da Napoli 
a MefHna . Quivi il fermò circa un anno : ma che vi ope- 
raflè non fi là . Il genio di veder Venezia , e di (hidiare 

il nobil 
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il nobil colorito di quella fcuola gli fece abbandonar la Si- 
cilia, Narra il Pafcoli, rome giunto Andrea in Venezia-. 
ilrìn^efTe amicizia con un Pittore ^ eh' era con lui partito - 

da Meffina , e in compagnia di efib andaiFé a copiare il qua- di 
dro di Paolo Veroneie nel refettorio de' Monaci Benedet- J^^^^, 
tini ; ma vedendo colui , che Andrea lo -fuperava di molto "^^^-* 
nel maneggiar de! pennelli ; fé ne attridò grandemente : indi 
ne nacquero fra- loro gravi controverfie, che poi fi fedaro- 
no da un de primarj Cavalieri Veneziani , fattone mediatore « 
Dopo ciò prefe Andrea a copiare V altro gran quadro dello 
ftcuo Paolo Veronefe, efiftente nel refettorio di S.Giorgia 
Maggiore: e quel Cavaliere di quella copia talmente s'in* 
vagni ; che a tutto cofto volea comperarla : ma Andrea^ 
gliene fece generofo dono . Onde il Cavaliere lo prèfe Tem- 
pre più a proteggere , e gli fece aver occafioni d' altri qua- 
dri da' fuoi Amici ^ a' quali Andrea foddisfece con fuo gran- 
de onore, ed emolumento. Profeguì poi a fare altri (ludj 
fulle Opere del Tintoretto , e del Tiziano . Dopo ciò prefe 
congedo dagli Amici , e dal Cavaliere fuo Mecenate ^ che 
feoti non poco dispiacere della partenza di lui ; e gli fece 
regalo d' un anello ricco di rubini , il quale anello fu dal 
noflro Andrea fempre portato in dito per grata memoria^ 
del Donatore . 

Partito da Venezia girò per molte altre città d' Italia 
fino air anno 1 578. , nel quale finalmente ripatriò . Qui fu 
tantofto impiegato a dipingere la volta della cappella dedi- 
cata all'Annunciazione di Maria Vergine nella funtuoià-. 
Chiefa del Guadato; e vi rapprefentò eflà Vergine da An- 
gioli Afiunta in Cielo con gli Apofioli intorno al fepolcro 
in atto di divozione , e di maraviglia . Vi fece pure quat- 
tro tavole laterali ad olio : due con figure di Profeti, e le 
altre due con ìQorie della vita della Santifiìma Vergine r 
cioè , quando ancor bambina fu prefcntata al Tempio ; e , 
quando andò a vifitare Santa Elisabetta. In quella tavola^ , 
(picca quella foave , e graziofa maniera , che di frefco aved 
nicchiato dagl' infigni Veneziani Pittori . 

Dipiafe pofcia due belliflìmi cjuadrì ad olio, che Ter* 
vono di laterali entro la cappella di S.Niccola. da Tolentino 

nella 
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nella Chiefa a quello Santo dedicata^ fuori la porta delFAlbergo. 

Effigiò in uno di effi il medefimo Santo , che giacendo ma- 

m lato rifiuta di mangiare un pollo apprefentatogli . Sono in 

Di guefto quadro molte figure , come della Vergine , di S. Ago- 

o!2oS* "^^^ ' "^ ^- Mich^^^ 9 c^^ fug^ g^^ fpiriti infernali , di Re- 
ligiofi affilienti ; ed altre , che formano un comporto di va- 
rie , ed oltremodo fpieganti vive attitudini . Neil' altro qua- 
dro è defcritta quella pcftilenza , che cefsò nel portarli in^ 
oeffione la Statua di eflb S. Niccola ; ed anche q uefta pittura 
è ben condotta , piena d* affetti ottimamente adattati alle 
rapprefentate figiire , che , oltre al tutt' infieme , fpiegano an- 
che parti tamente una certa grazia , di cui fol può decidere, 
chi la difficiliffima arte noftra appieno cohofce. ^ 

Dello fteflb buon gufto è un altro quadro , eh' ei man- 
dò alla Chiela Parrocchiale di Spotorno , luogo nove miglia 
di là da Savona . In quello quadro e figurato S. Filippo Neri , 
il quale gode la celede vinone del Bambino Gesù in Glo- 
ria d' Angioli • 

Fece quindi un altro quadro per quefta Chiefa della Mi- 
fericordia ; e v' efprefle S. Brigida in atto di fcrivere le re- 
gole del fuo Ordine 9 e di reftare nel tempo medefimo alie- 
nata da' fenfi alla contemplazione del Crocififfo . Sono cjuìvì 
alcuni Angioli, che la foftengono, ed altri in Gloria^; 
ne' quali imitò in parte quei , che dipinfe il Maratti entro 
il quadro del S. Francefco Saverio nel Gesù di Roma . 

Alla Chiefa di S. Antonio di Prè fece il noftro Carlonc 
due tavole : l' una con la Madonna , S. Siro , S. Benedetto, 
e S. Antonio Abate : V altra con alcune Sante Vergini : e la 
terza con S. Francefco di Paola in adorazione del Crocififlb. 
Ma ficcome queft' ultima era d' una Compagnia di Confra- 
telli : COSI , in occafione , che effi partirono di quella Chie- 
fa , a cui erano aggregati , feco recarono la tavola , che ora 
fta in vendita. 

Per queda Chiefa di Santa Maria del Carmine lavorò 
la gran tavola , che orna una parte principale del coro ; e den- 
tro vi figurò il Profeta Elìféo, che moltiplica l'olio alla vedova, 

ta fama di quefto Pittore era così divulgata , che an- 
che di fuori d'Italia gli veni vario commiffioai di grand' im- 
pegno 
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pegno per icrvìgio di qualificati Perfonaggi ; &a' quali dalla ^ 

Germania il Pnncipe Gio. Adamo Lìechliein gli ordinò due 

quadri ; e ricevutili , notabilmente il premiò • ssssssa 

Dopo qucfti , ed altri egregj lavori fu il Carlone invi- Di 
tato a Perugia da' Gefuiti a dij^ineere nella lor Chiefa del q^I^^^ 
Gesù . V andò : e in quella città Itrinfe fubito tale amicizia * 

col Conte Orazio Ferretti ; che quefto Signore il volle ap- 
predo di fé . Cos) il Carlone v' ebbe conefe ofpizio duran- 
te quivi la fua dimora ^ che fu di alcuni anni • Nella pre- 
data Chiefa eì dipinfe diverfe azioni tratte dal libro di Giofìiè: 
e quelle pitture piacquero tanto a' Perugini ; che fubito lo 
impiegarono ne' lavori ^ che far fi doveano entro la Chiefa 
di S. Girolamo . Gli argomenti di tali lavori furono alcune 
ilorie della vita di S. Paolo • Succeffivamente dipinfe a frefco 
la tribuna della Chiefa nuova , e gli angoli della cupola^ ^ 
ove figurò i Vangeliftì • Altre cofc pure a frefco condufTe^ 
entro una cappella della Chiefa medeflma . Nella Chiefa 
detta delle Colombe colorì fimilmente a frefco alcune lu- 
nette • Per la Chiefa di S. Antonio Abate dipinfe molte ta^ 
vole ad olio; e fono rapprefentatìvc d'alcune delle più fan- 
te^ ed eroiche azioni dei Beato Bernardo Tolomei, Fon-^ 
datore de' Monaci Ulivetani • Per la Chiefa delle Vergini 
della Carità lavorò il quadro di S. Girolamo : e per V jaltra 
Chiefa dedicata a S. Girolamo dipinfe la tavola d' una flan- 
zetta a man finifha neir entrar della Chiefa; e vi rappre- 
fcntò. S. Pietro d' Alcantara • Tutte le riferite Opere accen- 
na il Pafcoli ; e volentieri in quefto a lui mi rimétto , co- 
me a colui y che ^ efTendo Perugino , facilmente avrà potuto 
co' fuoi proprj occhi vederle ; e forfè anche ^ mentrechè 
fi facevano . Racconta altresì queft' Autore ^ come il Car- 
lone lavorò molto per il foprammentovato Conte Ferretti , 
sì ad olio, che a frefco; onde in Perugia v'avrebbono ad 
efière dentro il palazzo di tal Famiglia cofe infigni del Car* 
Ione: dico infigni ; perchè la gratitudine lo avrà ipinto 
a dipingervi con tutta l'accuratezza. 

Finché coftui dimorò in Perugia , vi tenne aperta fcuo- 
la, e v'ebbe uno Scolare di qualche merito. Quefli fu 
Fiancefco Civelli , che di quanto in pittura fèppe , tutto 

dovealo 
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^ dovealo a' due Maeftr] Genovefi; cioè, a quefto Carlone, 
ed al Gaulli , fotto il quale profegui pofcia in Roma il fiio 
». Audio . 



Di Terminate le commiflioni di Perugia, venne di bel 

Andrea nuovo al noftro Pittore la voglia di ritornare a Roma : né 
ARLONE . jg^^j^ ^ dirizzare il viaggio verfo colà . Ma giunto a Foli- 
gno , s' ammalò d' acuta febbre ; ond' egli trovandofi in un 
paefe fenza conofcenti, prefe il partito di farfl riportare in 
Perugia . Dopo alcuni mefi rifanato , s' occupò in far due 
quadri al Conte Tuo Benefattore in attedato ai gratitudine » 
Indi partì nuovamente per Roma • Ma un* altra diferazia 
gli fopravvenne, laqual fu quella di ribaltarglifi ilcaiefle, 
^ onde dovette trattenerli qualche tempo a Terni , per fard cu- 
rare in un ginocchio , che nella caduta gli fi era slogato . 
Il Conte Ferretti avuto avvifo di quell' altra difgrazia deir A* 
mico , fi portò a Terni ; e vi (lette , finché quegli fofle in- 
teramente guarito . Accompagnollo poi fino a Roma ; ove 
r introduffe in molte cafe di qualificati Signori : e fi fece 
promulgatore delia di lui virtù . 

In Roma lafciollo il Conte ben raccomandato a' Signori 
Ginnasj , acquali fé' il Carlone alcuni guadri . Ma egli già v* era 
conofciuto , e v' avea di molti. Amici , e fra efli Giufèppe 
Perucchi Maggiordomo del Marchefe Goftaguti . Avea quetto 
Perucchi una forella : e al Carlone fpofolla . Di auefio Ma*' 
trimonio gli nacquero due figli , che di tenera età gli man* 
carono . Nota il Pafcoli cosi di palTaggìo , che Andrea la- 
vorò in Roma ne' palazzi Altieri , e Famefe : ma non dice 
né che cofa vi faceue , né tampoco fe ad olio , o a frefi» foP 
fero que' fatti lavori • Accenna anche , che dipinfe per la.- 
Reina dì Svezia : e che nella cappella di S. Giufèppe alla 
Rotonda vi fono fue Opere. Io in quefto luogo nulla ho 
trovato del nofiro Pittore : e di quegli altri lavori non ne ha 
cognizione. Soltanto fo, ch'ei dipinfe al Gqsìì nella cap- 
pella del Cardinal Negroni dedicata a S. Francefco Saverio, 
alcune fiorie della vita di ouefio Santo ; e fpecialmente quella 
del Crocifi.flb , che , efiènaogli caduto in mare , gli è por- 
tato al lido da un granchio : e neir altra di certa Reina , 
a cui efib Santo dà il Battefimo • Nella volta poi lo efprefle 

in Gloria 
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in Gloria d' Angioli . Queft' Opera tanto egregiamente conr 




Di 

già vecchio, ed i fratelli Io richiamavano, alla patria. Prefc cJ^f^J 
egli la ftrada di Perizia, per colà riveda» gli Amici :■ indi 
pafsò a Genova ; ove , appena giunto , fi vide affollato di 
commiffioni; e qui tante. Opere fece; che il numerarle non 
è SI facile . Io II accennerò folamente alcune delle più con-^ 
fiderabili. 

Entro il palazzo Spinola fitmto dirimpetto aUa Cbie/à 
di S. Luca dipinfè tutta a frefco là fala con imprefe d'. Er- 
cole , parte colorite , e parte a chiarofcuro di molto buon 
gufto . E ficcome l' Haraier, che vi avea fette le profpetti- 
ve, v'introduilè alcune balauftrate fbpra il cornicione^: 
così ibpraquefte finlè il Carlone varie ngure, e certi tapeti 
pendenti d tma màravigliofa. proprietà . Anche due , o tre 
llanze dipiniè in. quefto medelimo palazzo ; e vi efpted^ 
diverge immagini di Virtù , e di profene Deità . | 

In ca{à Saluzzo dipinfè col Profpettico Aldrovandini la 



volta d' una (bnza ; e vi rapprefento Enea , che col Padre 
in collo , col piccolo AJcai^io a iiniflra , . e con gli Dei Pe-^' 
nati nella deflra ,: fiKge dall' incendio di Troia . 

Nel funtuofo palazzo Brignole di flrada nuova ha co- 
lorito le volte di tre flanze . In una fi veggono le Arti li- 
berali ; neir altra , le diverfc età dell' uomo : e nella terza j 
alcune Deità . Sue parimente fono le pitture dell' atrio con- 
tiguo alla fàla ^ nel quale fla un.fimbolo di donna , che ab- 
braccia una piramide col mòtto . . Monumaaum Virtuiis . 

Sono altresì fetture di quello Pittore , e delle fue più 
ft>eciofe a frefco j quelle , . che fpiccano fopra. le porte con- 
ducenti alla gallieria nel palazzo dell' Eccell^ntiiiìmo Mar- 
cello Durazzo del fu Gio. Luca : e rappr^fentano Prometèo, 
che anima l'uomo.: Ercole,. che abbatte, l' idra : e Tizio» 
a cui r avoltoio divora il cuòre . E' qiiefla ultima una figura 
sì viva,, e, di tal forza d'efpreffione; che fe fpavento a chi 
vi fi affi0à. In qiiefto medeflmo palazzo' è pur Aia la pit- 
tura d'una volta ! dipinta a frefco eoa profpettlve del JMitelli; 
Jbw. Ut G ove 
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ove appare la ftate^ che difiiaccia l'inverno: e in aria v'ha 
un putto ridente , die con la delira tiene un bicchiere pie- 
_ _ no di vino , e una cartella , entrovi il motto • Duce mc^ 
i^ ~ eomfefcite cttras ... 

Nel palazzo , che gii fii della nobil Famiglia Geirolay 
ora eftinta , il quale è fitiiato fulla piazza de' Garibaldi , 
ha dipinto una Itanza, rapprefèntandovi la levata del sole, 
a cui lan coneggio le Itagioni , e le ore . In un' altra ihxizsi 
ha figurato due Vhtù : cioè , la Giuftizta , e la Prudenza . 
Accanto a detta danza v' è pure di Tuo pennello la volta- 
delia gallerìa ; ove vedefi . aefcritto il convito , che fanno 
in cie& gli Dei per la bella Pliche fpoiàta ad Amore • 
In quella pittura u fcorge quanto giudiziofamente egli ha 
fòputo introdurvi alcune di quelle figure, che veggonlì in 
Roma nella lo^ia Pamele alla Lungara nella llelia favola 
sì egregiamente colà dipinta dall' immortai Rafiàello. 

Preilb la Chicfa di S. Matteo entro il paUosEo già Dona, 
ed ora del Signor Domenico Serra, ha dipinto u Carlone 
al primo piano nella volta d' una llanza l' Aurora : e nelle 
paréti alcuni termini a chiarofcuro con ameno capriccio 
mventati , e con ottima dillribuzione difpolli . 

Nella oafa de' Monticelli polla a pie della contrada 
detta dell' Oiro evvi una llanza , che egli ha lloriata delle 
principali imprelè di Sanfone . 

Oltre alle già riferite tavole di Andrea, altre Te ne 
reggono di lua mano in quelle Chielè . Una n' è in S. Teo- 
doro ; e rapprefenta il Prefepio : una in S. Brigida ; e figura 
la Vergine Madre , che col Bambino , e S. Giulèppe fugge 
in Egitto : una in S. Niccolò di Callelletto , veramente in- 
figne ; e mollra detto Santo vefllto degli abiti Veicovili 
dal Salvatore , e da Maria : ed una pure ve n* era in S. Fi- 
lippo, la quale rapprelentava la Madonna in atto di por- 
gere a S. Tcrelk una collana d' oro : ma quella tavola è Itata 
poi di colà ri molla , per locarvene un* altra di diverfa rap- 

Erefcntanza; e quella del Carlone adorna al prelènte una 
icciata del cortile fiiperiore di quc* PP. Fili«pint . Nella^ 
Chielà di Gesù Maria lungo llrada Giulia v* e di mano del 
Carlone la tavola della Madonna del Rolàrio : ed in quella 

' . d^Ua 
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della Madonna di Loreto in Oregina ve n' è un' altra dell' an- 
zidetta fuga in Egitto . Altre ne mandò per le Riviere ; ed 
in Chiavari nella Parrocchiale dedicata a S. Gio. Battilla^ 
ve n' ha una con {nù Santi , che è fquifitiffima . 

Né qui finifcono i virtuofi lavori del notfaro Carlone. 
Ed è ben una maraviglia , di' el faceflè tanto , e con sì rara 
maeflrìa, interrotto da frequenti viaggi, e nelcorfo d'una 
vita, che finalmente non fu lunghimmo. L'Cteitorio de^ 
Morti preflò alla Chie(à di S. Donato tutto interamente fu 
da lui dipinto . Colà nd mezzo della volta . principale rap* 
prefentò la rìfurrezione de' corpi nel giorno del finale Giw* 
diziò . A' fianchi vi figurò le Opere della Mifèrìcordia ; e vi 
j^iunfe varj Patriacoii dell' antico Tefiamento . Nella cu^ 
pola v' efpreflè la Santiflìma Trinità con numerofe fchiere 
d' Angioli ; e negli angoli fece immagini di Profeti ; ed in* 
finite altre coTe ha lavorato in ogni parte di. qi^o Ora.* 
torio, che lo rendono {timatiifimo. 

Quafi tutta è da lui dipinta la Chiefà di S. Battolo mmei> 
dell' Olivelia : ove nella volta , che (la immediata Ibpra la 
porta , vedefi defcritto il Battefimo di S. Agoftino ; e da' lati 
fono efpofte due altre (lorie della vita di quello Santo Dot- 
tore fìnte a chiarofcuro. Nella volta di mezzQ appare lo. 
fteflò Santo prefentato innanzi alle tre Divine Perfone dalle 
Teolc^ali Virtù . Al baflb vi^ fono i quattro Evai^élifli ; e fon 
pra il coro delle Monadie è rapprefentato lo Spinto San- 
to ^ che difcende in forma di colomba , e di iparfe lingue 
di fuoco fopra gli Apc^oli . 

La Chieda delle Monache delle Graàe è quafi tutta 
ornata di pitture a frefco di quefto ArcdEìce. Ivi fopra il 
coro di quelle Religiofe è Tuo lo sfondato, entrovi S.Ago«> 
(tino , ed alcune immagini di Virtù . Suo è l' altro , dio 
occupa la principal volta della Chiefà , in cui avvi l' Lieo» 
ronazioné di Maria Vergine in Cielo: Tuoi i Santi dipinti 
ne' peducci della volta; e fuo il gran quadro laterale pure 
a firefco rapprefentante il tranfito della (le£& GloriofUEma 
Vergine . Intorno alla Ghidà v' ha tante altre cofe finte ver^ 
e a rilievo ; ohe tiof^ vi vorrebbe a noverarle ^ non che 
g de/criverlc ... 

G z Tutte 
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T\ittc dì pennello del Carioné fon le pitture , clibe fatino 
ornamento alla Cbiefa di Santa Maria in Paflìone , fopra la 
^_^^ volta del còro di quelle Moiuche : e di fuo pennello è la pit- 
D, tura della. volta fopra il coro nella Chieia de' Santi Giaco- 
Anokìa mo , e Filippo ; ove figurò la Sanciiinna Trinità , ed alcuni 
^^^^"^** Santi, e Sante del facro Ordine - Domenicano , 

Su gli ultimi anni del viver fùo dipinfò il )Carlone con 
òttima maedria , ed ameno colorito la iìintuoià cappella 
de' Signori Soiar^ in S. Lorenzo ; e vi efpofe alcuni fatti 
della vita di S. Seballiano. Nella volta rapprefentò quefto 
Santo , che eforta i due , Marco , e-Marcellino ad ablxacciar 
la Religione Crlftiana; e Crìfto in alto, die loro appari&e. 
Nella tribuna' ^ìgiò il cudode della carcere , in cut era òer 
tenuto il Santo Martire , in atto di ricevere il iàlntevol 
lavacra per mano d' un Sacerdote . A' fianchi di detta (loria 
altre ne finfe a chiaroscuro con figure di Vietò v 

Nella volta della gran fàla desinata alle pubbliche Ac- 
cademie m ^uefto Collegio de' FP. Gefuiti figurò il Nome 
Santiifimo di Gesù, la BeatiOlma Vergine , S. Ignazio, e va- 
rie immagini alludenti all' InQituto della Compagnia. 
Nella ChieÉi di S^ Siro dipinlè le volte delle due prime 
latecali caj^^elle , che redano a fìnidra di chi entra colà . 
Inf una di elle cappelle dipinfevi Angioli con le trombe in 
atto d^ intimare il finale Giudizia: e negli angoli figurò 
Morti , che rìforgono da' fèpolcri : e hell' altra la viiione 
dell'Agnello Immacolato. 

Dopo tante , e si gloriofè fatiche cadde gravemente 
infermo quefto Pittore : è in breve ipazio ci fu dalla vio- 
lenza del male rapito il dì 4. d'aprile dell'anno i(S5)7> 
cinquantottefimo di fua età ; Ebbe onorevole funerale^ , 
e.fepoltura in S. Francefco di Caftelletto, entro la tomba 
de'iuoi Maggiori. 

Fu Andrea d' indole generofa , di be' coQumi , fàggio, 
ciiconipetto , e poco parlatore .. In ordine alla fua Profcmone 
egli Ia.fèppe fondatamente ; e ben fi può dire , che la natura lo 
avefTe xl' un talento del tutto pittòrico dotato . Egli fu buon 
JDifègnatore , e gìuftò efecutore del-difègnato . I dintorni .delle 
fue ligure teadono alla forma quadrata; ciò,, che molto di- 
letta. 
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Ietta, quando venga regolato con i>uon giudizio, conforme 
egli faceva . Il colorito fu di una gran forza , e di tinte 
rifblute , e vivaci : ma. però addolcite a tempo con grazia , ^^^^^ 
e armonizzate con ottima intelligenza . Nelle pieghe fu Di 
maeftofo , e leggiadro ; moderato ne' fvolazzamenti ; facile Andkia 
negli andari ; e lento , e sfumante , ove uopo ne conofceva . ^^^°^ • 
n dipingere, poiché venne da Roma la feconda volta , lori- 
porto più ferlo, e meno inclinato alla maniera veneziana, 
della quale prima totalmente fentiva . E ciò badi per un' idea 
del metodo tenuto da sì grand' uomo . 

Lafclò Andrea dopo di fé un fratello per nome Nic- 
colò , che gli fu Difcepolo , e ne fegultò la maniera . DI 
c<^ui abbiamo entro la Chiefà di S. Filipoo Neri la pit- 
tura a frefco nella volta della cappella deaicata a S. Fran- 
cefco; e vi è rapprefentato quello Santo in Gloria.. Di lui 
pur fono iquadn laterali ad olio locati nella fìiddetta cap- 
pella , dimoClranti S. Antonio di Padova col Celélle Bambi- 
no , e S. Felice col prenoimnato S; Filippo . Quello Niccolò 
ha dipinto ancora entro la Chieia del Guadato nella cap- 
pella di S. Bonaventura due tavole laterali con Sante dell' Or- 
dine Francefcano . Neil' Oratorio di S. Andrea v' ha di fìio 
la tavola della Nunziata . Nella fala del Seminario Arci- 
vefcovile fece alcune tavole grandi di Santi Dottori . Ma- 
a dir vero cotede Opere fono alquanto fiacche . Egli dipinfe 
con qualche credito, mentre viveva Andrea fuo fratello, 
a cui fii di non poco aiuto in molti latori . Anzi alcuni 
de' men belli fui frefco , che padano per produzioni d' An- 
drea , come quelli della fàla del Collegio de' Gefuiti ; cre- 
do , che daìQO piuttodo di Niccolò , fé non in tutto , alme- 
no in gran parte; perciocché non manifedano la maedria 
propria d' Andrea . Quedo Niccolò morì cieco l' anno 17 14. 
in età d' anni fettanta ; e lafciò fìgli , da' quali altri ne ibn 
nati , che vivono : ma non attendono alla Pittura . 

Il Pafcoli poi , nel dare un breve ragguaglio della ùr 
miglia Carlone, e del come ella in Genova cominciò, e^' 
de' preclari Soggetti , che nelle tre Arti fofelle {n'odulTe , 
non altro ha mtoj che copiare il Soprani, ed aggiugnervi 
^ iuo alcuni sbagli, nel tempo dedb» che altri d'aver 

G 3 equivocata 
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equivocato riprende. Le mie note alla vita di Giovanni 
Carlone nel primo tomo di queft' Opera : e ciò , che ho 
detto di Gio. BattiQa, e di Andrea in quefto fecondo, 
credo , che pienamente porranno in chiaro la difcéndenza- 
de'Carloni, la quale è llata Tempre confufà da quanti han 
prefo fìnojja a parlarne. 

« 

VITA 

DI GIO, LORENZO BERTOLOTTO 

Pittore . 

PER Io giro di quafì due fècoli è fiorita la Pitturau 
in caia Bertolptto; e fol da pochi anni in qua vi è 
mancata . DI (jueda famiglia , tra le cittadinefche di 
Genova aliai riguardevole, ufcì per lo ptimo nelfe- 
colo decimofefto Filippo, che attefe a far di ritratti con-, 
qualche felicità di fomìglianza . Da Filippo nacquero Mi« 
chelangiolo, e Lorenzo; il primo de' quali alia Pittura at- 
tefe : ma poco più del Padre riufcivvi . Vi riufc'i però egre- 
~:ìamente Gio. Lorenzo , figlio di elfo Michelangiolo ; ed è 
:ato il miglior Pittore, che abbiamo avuto di quello co- 
gnome, conforme chiaramente dimollrano le principali fue 
Opere, che or qui fotto riferirò. 

L'anno, in cui nacque Gio. Lorenzo, fu il 1^40. 
Il primo Macero , che nella Pittura lo inflruififè , fi] il Pa- 
dre , il quale fcòrto in progreflb di tempo , che il figlìuold 
era d'un ingegno affai perfpicace, e pronto ad apprendere 
più di quello , che egli infegnar gli poteiFe : lo pofè fotto la 
difciplina di Gio. Benedetto Gafliglione. Quelli per qualche 
tempo lo tenne appreilb di fé : ma dovendo poi portarli al- 
trove ; Io lafciò qui in abbandono al proprio talento . L'efber- 
tò Giovanetto feppe sì ben coltivarfelo ; che , fenzà sutra 
guida giunfè ad un ottimo poilèdimento 4ella Prófeflìone; 

come 
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come dimodrollo indi a non molto in vàrie tavole, chc> 
per alcuni Tuoi Amici dipinfe . 

L'anno 1666. fece per ^uefta Chie& di S. Domenico 
Hoa tavola rapprefentance la Dicollazione dell'ApoftoIo S. Già- di gioT 
corno . Egli riempie queQa tavola con figure di grandezza ^^««o 
naturale, che più grande fembra di molto di quello fia_^*^'f««"«« 
lealmente ; ne v' ha dentro cofa , ancorché menoma , che^ 
non fia piena d' arte , e di grazia . 

Ebbe quindi occafione d'un ampio quadro da fala.., 
commeflbgli dal Sig. Eugenio Durazzo per lo fuo funtuoib 
palazzo lungo la lìrada Balbi . . Fecelo , efprìmendo Gio. 
ingollino Durazzo , che in qualità d' Ambafciadore della Ré- 
pubblica vien introdotto all' udienza di Maometto IV. Graa 
oignore di Codantinopoli . Bella , £ capriccioià molto è que- 
Oa pittura per la ben inteià compofizione, e per la varietà 
d^li abiti , di cui fi veggono abbigliati i Cortigiani di quel 
Monarca ; due de' quali per le braccia prefentano quello Am- 
bafciadore veftito aa Doge al loro Sovraao , che , feduto 
fui trono,. fta in atto di cortefe accoglienza. Tal quadra 
può paflàre per un capodopera del noftro Pittore, che-, 
certamente non ne lia mai tatto altro né migliore, né pari. 

Nelle cafe private , e ne' palazzi^ de* particolari , piùr 
che ih pubblico , fi confer\*ano me dipinture . Molte ne fono 
in cafa ^ebufib , die ordinate gli vennero dal Sig. Marcan- 
tonio di quefto coenome . Molte pure ne aveva il Sig. Carla 
Spinola nel iuo palazzo di (brada Lomellina ; alcune delle.» 
quali mollravano i principali accidenti della vita del caQo 
Giufeppe ; e molte altresì compofte di confìmili facre Storie 
fi conièrvano preflb altri Cavalieri , come cofe- pr^evoli : 

Delle efpofle in pubblico^ fua è la tavola della Santa 
Tereia rapita in eflafi; la qual tavola £la dentro la Chiefa 
di S. Carlo a Iato dell' Organo . Di fuo pennello fon pure 
la tavola rapprefentante le Spc^alizie di Santa Caterina in.. 
S. Teodoro : e quella dd B. Simone Stok , che riceve lo 
Scapolare dalla Madonna , in Santa Maria del Carmine.^ : 
ficcome di fuo è l' elegante tavola dell' Aillmta doo^gli Apo- 
fioli al baflb, locata ad un Altare d^llaChieià di S. Agnefè. 
£ di:(uo é quell' altea di S. Bcunone' avanci la Vergine entro 
^. < , G 4 l* Oratorio 
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r Oratorio di S. Antonio Abate lungo la ftrada Giulia- . 
E finalmente (Vi inabili fEina di queft' Artefice è quell' altra , 

jcht fi conferva nella Chiefli della Vifitaziòne; ove ha figu- 

DiGio. rato con padofà, e forte maniera. Maria Vei^ine in atto 
-^*"^, d'abboccarli con la Cognata Elifabetta. Batta folo veder 
quetta tavola per conofcere di quanto buon gutto folle il 
Bertolotto nella Pittura . 

Quando venne in Italia Giacomo ni. Re della gran^ 
Brettagna , nel paflàr eh' ei fece per Genova , ebbe occafìone 
di vedere certa pittura di quetto nottro Artefice; e sì gli piacque; 
che alcune gliene commife . Lo tteflb fecero varj Signori 
di quella Corte , a' quali in (ìrogrelTo di tempo foddisfece : 
e n eblse da tutti generofà rimunerazione . 

Molte tavole del Bertolotto andarono per le Chiefe^ 
della Liguria; ed una ultimamente ne vidi ad un Altare 
della Chieià de'PP. Francelcani dell' Offervànza al Porto 
Maurizio . In quella tavola tta eibreflb il tranfito di S. Giù- 
feppe ; ove fimilmente fono del Bertolotto i due quadri la- 
terali co' Santi Raimondo , e Bernardino da Siena : ma quelli 
non fono sì belli , come la tavola principale . 

Pervenuto il Bertolotto alla vecchiaia, prof^uiva ciò 
non ottante a dipingere col fervore di quando era nella 
robutta virilità : ma non già con pari vivezza , e leggiadria 
d' invenzione ; perocché gli fi cominciava a indebolire la 
tetta. Tuttavia m età di quali ottant'anni non ricusò l'in- 
carico di fare un gran quadro per l' Oratorio di S. Giacomo 
della Marina; ed è quello, in cui tta figurato Teodomino 
Vefi:ovo d' Irida , che fa tagliare il bofco , ad oggetto di 
rinvenirvi il nafcotto corpo del Santo Apottolo Giacomo : giutta 
la ttoria . A dir vero , quella tavola , al confronto delle altre, 
fcomparifce d' afiài : con tutto ciò non vi fi fcorge durezza, 
oè alterazion di polfo nel maneggiar del pennello . V ha 
piuttotto fiacchezza di tinte , e mdchinità ne' dintorni : nel 
rimanente aUx)nda di cofe buone ; e fopra tutto la compo- 
iizione vi ha il Tuo (pecial merito . - 

Vide quetto Pittore l'ultimo de' (ìioi giorni nel 17*1. 
in età d'anni ottantuno, e dopo averne paflati preflbchèdue 
Gonfìnaco in leno dalla vecchiaia . Fu il corpo di lui coil^ 

onorevoli 
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onorevoli eièquie fèpolto nella Chiefà della Nunziata del 
Guallaco ; dove, fin dall' anno \6oo, s' aveano i Tuoi Mag- 
giori fatta fabbricare la tomba ^ _____^ 

Lafciò dopo Idi fé due figli , Midbelangiolo , e Domenico, di gio. 
Il fecondo, che era Prete ,. mòri , or" fon quattr'anni. Il pri- ^ ^o»»»» 
mo , che alla Pittura attefe , mancò aflài vecchio l' anno 1766, **'***"*' • 
Coftui non ci lafciò fue Opere; Qantechè tutta la fiia abi> 
lità , ed occupazione fii in riftorare quadri de' migliori Mae- 
ftri : ed in ciò molto valfe . 

Ma ritorniamo a Gio. Lorenzo fuo Padre . Egli fu uomo 
d' indole otrima , e di be' coftumi . VifTe fempre con civile 
Iblendìdezza , non tanto per gli emolumenti, che riportava 
dair Arte fua , quanto per le buone rendite d' alcuni poderi 
di fuo patrimonio . Laiciò al figlio Pittore una preziófà-. 
raccolta di (lampe , e difegni de' primi Maedii ; la quale ib 
poi anche aumentata da eUò figlio . Morto còlVui , ella fi 
vendè dagli Eredi per notabih prezzi . E ben li meritava 
maggiori. 

Avremmo di Gio. Lorenzo il ritratto, s'egli avefio 
avuta la foiferenza di lafciarfelo fare dall' egregio Molina- 
retto , che fpefTo gliene fece inftanza . Quindi annoiato 
un giorno il Bertolotto , in aria di fcherzo gli dille . F' ub" 
bidirei , fé voi fofie il Vandik . Del qual motto il Molinaietto 
s' ofièfe : e però fu da indi innanzi , fé non troncata af&tto, 
almeno fcemata di molto l'antica loro amicizia. 

In fine a gloria di quello valentuomo conchiuderò con 
le parole ftcfle del Cavalier Marcantonio Francefchìni , 
il quale ebbe conofcenza del Bertolotto , lo praticò a Iun-> 
go , ed ofTervò minutamente i lavori di lui . Interrogato 
quello egr^io Pittore dell'abilità del Bertolotto, rifpoiè: 
Effère coftui un de' piti eccellenti Profejfori , che avejè alhra^ 
la nofira città . 
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VITA 

DI DANIELLO SOLARO 

Scultore . 

e co CI a fcrivere d'un altro Scultore fiorito al tem- 
po del Parodi , e nella fua Profeflione efpértiffimo . 
Poche Opere di lui abbiamo : e quando anche que- 
fte poche fi riduceflero ad una, che qui rapporte- 
remo, queua fola baderebbe a far si, che il Tuo nome fi 
rendeilé fra noi degno d' eterna ricordanza . 

Fu coftui Daniello Solaro, figlio di Carlo, anch' effb 
Scultore in marmo, che folamente di Quadro, e di orna- 
menti lavorava* Giunto Daniello ad età capace, fu appli- 
cato dal Padre allo ftudio delle lettere latine , e della Ret- 
torica ; nel che afiai profittò • E con egual riufcita pa(sò il 
corfo della Filofofia. Invogliato della Scultura, non già 
di quella , che dal Padre fi praticava , ma bensì della Sta- 
tuaria , fi diede a modellare : indi , per meglio apprenderla, 
portoffi a Roma . Non m* è noto a qual Maeftro colà s* ap- 
poggiane : è credibile , che al Bernino , o a qualche valente 
di lui Difcepolo ; potendofi ciò giufiamente arguire dalla 
maniera ^ con la quale efib Daniello maneggiò lo (carpello , 
tutta appoggiata al gufto Berninefco . 

Ritornò in patria dopo alcuni anni . Ma il iuo genio 
fervido , e non per anche ftabrle , fece , che poco quit il fer- 
mafle; perocché, imbattutofi un giorno a vedere in quefto 
porto una nave , che flava per far vela verfo ponente : egli , 
ienza congedarli da alcuno , di botto vi s* imbarcò . Su queda 
pafsò in Provenza : poi girò a viaggiò térreftre gran parte 
della Francia : e finalmente capitò per fua Ixiona forte in-. 
Parigi ; ove s' introdufle al famofo Puget , che di que' dì 
(lava occupato ne' lavori di marmo pe' giardini di Venailles. 
Il Puget, come vide il noftro Giovane d* ottimo fpirìto , 
e afiàì yogliofo d' impiego 9 il mife a pròva : e ne rimale mol- 
to foddìsatto . Onde, prefcntatigli alcuni modelli, fu quelli 
il fece da indi innanzi lavorare di propria condotta • Avvenne 

frattauto > 



^ 
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frattanto, che eflbPuget, efiendoiì licenziato dalla Corte, 

ebbe l' invito a Genova dal Signor FranceTco Maria Saoli ; 

che voleva di (uà mano quattro grandi Statue da collocare •« 

nel fuo magnifico Tempio di Carìgnano . Qua tofto ne ven- "" 

ne ^ueir infigne Scultore : e in tal occafione Daniello ritor* ?J[^[f^ 

nò m patria . • °^ 

Quivi lavorò gran tempo incompatta delPuget nelle 
due figure di S. Sebaftiano , e del B. AleUandro Saoli : Tempre 
però fu' modelli del Maeltro , efèguiti con molta efàttezza i 
ed intelligenza . Partito da Genova il Pugec fenza far motto 
ad altri , che a Daniello , il volea ièco nuovamente condurr 
re in Marfìglia: ma quefti gentilmente fcufofG, e. fra noi 
fi rimafe . ^^ 

Il primo lavoro , che di Aio ritrovamento fi vedefiè^ 
allora , anzi il migliore , che mai facefie , fu la bella tavola 
in marmo di mezzo rilievo , che orna il terzo Altare a, dritta 
dell' ingreflb in quéflia Chiefa di Santa Maria delle Vigne^ 
Quefta tavola traforata nel bel mezzo , in cui fpicca un' Im*^ 
magine della Vergine : Immagine tenuta in fomma venera** 
zionc , moftra a' lati , in figure grandi , quanto il naturale , 
i Santi Battiila , e Rocco : molti Angioli al di fopra : e le 
Anime purganti al di fotto . Qued' Opera è di rara bellezza; 
Il marmo v' è lavorato con delicatezza , e maelìrii v Gli An- 
gioli , e i nudi delle Anime moClrano quanto polla far V Arte: 
e la grafia del Puget, con la morbidezza del Bernino iit 
fingolar maniera vi rilplendono . 

Terminata quella (uà degna Opera, egli abbelli la cap- 
pella di S. Francefco d'Aififi entro la Chiefa di S.Filippo 
Neri ; e vi collocò iul frontiipizio l' Immagine dell' Imma*, 
colata Concezione con due puttini affianchi, ed al bafib 
le figure 'di due Angioli» Ma quelle cofe non arrivano ailat 
bontà , e bellezza del prefato mezzo rilievo . 

Sopra gli ornamenti dell' Aitar maggiore della Chiefa 
di S. Sebaftiano , detto di Pavia , fi confervano di fuo alcuni 
puttini di buon gudo . E dentro il portico del palazzo Ka^i 
fono alcuni budi di marmo pur fuoi , lavorati con lodevole 
Intelligenza : ficcome lo fono altresì quelli del Cardinal Lo* 
renzo Raggi , e del Sig. Tommafo dell' ideila Famiglia^ 
collocati lungo le fcale. Scolpì . 
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Scolpi anche quello Artefice varie cofe per FrancuL., 
ove era in molta eflimazione tenuto . Io difficilmente poflb 
annoverare le Opere , che vi fece. D'alcune poi non farò 
Di parola; perchè non contenenti figure, ma ornamenti d'Al- 
^^R^ tari , di cappelle, e di fepolcrali depofitì ; he quali non altro 
avvi di Tuo , che il femplice difegno ; eflèndo folito nell' efe- 
cùzione valerfi dell' opera d* altri Scultori . 

Accettò pofcia il propoftogli incarico di alzare , e ridurre ad 
una più fplendida magnificenza V Aitar maggiore di quefla no* 
ftra Cattedrale : pel qual effetto fece molti modelli : ed uno 
belliflimo n* efibi , che aflai piacque • Sarebbefi efeguito, s* ei 
non moriva quafi fui principio dell' opera . Avea coftui già 
terminate per eflk due figure d' Angioli , che al prefente fono 
locate nelle fcale del palazzo RebuSb prefTo la Chiefa di 
S. Sabina ; quando gli avvenne , che ritornando egli una notte 
dalla veglia a cafa nel più rigido dell' invernata , mentre^ 
erano lallricate di ghiaccio le fVrade; fdrucciolò in mezzo 
della (alita , che conduce a S. Francefco di Caftelletto , e per* 
colle fortemente del capo in fulla terra . Egli non fentlr allora 
fubito la gravezza del colpo : la fentì però pafFate alcune ore . 
Non volle , che fi chiamalFe Chirurgo : ma compodofì di fua 
mano certi empiaflxi , pretefe medicarfi da fé . L' efito fu , 
che dopo tre giorni , crefciutogli il male , e fatta faccaia , 
lo porto all'altro mondo. Morì coftui Tanno itfpS. rclFan- 
tefimoquarto di fua età ; ed in Santa Maria del Carmine^ 
nella tomba de' fuoi Antenati fii il di lui cadavere feppellito. 

Ebbe il Solato proporzionata flatura , carnagione vermi- 
glia , e volto aflai bello , e graziofo : il che gli recò in gioventù 
qualche difturbo , per gelosia di chi , non avendo tanta bel- 
lezza , fi vedea dagli amati oggetti pofpofto . Per altro egli 
fu Tempre onorato, di be'collumi, e goveii^oflì con fplendidezza, 

Lafciò due figli , Carlo , e Gaetan6v II primo diftnifTe 
quafi affatto le foltanze paterne. Il fecoddo, che fu, come 
1 Avo, Scultore di quadro, ebbe moglie, e dì quefta due 
figli , de' quali il primo per nome Tommafo , che attefe alla 
Statuaria in Roma fotto Filippo della Valle, vive tuttora, 
e fta in Napoli al fervizio di quel Monarca : né pochi fono 
gli encomi, e gli emolumenti ^ che dalle Tue gloriofe fati- 
che va riportando , VITA , 
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VITA 

DI GREGORIO DE FERRARI 

Pittori . 



t^Jlatn dtSa- -fi-/'fróu óic-it^tm%- 



A Chi diflc, che tutto il bello della Pittura confifle 
fol tanto nel peifetto modo del dintoihare , molto 
accortamente rifpofe il tanto celebre , non men Pit- 
tore , che Poeta , Salvator Rofa : fé avere parec- 
chie volte incontrato occafìone di comperare a buonilTimo 
prezzo ritratti di mano di Santi di Tito , ne' quali non fi 
fcotgeva fcorrezione alcuna di difegno ; e non eflèrgli per 
lo contrariò , neppure con groflè fomme di denaro , riufcito 

giammai 
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giammai d' ottenerne di quelli del Tintoretto , clie non fem- 
pre era flato pienamente e&tto nel modo di dintomare. 

^— — Ciò, che aflèri una volta il Rolà, gioverebbe ora ripetere 
Di a chi nonvoleflè far rifpectora ragione a' dipinti di Gregorio 

nSS^Ji". De Ferrari; «'quale, fé non fu un efatto Difegnatore, ebbe 
' però tanto merito nell' arte fua , si per la (pintofa invenzio- 
ne ,, s\ per la proprietà , e forza dei colorito ; che più fa- 
cilmente lì tro si dipinti d' alcuni altri 
fuoi contempor prezzo i dipinti di lui , 
benché di difej perfetto. Veniamo alle 
notizie intomo .rtefice . 

n Porto I ;U' occidentale Rivicia Li- 

gullica, fii la > De Ferrari, il quale vi 

nacque nel i(!4 e, che Lorenzo nomoflì, 

era uno de' più fjcoltofì di quel luogo : ma la fua poca 
economia fé' si, ch'ei non lafciaflè, comedi leggieri avreb- 
be potuto , un onorevol patrimonio al figlio . Onde quelli 
lifolvette d' imprendere qualche civil ProfelBone , con che 
decorofamente foflentard . Già avea partito in patria il corfo 
della Rettorica , e della Filofofla con molta lode di bravo 
ingegno ; quando pensò di portarfi a Genova , per qui 
applicare allo Audio Legale. Tanto fece con l'approvazio- 
ne del Padre , che dall' abiliti del figlio tutto G prometteva. 
Stette Gregorio fotto la difciplina d'un ottimo Giurecon- 
fulto fino all' età di diciannove anni : dopo il qual tempo fti 
.da Amici condotto a veder dipingere Domenico FiafeUa, 
detto il Sarzana . Innamoroflt a un tratto di quella Profet- 
fione il Gióvane Rudente ; e chiefe al Fiafella , fé accettar 
Io voleva in Difcepolo; e uditofi cortefemente rifpondere, 
che s\ ; lafciò ad un tratto lo Audio primiero , e tutto de- 
dicofii a quello della Pittura . 

Col Sarzana flette Gregorio cinque anni ; e mirabilmen- 
te vi profittò . Ma ficcome il fuo genio era tutto diveifo 
dallo Uile ufato da quel Maeflro : cosi ne prefe congedo ; 
e pafsò a Parma . Alla vifla delle egregie dipinture del Co- 
reggib rimafe Gregorio (lupeiatto , e si attamente l' attraflè 
quel modo di colorire; che diedefi con indicibile accura- 
tezza ad imitarlo , Copiò egli tutta la cupola dipinta da 

quel 
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quel valentiifimo Artefice colà in quel Duomo : copiò gli 
Apoftoli , gli Evangelici , e quanto del medefìmo Autore 
v'ha colà di più bello;, tutto ad olio in tela copiò con, 
piena fbniiglianza agli (mginali . Con pari elettezza ritraile th 
pure in tela i due irui}erbi quadri efprimenti l' uno la Vagine, jp^""*^ • 
che fi ripolà dal viaggio d'Egitto; e l'altro el& Vergi- **^*"^^* 
ae in mezzo a' Santi Girolamo , e Maddalena : e per grazia 
di 4uel Duca Ranuccio II. ottenne , che foficro dimccati 
da' loro pofii ; afiìn di potere olTervarli più da Vicino . e ri- 
cavarne più fedelmente le copie . Tanto bene riuTcà il Fer- 
lari in quelli lavori ; che il Duca ftefib , e feco i più Intel- 
ligenti ebbero a confefiàre, che quelle immortali Opere 
non furono mai da altri meglio ritratte. Qpefte copie poi 
fono fiate ultimamente comperate per parte del Cavaliere 
Ra&ello Mcngs attuai Pittore di camera di Sua Maefià 
Cattolica , che prellb di fé le ferba , e con efiimazione non' 
ordinaria . 

Lo (hidio fulle pitture del Coreggio infegnò al nofiro 
Pittore la maniera di ben colorire, e riportare appuntino 
le arie de' volti . Ma lo lleflo voler troppo fervilmente imi- 
tare i mirabili fcórti , e i fottinsù di sì eccellente Prototipo, 
gli fu piutcofto di pregiudizio . Imperocché , piccandofi egli 
di dare alle iùe figure un rigorofo (corto , ed una movenza 
Core^e^a , riufcì per lo più fcompofio , e fcorretto ; fo- 
verchiamente abbondante di fvolazzanti panni nell' abbi- 
gliarle ; e confufb talora nella compofizione , e nell' aggrup- 
pamento . Ad ogni modo la grazia , e la venufià fempic^ 
io eflò preval/ero : il colorito fugofo , ed imitante a mara- 
viglia la carne , fu (èmpre fuo proprio : e le leggi della». 
Prospettiva egli pure attentamente ofièrvò . Prerogative , che 
gli accennati fuoi difetti in gran parte dileguano . 

hi Parma dimorò tauri anni ; che a Genova venne Pit" 
tote già £itto , e apponatore d' una nuova maniera . Qua 
giunto , prefe abitazione nella firada di S. Lionardo , e poco 
difcofio da quella di Domenico Piola . Dipìngeva il riola 
di que' dì la Chiefà di S. Andrea . Andò u Ferrari ad o^ 
fervame il lavoro ; con la qual occafione abboccatifi infieme 
i due Pittori, coQtrafieio fra loioXlretta amicizia. Mofiiò 

di lì 
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.di li a qualche giorni il Ferrari al Piola alcune Cue cofe- 

rei] e ad olio ; delle quali fece il Piola grandifOma (lima ; 

e, per vedere come quegli riufciva nel dipingere a Wco, 

Di iovìtollo a quivi feco lavorare . Fu tofto accettato dal Ferrari 

P£ Fs^Au . l' invito ; onde ebbe opportuna occafìone di dar (aggio di fé, 

operando in quello fpazio di volta, che refta nella navata a drit- 
ta della Chiefa fuor della cappella del Rofarìo : ove rap- 
prefèntò a tutto buon frefco , e con fomnia vivezza la fla- 
gellazione del fuddetto Santo Apoftolo , Per tal dipinto tan- 
ta (lima acquiftolli il Piola ; che fé lo ele(re in genero , dan- 
dogli in ifpofa Margherita fua figliuola . 

Dopo ciò dovette efTo Piola dipìngere nella Chiefa di 
S. Siro la volta , che è all' ingredb della cappella di S. Gaetano. 
Ed intanto s' adoperò , che al Ferrari fo(Ie data a dipingere 
1* altra volta contìgua . Tanto (^u\ : e il Ferrari figurò 
in quella S. Andrea Avellino ponato dagli Angioli in Cielo . 
Queft' Opera fii gradita al pari di quella del Piola . Onde 
il Ferrari s* apri per efTa la (brada a cofe maggiori . 

Per la Chiefa di Santo Stefano lavorò fui frefco nella 
volta principale un gran quadro ; ove figurò lo fteflò Santo 
in Gloria fra fchlere d' Angioli , che lo foftengono . E ìn_ 
Santa Maria di Cartello pure a frefco dipinfe il frontifpizio 
della cappella del CrocifìfTo ; e vi efprelfe la Vergine Ad- 
dolorata col morto Figliò in grembo . Opera a(rai pateti- 
ca, e di lucide tinte egregiamente adombrata. 

Molti ftirono i (Quadri da Altare , che il De Ferrari fece 
per Genova; e molti quei, che mandò jser quefte- Riviere . 
Noteronne qui alcuni de' principali . Suo è il quadro del S. Mi- 
chele, che fcaccia gli Angioli rubdli, podo in Santa Ma- 
ria delle Vigne: quadro tutto pieno di brio, e di fentadi- 
ca idea per li capricciofi mo(b:i d' inferno , ne* quali (cor- 
ge(ì impreflb lo (pavento, la rabbia, e l'invidia; mentre 
in varie guife , e movenze giù . cadono a precipizio . Suo è 
il quadro di S. Filippo Neri davanti alla Vergine entro la 
Chiefa della Madre ai Dio ; . e fuo pure l' altro de' Santi 
Francefco, e Terefa in Santa Fede. In Santo Stefano avvi 
quello di Santa Scoladica agonizzante , iàpvz la quale s' apre 
una Gloria d'Angioli dipinti, d' un gufto delicatiffimo . 
. . Sarebbe 



\ 
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Sarebbe qaidSìa, dipintura un capodop«:a del noftro Pittore , 
iè egli , fecondo il Tuo coftume , non d avelie lafciato a de- 

lìderare in eflà una maggior c<»rezion di difegno . Noa- _^ 

•così però fi può dire di due , che veggonfi in S. Gio. Bat- ih 
tifta , Chiefa de' PP. Teatini in San Pier d' Arena ; delle 0*%**°*^ 



3uali l'una moftra S. Francefco confortato in una fija ella fi ****"• 
a un Àngiolo col Tuono d' un muficale frumento : l' altra 
efprime la Santifiinu Vergine » che fi ripofà nel viaggio 
d' ^itto ; perciocché ambedue fono d' un ottimo difegno : 
e malTune la feconda , che fente afiài dello fiile del Gorello ; 
e palefa quanto fra le tavole di quello valentiflìmo Autore 
avelie (Indiato il Ferrari in quella della Vergine, volgar- 
moite denominata della Scodella. 

In Savona v* ha^i eflò Ferrari entro la Chiefii di S. Chia- 
ra la tavola , in cui rapprelèntafi quella Santa in atto di fu- 
gare con la Sacratiflìma Eucarillìa i Saracini dal Moniftero • 
m Dulcedo è di lui la tavola di S. Pietro Martire nelUu 
Chiefà de' PP. Domenicani : e al Porto Maurizio , fua patria, 
non fon poche le Opere , che vi fi confervano , uicite dal 
pennello di sì nobile Artefice. E^li in quella Parrocchiale 
dipinle a frefco la cappella del Sacramento : vi fece in ol- 
tre una tavola ad olio con S. Francelco Saverio , che predica. 
Un' altra fua tavola^ fi vede colà nell' Oratorio della Buona 
Morte, nella quartavola ibn figurate le Anime purganti; 
e la Vergine Addolorata : ficcome un' altra tavola fuUo Clefib 
foggetto ei lavorò per la Chiefa del Piano , villa poco di- 
(lante dal Porto Maurizio . 

Ma quante mai fono V Opere a frefca del nofiro Fer- 
rari ne' principali palazzi di Genova ! Soggiu^one alcune . 
Entro il palazzo de' Signori Centurioni in Foflatello ha di- 
pinto due volte di danze con alcune immagini di Arti li- 
berali. Entro quello de' Signori Saluzzi altre. due volte con 
favole di Pfiche . Éntro quello de' Signori Balbi ha ornata 
tutta la fpaziolà galleria con varie rapprefentazioni di Virtù , 
e di Deità ; >e lo sfondato d' un làlptto , in cui ha efpreflb 
Ercole , e la Virtù , che 16 incorona . Entro il palazzo già 
Lomellini, ora del Signor Gio, Tommafo Balbi , dirimpetto 
alla Chiefa di S. Filippo Neri , v' è dipinta a firefco di mano 
TwhU. H del 
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del Ferrari la Liguria in aria molto leggiadra . la romma 
pochi fono nella città que' palazzi , clie non abbian qualdie 
faggio del pennello di quello Pittore. 
IX La divulgata fama di un tant' uomo moflè il Duca^. 

Gkjbgobio di Savoia, poi anche Re di Sardina, Vittorio Amedeo 
**■* • ad invitarlo a Torino , afiìn di fa^li dipingere colà nel 
Reale Palazzo le volte d' alcune itanze . Molto onorato 
fi tenne il Ferrari per tale invito . N' andò fenza indugio 
a quella Corte : udì la commiflione del Sovrano ; in efecu" 
zion della quale dipinfe afrefco le volte di tre danze, rap- 
prefentandovi con varietà di ben atteggiate figure alcune 
tavole tratte dalle Metamorfofi d' Oviaio . Sommamente^ 
piacquero que' lavori sì al Duca , che alla Corte : e vi du- 
■raròno per molti anni: ma in progreflb di tempo, efien- 
-dofi fatte nuove mutazioni in quei palazzo , perirono le-> 
iiocennate pitture , de' cui preciu {oggetti più noo fi con« 
ièrva memoria. 

Fra i celebri Pittori di Genova , e di fuori, fcelti ad ornare 
il fiintnofo palazzo , che nella flxada nuova fi avea fatto 
fabbricare il- Signor Emmanueilo Brìgnole Sale , uno fu 
il Ferrari . Codui ebbe 1* incarico di dipingere due fianze ; 
e fono quelle , nell' una delle quali veggonfi rapprefentati 
Cerere , Ercole , e Pan ; e nelF altra Mane , che fuggc^ 
all' arrivo di Venere . Sif&tte pitture incontrarono talmente 
nel genio del Signor Brìgnole; che diede commilfione al 
Ferrari di dipingergli anche la fala . Ma quando quefti era 
per metter mano al lavoro , fopraggtunfero alla città le bom- 
be franzefi ; ond' egli fi ritirò col Suocero al Zerbino nel 
palazzo del Signor Francefco Maria Balbi ; nel qual tempo 
vi dipinfè la fala, figurandovi alcune Deità. 

Ceflàto il timor delle bombe , ritornò queft' Artefice.^ 
in cafa Bùgnole ; ed ef^;uiwi il ' prefato lavoro , che riuicì 
fiimatiflìmo per lo bello sfondato di mezzo, in cui fìnfè 
un confeilb di Dei , e per le belle fìgure di cariatidi a chia- 
-rofcuro , che vi fece all' intorno', rafsò pòi ad una danza 
nelle fo£fìtte del palazzo medefimo ; e adomolla d' eleganti 
&doni , e di graziofi icherzanti puttini . 

• Una 
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Una delle più vafte , ed infieme delle più belle Opere 
di qued» Pittore, ella è certamente la gran volta della-. 
Chiefà de' Santi Giacomo , e Filippo ; nel cui mezzo ha fi- , 
gurato Noftra Signora , che pailà al Cielo , portatavi da fchie* di 
re d' Angioli . A' fianchi di quefla pittura , e immediata- G«EeoRio 
mente fopra il cornicione fotto maeflofà loggia (coperta-. ****" * 
v' ha dipinto gli Apoftoli , che in atto d' ammirazione con- 
templano la Giona della loro Sovrana . Havvi all' intorno 
defi:rìtti a chiaroicuro alcuni fatti della vita d' eflà Velane : 
e varj putti fimil mente a chiaroicuro; coTe di si armonica 
compoflzione , e di s\ proprj, 6 graziofi tratti compofte; 
che T occhio fenza fine dilettano . Né è da tacerli , che>» 
tutti i lavori d' Architettura , e di Profpettiva fono di fiiQ 
ritrovato ; fendo che , egli fu anche di tali Profeflìoni ftu* 
diofo ; e non pochi modelli , ed efempj in Quedi generi 
atto avea , ad cretto di maggiormente in efle fondarfi . 

Giude di que' giorni in Genova il Marefciallo di Noaille» 
Comandante d' un' armata marittima del Re di Frauda^ ; 
e imbattutofi a vedere qucft' Opera del Ferrari , si ne reftò 
prefo , che volle conofcerlo ; onde invitollo a fe , e dopo 
molte dimoHiazioni di ftima , gli £ece aflài vantaggiofi pro- 
getti , per tirarla foco a Mar%lia ; ove defiderava di mano 
di lui certi lavori a frefco nel cielo d'alcune (lanze->< 
V andò il Fercari , .e vifitato il fito , trovò , che non erano 
a volta , ma a fofficta con filari di travicelli ; onde delufo 
non potè elèguir l' incumbenza . Ciò non ollantc dipinfò 
alcuni quadri à quel Signore , il quale , dovendo poi paP 
fare a Parigi , feco portoUi : e v' avrebbe condotto anche 
il Ferrari , fé quelli non ave0e amato meglio di ritornare 
alla, patria , ove le : continue lettere , e i preflanti lavori lo 
richiamavano. 

Qua giunto fu tantoflo impiegato a dipinger la volta 
della Chiefa di S. Paolo in Campetto . Preiè egli per log* 
getto di queda pittura lo (lefib. Santo , .quando fu rapito 
lìn al terzo Qeu). V efpre0e , ali! intpmo. Angioli, Virtù*, 
ornamenti , e profpettive ; cofe tutte , che riempiono quel 
vado fpazio, e recano* delizia all' iocdhiìO', ^(Oiaiaviglia al 
penfiero. . ,. », 

H z L anno 



/ 



Il 6 cóntin: delle vite de' pitt. , 

L' anno 1704. dipinfe le pareti del maggior Àltarìe ch'- 
ho la Chìefà di S. Brigida ; e vi finfe le liatue di Noè , 
d' Abramo , d' Elia , e di Davidde ; e ibtto ciafcheduna di 



elle un bauo rilievo con la defcrìzione d' un £itto di quel 
Santo Patriarca , o Profeta , di cui fopra fta efpreilà V im- 



Di 

Gkegokio 

*^**'**^'-magine. 

Avendo molto patito la cupola della Nunziata del Gua- 
dato, per l'umidità colatavi dal tetto; ed eflèndovi per tal 
cagione (colorita , e in gran parte cancellata la pittura £tit' 
tavi dall' Anfaldo; fu nell'anno 1705. dato al Ferrari l'in- 
carico di reftaurarla. Non m'è agevole narrar le faticlie 
da coftui durate, a fine di lafciarvi intatto quanto poteafi 
del lavoro di queir ìnfìgne Maeftro . Dif^nò prima efatta- 
mente tutto il dipinto, che non era offefo: poi lo rìtraiTe 
in tela : lo fteflb fece di quello , che v' era mezzo cancel- 
lato ; e da ciò argu) , e compiè il rimanente , die più non 
vi fì didingueva . Indi rifarcitifì i tetti , ed intonacatafi 
nelle parti offeCe la volta, pofè mano all'Opera. Con tan- 
to (hidio però non gli riufcì d' imitare appuntino la com- 
pofizione dell' Anfaloo , né tampoco il pennello . Onde pur 
troppo vi fi fcorge la maniera del Ferrari , che non arriva, 
e non ben $' uni^e a quella del preceduto Artefice . Tanto 
è difficile, che un ingegno, tuttoché fertile, e pronto, 
s'adatri all'invenzione d un altro, ipecialmente a lui fu- 
jperìore, ficclìè il lavoro da ambedue man^giato refti uni- 
Torme , ed indidinto . 

L' ultimo lavoro fatto dal Ferrari in luoghi pubblici 
fi è queìlòli frefco , che vedefì entro la cupola della Chieià 
de' PP. Minidri degl' Infermi dedicata alfa Santa Croce^ . 
Quivi egli ne rapprefèntò il Trionfo . Infinità' di figure in 
vaij naturaliffimi atteggiamenti vi {piccano, che fembrano 
vive . Forte è il colorito , e ben difpodo tutto il corpo 
dell'Opera. Nel rimanente dell'ivi dipinto a frefco poca 
parte egli v' ebbe ; dantechè fui gudo di lui lo prolì^ì 
Lorenzo^rùo figliuolo-, der quale feparatamente darò m quedi 
fogli ragguaglio. • 

Avanzato negli anni il Ferrari tralaiciò. i lavori a fte" 
fco, e ìmpiegolB in dipingere folamente piccoli <}uadrì ad 

olio. 
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olio. Ma anche da que(H convenne, eh' ei s'afteneflb, a ca- 
gione della podi^a , e del mal de* calcoli , che gran parte 
dell' anno J l'obbligavano a giacerli impotente. Tuttavia in 
mezzo a tali incomodi non perdette affatto di villa l' amata di 
fua Profeffione ; perciocché anche feduto fui letto fi faceva qJ^******** 
recare carte , e tele ; e fcmprc difègnava , o dipingeva-. : . *"^* 
e quantunaue da ^ue* fìioi abbozzi fi comprenda , che ^11 
era già dalle mani abbandonato: pure eziandio fi fcoige, 
che lo fpirito briofo , e fervido mai non mancolli . In ultimo 
fi diede all' efercizio del modellare %ure , che poi gettava 
in gedb , e in cartapefla , e coloritele , ne facea dono agli 
Amici . In Ibmma , or ad un modo , ed or ad un altro •, (em- 
pre Indefeflb £;iticò fino all'età d' ottantadue anni, nella^. 
quale in perfetto fentimento celsò di vivere il gennaio 
dell* anno ijz6, , e fu fepolto nella Chìela de* preteti PP, 
Minifiri degl' Infermi ; conforme egli fieflb per fuo tefia* 
mento- aveva ordinato . 

Fu il Ferrari d' un' indole Ipirìtolà » e vivace , qual 
eziandio mofiravafi nel fiio dipingere. Nel parlare com- 
parve Tempre erudito , areuto , e faceto . Vivea con decoro : 
ma abbòmva il luflb , ed il £auo . Gran cura avea di prov- 
vedere alla Aia famiglia , che per altro volèa fornita del 
lùfficiente , non caricata del fìiperfluo . Ebbe due figli : il pri- 
mo di elfi fi] il già mentovato Lorenzo, che riufcì im bra- 
vo Pittore . Di cofiui a fuo luogo . L' altro fu Giufeppe , 
Sacerdote fecolare , morto in queft' anno 17^8. ; mentr' io 
(lo quelle co/e Scrivendo . Attefe anch' egli alla Pittura^ : 
ma iol tanto occupoflì in liflorar quadri : e non riponò nella 
Profeffione gran lode. 

Oltre a'fuoi due figli, che inflruli, ebbe il Feitari im 
Dilcepolo d'ottima intelligenza. Fu quefli Imperiale Bot- 
tini nio compatriota, e parente, che aflài valfe nel ben cor 
J>iare, e fr^iare. Del Bottini abbiamo in Genova entro 
a volta dell' Oratorio di S. Orfola un lavoro a frefco ; ove^ 
è rapprefentato il Miflero dell'Immacolata Concezione di 
Maria Vergine d' uno (lile cotanto limile a quello del Ferr 
cari , che da molti anzi al Ferrari , che al Bottini s' attri- 
buiice. Al Porto Maunzio, dove .in ultimo fi rìrirò, moltq 

Jti 3 ha lavoa 
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ha lavorato il 3ottini, e fpecialmente d'ornamenti; aven- 
done fatti di caprìcciofì , e vagtii nella nobil cappella del 
-—--^ Rofarìo , eretta in quella Parrocchiale ; come pure nelle 
Di quattro cappelle entro la Chieià delle Monache di S. Chiara* 
xsuKOftto j^on lafciò però di dar anche prove di fua .peri2da nel fiur 
ubFuaau.^^ f^ure; perciocché nella Chieià della Madonna del Piano 

dipinfe la tavola dell'Angiolo CuHode, di tutto buon gu- 
flo; ed altre tavole doriate pur lavorò per diverfc cafe pri- 
vate . Finalmente in patria morì , eflendo già d' età moko 
avanzata. _ 

; Difcepolo di Gregorio De Ferrari fu anche Francesco 
Coda. Ma codui ad altro non applicò, fé non che al iai 
di profpettive , e di fregi . Di lui darò qualche maggia 
notizia , ove fciiverò la fua vita . 




VITA 

DI DOMENICO PARODI 

Scultore, 

U E furono i Parodi col nome di Domenico : i* uno 
è quello , di cui parleremo qui appreilb : l' altro figlio 
di Filippo , di cui parleremo altrove , Qpeft' ultimo 
fìi Pittore, e Sctutore: ma fol tanto Scultore. 61 
il primo . Ciò premetto, affinchè fi tolga r equivoco , che 
molti hanno oreib nel coiofondere tali due Soggetti , cret 
dendoli un folo. 

Padre di quefto primp Domenico fu Anton Maria^', 
tt quale tenea 1 impiego di Maggiordomo in una delle prinr 
dpali cafe della noftra città : e però avea fufficìente corno* 
do di mantenere agli fiiidj delle lettere quefto fuo unico 
figlio, che pafsò in eflè la puerizia, e l^fidoleicenza coou 
ettima riufcita ; perciocché, oltre alle latine, appricfe .anche 
k greche: diede opera alla Rettorica; indi alla FUofofia, 
e alle matefflatichcDiicipline : ed ia tatto . aiQii. profittò ^^ 
. ^ Avvenne 
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A'trviNine frattanto , che , eflèndo,. ito a Róma a (hidiar 
la Scultura Filippo Parodi , con cui avea Domenico dretta 
amicizia j s' invogliò anch' cffò di quella Profeffione . Laon* ,_^__ 
de poco {Unte n* andò colà a trovare l' Amico ; e ndlo ftu-> Xh 
dio del Bernino da lui fi fece introdurre. Cortcfementc» ^J'*"y 
vi fii ricevuto . Ma ^li dovette da' primi erudimenti co- ^®^* 



lo (cuoia ; laddove Filippo molto già s' era avaoi- 
zato . Pure il novello Difirepolo così feriamente applicoflì ; 
che in breve potè con qualche a^iuftatezza modellare^ , 
e poi anche ailà j bene efegulre i modelli * Cosi fenza io^ 
termiffione efèrcìtandofi » divenne in pochi anni Scultore > 
non al pari dell' Amico Filippo, che mai non taggiunfè; 
ma almeno a tal f^no da non rimanergli lungo tratto dit 
dante. 

Ripatrìò con 1* Amico , allorché quedi per la /èconda 
volta da Roma fece ritomo; e con efib qualche tempo ù. 
trattenne , lavorando fotto la direzione di lui ; mentre non 
gli parea d' avere ancora [quantun<]ue per altro l' avefl^]' talt 
abilità da potec operare da fé . Finalmente prefb dall' Ami* 
co congedo , s' aperiè uno (hidio di Sculmta preilb la porta, 
dell' Acquaiòla , e quivi ammife Difcepoli , ed ebbe fre** 

3uenri. commiflìoni , che andava con tutta pimtu^tà , e eoa 
iftinta lode eiì^eiKio . - , . <■■ " i 

Una delle prime Opere , che. ^li faceiTe , fii la fcult* 
tura in marmo , che orna il fonte battefimale in Santa Ma- 
ria delle Vigne; ove, in %ure grandi quanto il natorafó', 
rapprefentò Crifilo in atto di ricevere il Battefimo dal Pre^ 
curtòre Giovanni ^ Quivi al di Ibpra ì^giunfe nel noto filli* 
bolo di Colomba lo Spirito Santo con alcuni Angioletti 
d' afiai gufto^Ei maniera . QueCla è certamente l' Opera aif 
gliore , che di quedo Autore abbiamo nella noffau città . i 
Nella Chiefà di Santa Maria di Cadello lavorò^ pure 
in marmo il bel gmppo , che colà vedefi fopra l' Aitar mag* 
tre ; e dimoftra la Vergine da fchioe d' Angioli AfTunta 
Cielo . Dentro la cappella del Rofario nella Chiefa di 
S. Antonio Abate lungo la oootrada di Prè. avvi T altra 
Statua della Vergine col Divin Putto; Statila^ che mjcr 
lUa, efiÌ20ìidme.. non. xnfiD. della ..dianzi 3iarzacau«. . ..: . ■> 
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Parrà ad àloinò, che io dovrei pafiàre focto filenzio 

una Statuina parimente della Vergine col Bambino ; Opera 

^^^ in marmo poCci fopra la facciata di certa caia fìtuata a man de- 

jy^ (Ira della porta del grand'Àlbeigo . Ma a me pare altrimenti • 

DoMnoco Perocché , quantunque ella (la cofà piccola : pure ha in fé 

FAKooit t^i bontà, che merita d'cffere riferita, e polla in coafide- 

lazione a coloro , che v^hi fono d' eflère informati delle 

noftre eleganti Sculture . Tanto intendo d' aver qui efeguito. 

Per la Riviera di ponente fece quello Parodi alcune 
Opere . Nella Cattedrale di Ventimiglia v' ha in marmo la 
Statua della Vergine col Santo Bambino . E in Finale [ non 
mi fovviene per qual Chiefa, od Oratorio] inviò le Statue 
in l^no della Vergine , > e di S. Giovanni Evan^elilla^ . 
£ poiché mi fon £itto a menzionare le fculture in legno di 
quefto Autore, iion debbo ómmenete, come qm in Genova 
lavorò la bella macchina, che confervaG nell Oratorio' di 
6. Giacomo dèlia Marina . Vedefi in eflk quefto Santo Apo- 
dolo innanzi alla Vergine . Vero è però , che in detta mao 
chùu hanno lavorato altri dopo di lui ; e diftintamente.» 
un certo Agoftino De' Negri , genovefè , fuo allievo , il quale 
pofiùa àvea (hidiato qualche tempo in Roma , ed erafi mol- 
to abilitato . Altro di coftui non fo . Sarà forfè vivuto pò* 
chlffimo . Ma tanto balìi , perchè . non vada a&tto in di- 
menticanza 11 Tuo nome . 

Per un Signore Milanefe lavorò Domenico diciotto bu- 
lli in marmo . Qpefti furono motivo , che altri gliene fo{^ 
fero commeffi da'Signori Lomellini per il loro palazzo contiguo 
alla Chiedi della Nunziata del Guadato , che rìulcirono belli 
non men di que* primi. Occafìoni grandiilìme d'operare 
vennero a queuo Scultore dalla Spagna : nell' efecuzìon del- 
le qiiali guadagnò notabili fomme ; onde aliai ricco divenne. 
Arrivato in Genova con una fquadra di navi inglefi 
l' Ammiraglio Pekemburgh ; e avuta mformazione di queflò 
Scultore , volle eflère da lui ritratto in nu»mo . A tal eJf- 
fetto òiÉeù per qualche tempo la parteioa , Elèguì frattan- 
to Domenico l' Opera con tal foddis&zione di quel Perfo- 
naggìo ; che , oltre il prezzo pattuito , gli fé' un regalò di 
quaranta dobble: e con larghe efibizioni- ù^vitoUo a paflàf 
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feco in Inghilterra . Ma egli rifiutò l' invito per certi fuoi 
fantaftìci caprìcci , a' quali fé mài non avefle condifcefo , 
forfè fi darebbe renduto più valente nell' Arte 6tà ; né avé- 
rebbe incontrato la inifera morte, che ora dirò. . 

Amante Domenico delle lettere, e delle Scienze, avea 
fpefo in libri di molto prezzo quanto gli era riufcito di 
guadagnare : ed aveafi formato una libreria ricca di kttp- 
cento , e più , rari volumi ; intorno a' quali spendeva la^ 
maggior parte del tempo , togliendolo alla fua Profeflìon^ , 
fenza riflettere al difcapito , che per più capi gliene veniva. 
Fra' fiiddetti libri ve n* aveva alcuni , che trattavano dell'ìur* 
te metallica,, e del fallace modo di fabbricar l'oro. Egli 
troppo credulo in quefia parte, fi diede a foni efperìenze; 
ed una ne fece , die coftolli la vita , Imperocché , rinfena'» 
tofi un giorno nella fua (lanza a &re un eftratto d' antimonio; 
Ivi attraflè nelle vìfcere quel vapore venefico; dal die fen- 
tendofi opprimere n*iiicì toflo fuori, ma mezzo morto; 
e non più , che tre giorni fopravviflb a tale difgràzia , Ciò 
gli avvenne l' anno 170$. cinquantefimo di fua età . Così finSi 
con difbìacere degli Amid, e molto più d'Anton Maria-4 
filo Padre , che indarno l' avea più volte eibrtato a difmet- 
t€K quella vana occupazione : e indamo pofcia lo pianfè * 

Ebbe moglie Domenico : e fii qaeÙa. una figlia del Fit-? 
tore Domenico Piola. Di eflà ebbe un figlio, che è morto 
non ha gran tempo. Quello fuo figlio attefe alla Scultura , 
ma lavorava fol tanto di quadro , ed anche poco felicemente» 
Egli per altro laiciò un ottimo allievo ; e fu Bernardo Schiaf- 
fino , di cui fcrìveremo a fuo luogo • 
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« 

VITA 

DI PIETRO PAOLO RAGGI 

^ . Pittore, . 

i - * . . » *. ' 

PIbtro Paolo Raggi per la fiia felicità nell' inven- 
tare , e firandiezza nei mane^ar del pennello s* acqui- 
lo grande (lima , e rendè celebre il Aio nome oltre 
i confini del Genovelato, fiiori del quale cefsò di 
vìvere.. 

Chi folle il primo Mae(bx> di quedo Pittore a noi non 
^ notò ; né dal ma dipingere poilìam arguirlo . Solamente 
fi (à , che egli &t Genovefe ^ e che nacque drca l'anno 1 6^6. , 
^ che in Goiova per lungo fpazio abitò, fempre lavoran- 
dovi tavole di particolare bontà; come è facile vedero 
rreflo molti Gìtta^ni ^ e (jpecialmente nella fala de' Signori 
Lomellini a Iato alla Chiefa della Nunziata del Guadato ; 
nella qual fala fono di mano di coduì alcune tavole ad olio 
d' un' ottima idea , e d' un colorito aflài fpiritofb , e franco. 
. Anche in quale Chìefe fi confervano fue tavole : come 
in S. Brigida ; ove è quella della caduta d^li Angioli tur* 
belli ; e nella Chiefa de' PP. Miniftri degl' Infermi ; ove è 
quella dell' Aflunta . Per la riferita Chiefa del Gua(lato co- 
lorì . la bella tavola di S. Bonaventura j. che , mentre /viene 
alla contemplazione del CrocifiiTo , è dagli Angioli confor- 
tato. Queda tavola è certamente la migliore, che egli in 
Genova formaflè , si per X aggiullarezza del . dìfègno , si pct 
r armonia del colorito , e si ancora per la ben inteià difpo- 
fizione de' lumi , e delle ombre , oltre l' efatta imitazione 
del vero , che vi fi fcorge . 

Per la Chief$i di Santa . Maria de^ Carmine lavorò due 
valle tele . Neil' una di quelle (ed ^ quella , che (la a' fianchi 
della finiftra prìncipal nave) ci rappreientò S. Tere(a rapita 
in edafi alla contemplazione cfel Diviot Salvatore : nell' altra 
(ed è la fituata lateralmente al coro ^ efpreflè il B. Simone 
Stok, il quale per mano della SantUfìma Vergine riceve il 
(acro Scapulare. Mentre Iacea quefta pittura, nacque , circa 

la mercede. 
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li mercede, qualche differenza con chi gliel' av» com- 
meflà. Ond' egli dopo avere in cala propria inutilmente^ 



cun lui contralrato , piefo da collera , die di mano ad una , 



jedia , e nel quadro lanciolla ; con che yenae a guaflarlo ui 
in più luoghi . AccomodatoC pofcia il litigio , rello obhlÌ7 '"S^*"* 

tato a rimediare al danno.. Vi li aocinfe: ma la collera-., .kwbm 
alla quale non t' «a per anche ben rimeflb , gli fugget'l 
d'adoperarvi i colori macinati ad olio d'ulivo; e darvene 
(òpra pennellate a buona milìira . Avvenne indi a non molr 
to , che una làetta caduta in quella Chieda sfonde 
dro ; onde fu data commìOìone al Fittoc Campi di i 
perciocché il Raggi era aflente. fien s'avvide ì 
dell' inganno ; conciofliachè , lenza riflettervi , fi p 
vario ; e in alcuni luoghi portò via il colore , che non era 
per anche del tutto afciutto . Ciò mollra, che chi fi vale^ 
de' Pittori , non dee dilguliarli ; (lantechè quefU hanno ia 
mano il modo d' eternare le loro iatture ,0 1' arte di £arl« 
durar brevemente. , 

Cercando il Raggi di migliorar fua fortuna ,. palsò a To^ 
rino . C^ivi fii introdotto alut Cone ; e vi fi {arebbe flar 
bilito, iè il Tuo umore capricciofo, e incofiante non gli 
sveflè fatto venir prelio a noia quel clima . Cos'i , fenza.^ 
aver dipinto colà, fé non per una Chielk - dì certe MOr 
nache un quadro , entrovi S. Giulèppe vìfitato in fogno 
dall' Angiolo , improvvìfamente fi partì per Savona . ; ; 

Giunto in quella città , vi trovò lubito impiego ; perocché 
molti Cittadini, che il conofcevano per fama , e in grande (lima 
l' aveano , gli ordinarono quadri per le loro cafe , e lo promoli- 
fero ad Opere pubbliche . Onde , parendo a coftui di farla ai- 
tai bene , colà s ammogliò ; con clie divenne Cognato a Gio. 
Stefano Robatto Fittor favonefe , di cui faremo a fuo luogo 
menzione . E certamente ricevette il Raggi con l' acquiUo 
di tale affinità quello d' un notabi] miglioramento nell' Arte; 
perciocché il Robatto v'era fondatiifimo ; e rpecìalméntcL» 
nel difegoo ^mdava -di gran lunga innanzi al Cognato. 

In Savona fece il Raggi una tavola per la pìccola Chie- 
«jola di S.Antonio di Padova preflb laCenofai e v'efpreift 
^cfio Sancp, alloraquando fulLt fpiaggi^ di RUnìpi pi^<:dicò 
, a' pefci , 
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a' pefci , che concorfi a folla fi veggono foUevare il capo 
dall' acque , per afcoltarlo . Uii' altra tavola pur dipinfè per 

la Parrocchiale di S. Gio. BattKU ; e v' effigiò alcune Anime 

D, purganti , che dà un Angiolo fon liberate dalle fiamme* , 

fìETOo pAoui e prefentate davanti alla Sahtiflìma Vergine .• E certamente 

**** ilRa^ in tal lavoro non poco fifegnafò; perciocché oltre 

al tuttinfieme con molta maefiria difoofio , v' adoperò uil^ 

colorito cotanto pafiofo, e vivace; che foprammodo piace , 

e diletta . 

Altre commidìoni pofcia gli vennero da diverte parti 
dì quella Riviera. Egli fece una tavola per la Chiefa de* 
Cappuccini del Porto Maurizio ; e vi figurò S. Felice , che 
lìceve dalle mani di Maria Vergine il Celede Bambino . Io 
non ofo affermare , che quella fia una delle Tue migliori pitture: 
affermo bensì , che la te(la del Santo è d' un otrimo effetto; 
e che qualunque più infigne Pittore potrebbe recarfi a lode, 
che queir Opera foflè tenuta per fna . Da Savona pure man- 
dò a $an Remo un quadro per la Chiefa delle Monache^ 
f>alefiane ; ed in eflb fi vedono la Madonna , S. Bernardo , 
e Santa Maria Maddalena . Tal quadro però non appare 
fornito di quella grazia, di cui forniti appaiono altri fuol 
lavori. Tuttavolta non fi può negare, che egli non fia— 
d' un gradevole colorito , e che il nuvolato , e la Gloria 
celefiiale non vi fiano rapprefentate con una ben foave, ed 
armonica dilpofizione. 

Fantafiico, e non mai collante ne' Tuoi penfieri queClo 
Pittore , abbandonò anche Savona, e a Genova fece ritomo. 
Qui cominciò a raffazzonar quadri : ove ellèndogliene perve- 
nuti alcuni dd Cafiiglione da ihgrandire; e oovendo per- 
ciò accrefcervi figure , beftiami , ed altri omamenri ibliti 
ad introdurfi da efib Cafiiglione he' fuoi dipinti : il Raggi 
fi formò una maniera graziola di dipingere baccanali con 
efatta imitazicme di quell' egregio Maefiro : come pofcia die- 
de mirabilmente a vedere. 

Poco dante egli partì nuovamente da Genova dopo il 
t^o. , e fi fermò in Lavagna luogo della Riviera di levante. 
Quivi lavorò per quella Chiefa di Santo Stefano una tavola 
da Altare ; e y' efpreffe la Santiflima Trinità , e S. Bernardo, 
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Da Lavagna paisò in altri luoghi dì detta Riviera: quindi 
in Lombardia; e finalmente a Bergamo, ove fu molto bea 
accolto , (limato , e promoilb . 

Fece ivi diverfi quadri alla primaria Nobiltà , che tut- di 
tavia vi fi conTervano , come ài Signori Morandi , ed ai Conti PotooPaoio 
Ragazzoni. Anche in quel Duomo efprefiè (opra le porte ^** 
laterali alcune (Ione di S. Aleflàndro ; è nello (tellb Duomo 
dipinfe pure la gran tavola per traverfo , entrovi il Marti- 
rio d' alcuni Canonici , locata dirimpetto alla Sedia Vefcovile. 
Per la GhieTa poi delle Monache ni S. Marta colorì il qua-> 
dio di Santa Maria Maddalena portata in Cielo dagli An- 
gioli : Opera tenuta colà in altiiOmo pregio . 

Molto mi rimarrebbe a dire^ (è r^ulrar voleifi tutte 
le tavole sì private, die pubbliche, dipinte dal Raggi ìa^ 
quella città . Io ricorderò folamente le tre grandiflìme di fi- 
gura ovale colorite ad olio, che adornano l'ampia volta.» 
della Chiefa Prepofiturale di S. Martino d' Alzano [ tx)igo 
didante da Bergamo quattro miglia], dove con aggiuftato 
difegno, ma foprattutto con vivaci0ima forza di colorito, 
dpreffe in una di quelle S. Martino, che rifufcita un morto 
ùnciuUo: in un'altra ciTo Santo, che giace moribondo: 
e nella terza pure lo Redo Santo , che è portato dagli An- 
gioli alla Gloria Celefie . 

Dopo quefte , ed altre degne litiche finì il Raggi i Tuoi 
giorni in Beiamo nel 1724. in età d' anni (èttantotto . 

Già fi dille , che egli avea prefo moglie a Savona-. . 
Quefta in Bergamo gli morì : e un* altra donna fpofovvi , 
da cui ebbe un figliuolo nomato Agofiìno, che attefe alla 
Pittura, e fii memocre in tal Profeluonc. Meglio vi riufcì 
un figliuolo di eflb Ago(tino per nome Giovanni , che ancor 
vive ; e (òtto la difciplìna di Gio. Battida Tiepolo Pittor 
Veneziano è divenuto co^ valente; che fa onore al Mae- 
ftco , ed all' Avo , il cui fpirito Pìnorico ha ereditato . 
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VITA 

DI GIO. STEFANO ROBATTO 

Pittore . 

TRA le città della Liguria, che fiano per infigni 
Pittori diftinte , una è Savona . Già d' alcuni fi 
leggono le memorie nel precedente tomo • D' alcuni 
altri debbo ora pariate nel prefente . Gio. Stefano 
Robatto, giufta la ferie negli anni, mi s'affaccia pel pri- 
mo , che certamente nella perizia , e nel merito a venuLji 
altro de' fuoi compatrioti Pittori non fu fecondo • 

Sebaftiano Rooatto Cittadino (avonefe, mediocremente 
provveduto di beni di fortuna , ebbe copiofo numero di fi- 
gliuoli . Il primo fra efii fu Gio. Ste&no , die gli nacque 
nel 1^49. Quedi fin dalla fua fanciullezza moQtò gran de- 
(Iderio della Pittura ; e fdegnando le lettere , e qualunque altra 
occupazione, impiegava Icore in contemplare minutamente 
quanti quadri s* imbatteva a vedere . Offervatofi ciò da un 
Signore della nobil Famiglia Sacchi , che flato era in Roma, 
ed avea quivi contratta amicizia col Maratti , parlò al Pa- 
dre del Giovanetto , affinchè a Roma lo invìàfié ; promet- 
tendogli di raccomandarlo a quel egregio Maeftro . Di buo- 
na voglia confent 1 il Padre al progetto . Fece il Sacchi la 
promefia raccomandazione ; e Gio. Stefano in età di foli 
tredici anni pafsò a Roma allo (Indio della bramata Pittura. 
Introdotto in Quella fcuola nuovo principiante , moflrò 
talento si fardo nelr apprendere ; che poco ouon effetto di 
lui (l pre&giva . Ma il forte fuo genio per quella facoltà , 
l' indeiefia applicazione fu gli ottimi efemplari , e la viva-^ 
voce del valente Maefhro furono aiuti così efficaci ; che po- 
terono in breve tempo affinare V ingegno , e abilitare la ma- 
no del tenero Difcepolo ; onde s' incominciarono a vedere 
alcuni fuoi difegni condotti in modo, che parve miracolo- 
famente avefle profittato. Un sì bello, ed impenfato cam- 
biamento gli conciliò r affetto del fuo Maeflro. Quefli fcn- 
za fine lodavalo , e predicevagli , che farebbe divenuto un 
Pittore molto eccellente . Altri 
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Altri ancora cominciarono a £ame conto ; &a' quali Nic^ 
colò Berrettoni famofo allievo di effo Maratti , e fuori di 
quella icuola parlavano con particolar lode del Robatto , 
i primi ProfefTori di Roma , e f^ecialmente il Bacciccio , di do. 
ed il Bemino : che i veri Virtuoli volentieri fanno ragione Stefano 
a chi fegue le loro veftigie. Quìndici anni di ferio lludìo ^*'^"°* 
confumò il Robatto in quella Metropoli; dopo i quali 
parti per Napoli» 

In Napoli egli trovò {libito varie occafloni di lavorare . 
Laonde vi fi fermò qualche tempo . Pa&ò quindi a Meflìna ; 
ove , dopo qualche commiffione efeguitavi , prefe imbarco 
per Venezia . Quivi fé' nuovo ftudio fu' più prelati quadri , 
e contrafle amicizia co' più rinomati Pittori . Indi trasferìfli 
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trìa ; ma poco vi n trattenne ; perocché , appena riveduti 
i Ck)nginnti , e polle in afletto le cofe di fua pertinenza , 
n' andò a Genova , e poi a Milano , e di là in Germania ^ 
che tutta fcorfe; e dovunque pafsò, trovò Tempre occafioni 
di dipingere . Laonde quel viaggio gli fu aflai vantaggiofo . 

Era già pervenuto all' anno trcntefimo di fua età; quan*- 
dOy fazio oramai di quelle provincie, andò a riveder Ro« 
ma; e parendogli d'aver ne'fuoi viaggi alquanto perduto 
intomo alla correzion del difegno ; fi diede nuovamente^ 
a (hjdiarlo (òtto la direzione del fuo primiero Maetlro. 
Quattro altri anni confumò in quella fcuola ; onde quale ^ 
e quanto afitnato n'ufcifle, ognuno può argomentarlo. \ 

L' anno 1*83. ritornò a Savona , e v' intraprefe per pri- 
vate perfone alcuni lavori , che gli acquiftaroùo molto cre- 
dito; e perciò venne anche impiegato da quel Pubblico in 
diningere preflb la Chiefa di S. Giovanni l'efterior porta- 
delia città . Quivi il Robatto figurò alcune Virtù con ot- 
timo gufto , e grazioso inganno dell' occhio ; perciocché vi 
finfc in due nicchie due ftatue di marmo; e al di fuori 
d'eflc nìcchie rapprefentò in due volanti leggiadre femmine 
con naturali colori la Giuftizìa , e la Pace , le quali co' panni 
ioro , e con la perfona in parte naicondono dette ftatue^ ; 

onde 
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onde quelle figure , che fon di fiiori fembrano vive ; e quel- 
le ^ che fon nelle nicchie fembrano veri marmi . ÀI di lopra 
poi danno alcuni ^utti, che reggono certi vali; ed anche 
Di Gio. quelli lavorò con impalo si delicato , e sì morbido ; che^ 

ISItto. *""^ S^^ Intelligenti gli ammiravano con fommo pia(;ere. 
Ma oggidì l'intemperie dell'aria ha in molte parti gua- 
data queir pregia pittura ; e folo il tempo piovofo , od u- 
mido, che i colori talvolta ravviva, ci laicia luogo ad ar- 
guire qual foflè la loro bellezzn . 

Succeffivamente poi fece l' altra pittura alla porta di 
mare ; e vi compofo {imboli , trofei , palme , ulivi , orna- 
menti , medaglioni finti di bronzo , e cofe fìmili : il tutto 
diflribuito con ottima fimmetrìa . Ma il falfo umidore , coli 

ha didrutto cosk 

rendefi 
fcotfi 
i preziofi avanzi. 

La maeClrevol maniera di colorire fulfrefco tanto comu- 
ne a' noftri Pittori , nel Robatto fu forprendente . Egli di- 
pinfè nel primo chioftro de' PP. Cappuccini di quella città 
d. Francéfco , che riceve le sagre Stimate ; ed è tale (lorìa^ 
condotta con difegno si fublime , e con efpreflioni d' affetto 
sì naturali , e sì tenere ; che aliai nobilita quel fito ; e ne 
meriterebbe un altro più dillinto : né diffidi cofà irebbe 
il trafporto . Oltre alle accennate bellezze v* ha in quella 
pittura una certa novità di compolìzione , non da altri > che 

10 (àppia , giammai praticata ; perocché egli cSjpreffc quel 
fatto, come appunto fi narra elfere accaduto: cioè, che* 

11 Salvator noftro imprìmefTe da vicino, e per contatto in 
quel Santo le sagre riaghe ; onde effigiò S. F^rancefco , che 
tutto ardore a braccia aperte fi ùl incontro a Gesù; e Gesù 
in atto di accodargli paima a palma , e &rgli la miraco- 
lofa impreffione. Io credo, che fé il Maratti poteffe ve- 
dere queir Opera ; andrebbe glorìofo d' aver formato uiu 
Difoepolo tanto eccellente . 

~ Le Monache della Nunziata del MontClero <|i Savona 
aveano di frefco eretto nella lor Chiefa un ftmtuofo Altare; 
e volendone ornata la volta con una Gloria d' Angioli ; 

commifero 
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commi/èro queft' Opera al Ròbatto , che aflài maeftrevol- 
mente elèguilla . Né io fo perchè quelle Monache in vifta 
di tal pittura .generalmente applaudita non gli taceiTero poi , 
dipingere il quadro, dell' Altare medefìmo . So , che quel . d, gio- 

auadro è pittura di Domenico Parodi figlio di Filippo, «"''ij;'^ 
quale v' avea lavorato in marmo eli Angioli ; ed anche ^•^'^^* 
fo , che Filippo Parodi , additandoci figlio la pittura del Ro- 
ba tto j gli diife y clie da quella apprendeffè il vero modo di ca^ 
lorire . Sia ciò detto in conferma2Ìone dell'alta (lima , la 
cui eran tenute le Opere di quefto favonefe Pittore. 

Un* altr* Opera delle più fegnalate di coftui è la ta- 
vola. 9 che dintoma la niccnìa della Madonna del Carmine 
colà entro la Chiefa di S. Gio. Battifta . Diffi , che dintor- 
na la nicchia ; ftantechè quefta tavola è traforata nel mez- 
zo j acciocché vi relH in comparfa la Statua in legno della 
Santìffima Vergine. Vedefi in quefta tavola dal ddlro lato 
S. Gio. Battifta , e dal finiftro S. Antonio di Padova . Al baflb 
vi fono le Anime purganti , e al di fopra alcuni Angioletti, 
che portano gli abitini di efla Vergine . E' quefta tavpla^ 
d' una rara bontà ; e non può , fé non altamente lodarfi , 
e proporfi per un efemplare di ben dipingere . Cosi avelie 
coftui perfcverato fcmpre in quefta fiaa leggiadra , e fpiri- 
tofà maniera. 

Dipinfe poi a frefco fopra le porte della ftefla Chiefa 
il Battefìmo del Salvatore ; V effigie della Vergine ; e l€Lr 
Anime purganti , fulle quali un Angioletto , che verfanclo 
un' urna piena d' acaua modera loro le fiamme . Anche-# 
quefti lavori fono dì buon effetto : ma non tanto come 
gli ornamenti , che ei fece nel fobborgo di S. Giovanni fo- 
pra la porta del palazzo Balbi ; ove fibfe due termini a chia- 
rofcuro fpeciofi , e di forte rifalto , con alcuni puttini al di 
fopra , che reggono V arme del Cafato di que* Padroni • 
E vaglia il vero , maneggiò quefto Pittore in fomiglianti 
pitture cfpofte all'aria il pennello in si fatto mòdo; che-^ 
1 fiioi lavori polTono gareggiare con qualunque altro a frefco 
de* buoni Pjttpri della noftra età . 

Per quel Duomo dipinfe le vafte macchine folite alzarfi 
nel folenne triduo d' efpofizione del Santiffimo Sacramento ; 
Tonh H. I nelle quali 



/ 
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nelle quali impiegò Tempre ingegnofì y e nobili ritrovati . 

Fece pure molte rapprefentazìoni divote, e patcticlie per 

■ le funzioni di fettimana fanta , per li fepolcri , e per gli ot- 

JDiGio. tavarj in fuiFragio dell* Anime purganti. Ed in tutto porfe 

s^TjjNo occafionc di Tempre più ammirarfì la fua virtù. 

In ordine a' ritratti ( che fovcnte glie n' eran commeffi ) 
egli ebbe una facilità grandiflìma in colpire a puntino nelle 
fìfonomie di que' Soggetti , che ritraeva • Tanto afferma- , 
chi gli ha conofciuti . Molti ritratti fi poflbno vedere ap« 
preuo i principali Cittadini favondì ; e i])ecialmente in cala 
Gavotti ; ove naturaliffimo è quello dell' Abate Girolamo , 
Zio del vivente Signor Ottavio. 

Fu il Robatto richiedo anche in Torino ; e vi dipinfe 
alcune cofe in una Chiefà fuori della porta di S. Salvatore. 
E per di verli luoghi del Piemonte parecchie volte portoffi 
a dipingervi tavole . Alcune fono di merito : ma altre cosi 
graziate riufcirono ; che par incredibile , óom' egli abbia^ 
potuto lafciarfele ufcir dal pennello . Di fìmili fue tavole , 
e di fue pitture a frefco tirate alla peggio ve ne fono ezian- 
dio in Savona ; e quél y che ne rende taluna più difpiace* 
vole , fi è r eilere efpofte dirimjpetto ad altri fuoì lavori 
d' ottimo guQo . Proveniva coteua fua mutazione y piut-* 
toflo decadenza , dalla premura y che avea di bufcar prefto 
denari ; attcfochè y eflendofì egli dato agli fpallì y e foprat* 
tutto al giuoco delle carte, rimaneva fovente fpelacchiato , 
e fmunto . Quindi il bifogno inducevalo ad affrettare le pen- 
nellate in di groflb per amor dell' allento , non della lode. 

Erafi in oltre prefìffo di dipingere fecondo il prezzo , 
che gli avefTe (labilito chi gli commetteva il lavoro . E però 
iblea ÉÉic^etamente dire, & altri ferviva da Sig. Robatto, 
«d altri da Maeftro Arrabatto ; alludendo al verìbo genovcfe 
arrobattare , che fignifìca precipitar già una cofa . Cosi egli 
praticò nell' età avanzata , non lafciandofi fuggire verun^ 
progetto di lavorare , benché a viliflìma mercede ; onde in- 
tanto aifuefacendofi a un dipingere trafcurato, e fcorretto, 
perdette in vecchiaia quanto di perfezione ^ e di credito 
avea negli anni precedenti acquidato • 

Era 
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Era queft' uomo già più- che (ètctu^enario ; quando la 
poda^, e la chiragra, che talora in addietro infedato 
r aveano , gli fi fecero familiari , e continue . Fu per tanto ______^ 

coeletto ad abbandonare a^tto i pennelli , e a ftarfène Di do. 
confinato nel letto fin al fuo ultimo giorno, che fu il fedo ^JJi^' 
d'ottobre dell'anno 1733.. Ebbe repoìtuia entro la Chìefa *"*** 
di S. Francefco de* PP. Conventuali nella tomba ottavi co-; 
ftruire da fiio Padre nel 1^75. a pie dell'Altare di S. Se-- 
badiano . • 

Laido dopo di fé un figlio , che ultimamente mori • 
ma niuna cura mai fi prefe d' infiruirlo nella Pittura ; non 
oftante, che que^i moftraflè d'avervi buona difoofizione ^' 
Di mobili pittorici non avea quafi nulla; onde (1 può dìrey 
che egli tutta l'arte avefle in &ntasia. Finche viflè tenne 
continuo carteggio col Maratti , già fuo Maefiro ; e quel 
valentuomo non poco fiiraavalo : ficcome anche in Genova 
i due Piola , Domenico Padre , e Paolo Girolamo figlio ^ 
ed altri eccellenti Profeflbri ne fecero grandiflimo conto .• 
Se il Robatto Ibflè ftato collante nell' incominciata gudofii 
maniera di dipingere, farebbe da annoverarti fra' primi Pit- 
tori della Liguria. 






VITA 

DI FRANCESCO BRUNO 

Pittore. 



, I 



NEL tempo , che tanti chiarifiìmi Pittori in Genova 
fiorivano , era nella città del Porto Maurizio Fran- 
cefco Bruno , che colà molte memorie ha kfciato 
di' fé nella Pittura . Ma però non riufcr in tutte 
le Opere eguale : anzi alcune ne fece , che jper la loro fiac 
chezza ci ian dubitare, fé veramente fian me. 

I 2 Nacque 
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Nacque egli nella órefata città: e ftudiò io Ròma^; 
Suo Maeflro fi crede fia (tato il Cortona • Le Tue bozze ^ e la 
^___ fua fpirìtofa maniera di difegnare il nudo , pare , che confermi- 
Di no una tale opinione • Egli ftendeva in fulla carta con una £a- 
Faanc£^co cilità mirabile qualunque capriccio , o (lorica compofizione^ 
Bkuno. gu j^^Qj^ venuta in mente; ed una felice ritentiva da lui 
pofTeduta V accompagnava per tal modo ; che fapeva oppor- 
tunamente introdurre ne' Tuoi lavori figure fceltiffime qua y 
e là vedute , come fé in dipingendo le aveflè avute dinanzi • 

Nel Porto Maurizio fono di fuo le tavole della Nun- 
ziata 9 e quella della Concezione co' Santi SebaiViano , Mau- 
rizio^ e Gaetano in atto di venerazione, locate colà ia.» 
quella Parrocchiale . Quella della Nunziata è. poco pregia- 
bile : tqtt' all' oppofto dell' altra , che moftra buon gulro . 
E di buon gufto è parimente quell'altra (iia, in cui vedefi 
cfpreflà la Gloriofifiima Vergine coronata Reina del Cielo 
dalle tre Divine Perfone, con al baffo i Santi Pietro Apo^ 
ftolo , e Caterina Martire : tavola , che orna V Aitar prin- 
cipale dell* Oratorio dedicato ad effo Santo Apoftolo • 

Per li Signori Guarnieri lavorò il quadro della Ma- 
donna , rapprefentandola in mezzo de' Santi Giovacchino , 
ed Anna : ed è cofa ben degna . Per la ChieCi de' PP, Of- 
fervanti dipinfe la tavola efpreffiva del Battefimo di Crifto : 
ed un' altra della Concezione di Maria Vergine co' Santi 
Pietro d' Alcantara , e Bonaventura a pie d' eflà Vergine^ ; 
la qual tavola fenre molto del gufto Cortonefco . Una poi 
delle migliori fue Opere e la dimoftrante il Miilero della 
Santiffima Trinità, meditato da' Santi Giovanni deMatha^ 
€ Felice de Valois ; pittura efiftente fopra la porta dell' Ora- 
torio intitolato della medefìma Trinità . 

Lavorò anche il Bruno altri quadri per Chiefe, e per 
Oratorj fìtuati ne' diftretti della fua patria . Di lui confer- 
vafi un quadro della Vergine con alcuni Santi nell' Oratorio 
di S. Mauro , che (la eretto fu* confìni del Porto Maurizio 
verfo il territorio d' Oneglia ; ed un altro nel luogo detto 
del Piano > efprimente il Martirio di S. Lorenzo : copia efat- 
tidima di quello , che è in Roma fatto di mano del Cortona 
per r Aitar maggiore di S. Lorenzo in Mirandola ^ 

Dilettoffi 
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Dilettoflì il Bnmo anche d' incìdere all' acqua forte ; 
ma predo fc ne laziò . Cos'i aveflè egli profeguito ; che avrem- 
mo dal fuo felice , e pittorefco incaglio molte belle memorie . __^^__ 

Ad ogni modo una ce n' è rimafa di qualche conilderazione; 51 

e queua è la carta in foglio , divenuta ormai rariflìma_, , Fiancesco 
eh' ei ricavò dallo ftupendo quadro di Guido Reni rappre- ^'"'"'' 
fentante la Vergine Aflùnta , e gli Apoftoli . Prezioia ta- 
vola, che fta locata in Genova entro la Chielà di S. Am- 
brogio . 

Mori quello Pittore in patria 1' anno 172*. , eh' era il 
fettantottefimo dell'età fua. 

Mentre egli vivea fi (labili nel Porto Maurizio un Pit- 
tor Mìlanefe , per nome Giufeppe MalTa . Io ho veduto dt 
-ioflui in quella città cofe affai buone, fpccialmente fui 
freTco ; ma ciò folo per quello , che riguarda il colorito ; 
(lantechè egli avea la dote d' un ottimo impatto ; come di- 
moflrano le pitture della cappella del Rofario colà» nella_ 
Parrocchiale, ed alcune figure di Santi entro le cappelle 
della Chiefa di Santa Chiara , ove fi diflè avere il Bottini 
dipinte le profpettive . Nella Chiefa de' PP. Minori Oflèr- 
vanti ha dipinto varie tavole: e nella pre&ta Parrocchiale 
ve n' ha una delle Anime purganti , che merita d' eOèr 
veduta, e gradita . 

Il MalHi terminò i fuoi giorni in quella città l'anno 
1738. , effendo in età molto avanzata . 
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VITA 

DI GIO. ANDREA TORRE 

Scultore . 

QUESTO Giù. Andrea Torre y che per ragion della 
ferie degli anni dee c[u\ tenere il Tuo luogo , ebbe 
nella Scultura una perizia fuperiore di molto a quella 
di Pietro Andrea y di cui (ta efpofta la vita nel pri- 
mo volume della prefente (loria • Foco di Gio. Andrea^ 
icriverò ; perchè poche notizie ho di lui avuto • Ma pur 
quefte poche potranno badare a dar idea della Tua virtù ^ 
llflretta per altro ne' foli no(b:i confini. 

A codui fu nella ProfefTione Maeftro il fuo (leflb Pa- 
dre , che di buoni principj lo fecondò . Gio. Andrea però , 
efTendo d' uno fpirito più vivace , e più pronto , avanzofH in 
modo cotanto migliore ; che non v' avea di que' giorni Scul- 
tore in Genova , che il pareggiafle in buon gulto ; talché 
molti dovettero confeilàre d' aver da lui apprefa V arte di 
finamente fcolpìre in legno ^ piuttofto che elio da altri « 

Egli pofe in ufo una nuova foggia di tavolini ^ e di 
fpecchi sì artificiofi ; che incontrarono l' univerfale approva- 
zione de' Cittadini • Erano que' lavori tirati con certe inge- 
gnofe rivolte di fogliami , e con certi eleganti capricci di 
gruppi , e fregi , che allettavano V occhio . V introduceva 
putti y amorini y ninfe y firene y e cofe fimili di afiài vidoia, 
ed amena comparfa : come fi fcorge da alcuni y che in qual- 
che cafa tuttavìa fi confervano y e meritamente in molto 
gran pregio vi fono tenuti. 

Di bellezza pari a c][uella de' fopraddetti arredi veggonfi 
nel coro della Chiefe di Gesù Maria le due laterali tribune 
ornate dal Torre di figure , di trofei , e d' altre galanterie 
con ottima intelligenza condotte , che non sì. facilmente fi 
troverebbe al prefente chi iàpefle ben imitarle . Se a qualche 
moderno Artefice oggidì fé ne proponefTero ; egli fi fcufe- 
rebbe con addurre-, che tali cofe fon rancidumi ; che noji^ 
fono più in ufo ; che non mette conto impiegarvifi ; perchè 

poi 
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poi la mercede non coirifponde alla fatica . Rifpode , che 
purtroppo d fi fanno fentire da chi il bello di tali lavori 
non giugne a . difcernere . i==— -— ■ 

Poche Opere abbiamo in Genova del Torre, che con- Di do. 
tengano fole figure : ma quando altre non ce n' aveflìmo , fé Andkia 
non che la macchina poffedtita da' Confratelli dell' Oratorio ^**"» 
della Beata Vergine, detto comunemente di Santa Maria 
Angelortm\ la qual macchina rapprefenta eflà Vergine an- 
nunziata dall' Angiolo ; eiò baderebbe a farci concepire alta 
(lima di quello valente Scultore. Spicca in tal Opera una 
fchiera d' Angioletti molto elegantemente formati , e coil« 
giudiziolà fìmmetda in varie movenze difpofti. 

Nella città di Savona avvi del Torre un' altra mac- 
china fatta per li Confratelli dell' Oratorio della Santiflìma 
Trinità . Detta macchina rapprefenta Grillo mofhrato da Pi- 
lato al popolo ebreo. Vi fono per entro vivaci efpreffioni, 
SI di tenerezza nel Redentore, sì di fierezza ne' manigoldi, 
che lo tengono legato: ed uno fra quelli, che lo addita 
in atto di bef& , non può efTer più naturale . 

Air Aitar maggiore di quefla Chìefà di S. Francelco di 
Gadelletto abbiamo del Torre l' Immagine del Crocifìnb : ma 
la didanza non ne lafcia godere appieno la delicatezza^ 
dell' Opera , che eoa molto gudo vi fi aflàpora da chi da 
vicino può contemplarla. 

Egli finì di vivere in età di foli quarantanove anni, 
o circa , fui cominciar del prefente fecolo ; e fii data al di lui 
cadavere (èpoltura nella Chiefà Parrocchiale di Santa Maria 
delle Vi^ne . - 

Lafciò dopo cfì fé un figliuolo per nome Pietro Andrea ^ 
Codui riufcì quanto il Padre nello Àrolpire in légno , non 
figure , ma ornamenti , de' quali moltiflimi ne fono qui nelle 
cafe primarie . Morì in età poco avanzata : ricco di cre- 
dito, e povero di fodanze. 

Ebbe Pietro Andrea alcuni Difcepoli , fra* quali un certo 
Niccolò , detto lo Schitta di molta abilità ; ma qud[li mancò 
in età frefchiflima. Lavorò anche col Torre il celebre Marag- 
giano , il quale , quantunque fofle debitore di fua perizia 
più al proprio talento, che a' Precettori : pure ingenuamen-> 
te cooteflàva , che al Torre molto doveva , 
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VITA 

DEL PADRE TERESO MARIA 
LAN GUASCO 

AGOSTINIANO SCALZO 

Pittore . 

NElla città di San Remo Tanno 1^51. nacque il 
Languafco , che al Battefimo fu nomato Tommafb 
Lodovico . Filippo fuo Padre il mantenne aflài 
tempo in Genova agli ftudj delle lettere , e delle 
Scienze . Ove intanto il Giovane ftudente invogliatofl della 
Pittura , prefe a freouentare la ftanza di Gio. Battifta Gal- 
lone; e vi divenne Pittore di qualche (lima. 

Ritornato alla patria veftì l' abito chericale ; e come 
aflài efemplare, che egli era, per li fcliti gradi, ed Or- 
dini ben predo arrivò al Sacerdozio • Dopo qualcne ipazio 
ripigliò r efercizio della Pittura ; e compofe alcune tavole 
doriate 9 che gli acquidarono molta lode: ed una fra eile 
fu quella ^ che oflervai V anno paflàto colà nelF Oratorio 
della Santifllma Concezione, entrovi lapprefentata la Nati- 
vità della Madonna; nella qual tavola , oltre al bel colo- 
rito , notai anche un effetto di chiarofcuro affai pittorelco . 
A' PP. Gefuitì dipinfe a chiarofcuro la tavola di NoOra 
Signora di Mifericordia per quella caia degli efercizj fpiri- 
tuali in Buombofchetto • E aVentimiglia mandò la tavola 
dei Martirio di S. Secondo , che fu pofla fuor di quella^ 
città in una cappella erena ad onore di detto Santo ìil^ 
memoria dell' ivi da lui fofferto Martirio . La riferita ta-- 
vola è d'un guflo, che fente in gran parte di quello del 
Maeflro ^ Belliffuna è altresì la tavola di S. Niccola , che^ 
ivi pure confervano ^1 PP. Agodiniani Scalzi . Ma quefla». 
non è tutta Tua ; flàntechè la rifece , e la migliorò cert' al- 
tro eccellente, per quanto fi fcorge, ma a me incognito^ 
Pittore • 

Oltre 
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Oltre air avere il Languafco abbracciato lo (lato eccle- 
iìaflico , volle , per maggiormente vivere ritirato , entrare 

• 1 • n ti r* t /T* j f ^ • ¥^¥^ i% o^» 



quefto , ^^., if^^^ 

e nel fcttembre del itfpi. folennemente vi profefsò la {aera LÀNouÀwè 
Regola del Santo Tuo Indìtutore^ afTumeado il nome di 
Terefo Maria . 

In quella Religione profegui nelle ore libere a dipin* 
gere: ma più per leggiero trattenimento , o per ubbidire 
al genio de ftioi Superiori , che di propolito . Egli fece per ' 
quel Convento alcune cofe di qualche merito • Sue fonò 
nella fagrefiìa della Chiefa di S. Niccola undici tele ad olio, 
entrovi varj Santi, e varj Venerabili Religiofi di queir Or- 
dine : e fue parimente fono alcune altre efpoQe nel coro 
interiore . In refettorio nella facciata del pulpito v' ha di 
fua isano una fpeciofa Immagine della Madonna « 

Per la fagreflia della Chiefa di Nodra Signora fopra il 
prefato Convento lavorò alcune tele di divozione, ficcome 
altre per lo chioftro • 

Per r altro Convento pure de' medefimi PP. Agoftiniani 
detto della Vifìtazione fece un quadro di notabil grandezza 
nella fala , entrovi la Beatiffima Vergine , il Divin Putto , 
e S. Giufeppe. Nove altri pofcia ne fece con diverfi Santi. 
Il principale rapprefenta eflà Vergine fopra d' un nu- 
volate con la città di Genova al bailo * Nel Profefforio 
dello fteffo Convento v' ha un ovato di efla Madonna Ad- 
dolorata • 

Per altri Conventi del fuo Ordine nel Genovefato for- 
mò alcune dipinture degne d' elfere regiftrate . In Albizzuola 
mandò la tavola dell' Oratorio interiore de' PP. , entrovi 
una di vota Madonna; e a Recco trafmife certe tavoline dì 
Mifteri , e di Santi pel coro della Chiefa di queir Agofti- 
nìano Convento • Si vede eziandìo una fua tavola di qual- 
che bontà nella Chiefa Parrocchiale di Santa Margherita., 
all' Altare dedicato alla Vergine Addolorata , che v' ha efprefla 
in fembiante molto patetico . Quella tavola fu da lui fatta 
per la Chiefa della Vifìtazione in Genova; e vi (lette per 

lungo 
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luogo fpzio . Ora fé ne vede foftituita colà un" altra del 
lamofo Prete di Savona , del quale qu\ appreSo : e la primie- 

j— j. ra è (lata trasferita nella prefata Parrocchiale di Recco. 

DnPiuf Viflè ott' anni (blamente nell' anzidetto Religiofo Ordine 

Tdiso il Languafco ; dopo i quali nior\ con piena raffegnazione a Dio 

LiuicvAK). in quello Convento di San Niccola nel 169S., correndo il 

quarantarettefimo di fua età ; e fii nella Chiefa di detto 

Santo con molto concorfo, e co'foliti riti, e fufiagi fe- 

jjolto . 

In quelli ott' anni menò una vita più che mai efem- 
plare , e ornata di tutte le religiofe vinù , fpecialmentcj 
dell' umiltà , che era la fua prediletta . Fu d divoto della 
SantilBma Vergine , che mai non ne dipinfe l' Immagine 
fenza metterfì ginocchioni , e Ilare a capo fcoperto . Se egli 
è degno di lode per la fua perizia nella Pittura ; molto 
più n'è degno per la fua rara Pietà. Ben di quella godran- 
ne ora nella fupema Genilàlemme l' interminabile premio. 



vrTA 
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VITA 

DEL PRETE BARTOLOMMEO 
GUIDOBONO 

Pittore . 

1 ■ 



LA Famìglia de' Guidoboni verfo la fine del fecolo 
decimofedo venne da Callelauovo di Lombardia in 
Savona, dove fi (labili . Di quefta Simiglia fu il Pit- 
tore Già. Antonio , che in quella città nacque . Egli 
pa lo più lavorò fu' vafi di maiolica con gufto non ordinario ; 
ed alcune altre cofe ad olio , e a frefco dipinfe . Ma Tper 

rando 
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rando poi di migliorare fua fortuna con mutare paefe, fi 

portò a Torino; e dato colà faggio di fua abilità coil^ 

^ Qualche non difpregevol pittura , ottenne ftipendio da Ma- 



DelPkete dama Reale,, Madre del Duca Vittorio Amedeo, Laonde 
G^J^Bom? P^^^^ con qualche agio viver in Quella città fino all'anno 

1585. ottantefimo di fua età; nel ouale terminò (uà vita, 
e fu fepolto in S, Francefco di Paola . 

Quello Gio. Antonio , allorché pafsò a Torino , conduffe 
feco due fuoi figliuoli Bartolonimeo , e Domenico ; il pri- 
mo de' quali è quello , che ora ci porge materia di favel- 
lare, Coftui nacque in Savona nel 1^54. : e quivi attefe 
alle lettere : fi rendè Cherico , e a fuo tempo ricevè il Sa- 
cerdozio . Ma ficcome fempre era ftato portato da partico- 
lar genio per la Pittura , e dal Padre n' avea bevuti i prin- 
cipi: deliberò di paflàre a Parma , per iftudiarvi fulle Opere 
del Coreggio . Tanto efe^ui , e con fuo molto profitto ; 
perciocché giunfe ad acquiftare un' ottima maniera di co- 
lorito , che vìe più perfezionò pofcia in Venezia ; ove dopo 
un anno fi trasteri , e fece più lunga dimora . 

Ritornato da Venezia alla patria , vi fi llabìli , applican- 
dofi a dipingere fulk maioliche, le quali tanto erano di 
que' giorni prezzate anche fuori d* Italia . Da aucfti lavori, 
per la facilità prefavi, ne ritraeva un onorevol guadagno. 
Onde molto tempo vi perfeverò , dipingendo vafi , fottocop- 
pe , bacini , ed altre fatture folìte formarfi dì quella fina 
terra : e per lo più figurava in eflì galanterie bofcherecce , 
cori di fatiretti , di amorini, di paftorelli, o di puttinì 
graziofi al fommo : e però tali maioliche di mano fua dipin- 
te erano ricercate da' principali Signori ; e lo (leffb Duca 
di Savoia molte ne volle, e in grand'. eftimazione le avea: 
ficcome anche oggidì chi ne poflìede , le tiene per cofe rare. 
Ma al nofiro Prete venne finalmente a noia un tale^ 
lavoro , parendogli , che fu* più nobili materie doveflè im- 
piegare il fuo pennello. Abbandonò pertanto dopo qualche 
anno T eferdzio della pittura in maioliche, e dieden tutto 
a dipingere a frefco , e ad olio fu pareti , e fu tele • A fre- 
fco dìpinfe nella cafa allora del Signor Idio Gavotti [ora 
Peiram ] la volta d' un falotto , in cui fece le profpettive 

Arrigo 



/ 
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Arrigo Haffner. In detta volta figurò il carro del sole_i. 
Giove , Mercurio , Amore . ed altre Deità . Tal pittura è 
una delle più rare di queu' Artefice . «^.^^^^ 

In compagnia dello fteflb Haffner fìi il noftro Prete.» DelPreie 
invitato dal Signor Pietro Paolo De Franchi ; perchè gli di- ^^^^^^ 

EingeiTé la Chiefuola rotonda , che quefto Signore avea fab- "*'""*°.* 
ricato a' fianchi del Tuo palazzo , fituato in cima d* un., 
colle poco diflante dall' infigne Santuario di Noftra Signora 
di Mifericordia . Figurò il Prete in quella Chierùola i quat-^ 
tro miracoli operati da Dio per interceifipne della .preÉita 
Nofbra Signora : il primo è quello d' una bambina , che , 
eflendo mancato improvvilàmente il latte alla di lei Ma- 
dre, fu allattata da una capra: il fecondo-, quello d' uiL^ 
indemoniato rimafo libero : il terzo , quello d' vh uomo 
tratto ille/b da un profondo pozzo d' acqua , dopo eflervi 
(lato pei- lungo foazio d' ora fbmmerfo : il quarto , quella 
nella perfona di Gio. Battifta Bozello, che, fuggito dalla 
mifera Schiavitù de' Tripolini , invocando fempre la Madre 
di Mifericordia , valicò fopra un barile tutto il lungo tratto / 
di mare , che dalle cofle dell' Affrica fi Qende fino alla Si- • 
cilia; dove profperamente arrivò.. Nella cupola poi della 
Chiefuola defcriffe la proceffione votiva de' Savonefi , che 
c^i anno fi portano con offerte a quel Santuario ; e vi di- 
pin/è in alto la flefla Santifiìma Madre in atto di benedirli , 
E ficcome il mentovato colle è appunto il luogo; dove 
Ella fi diede in quell'atto a vedere per più atìni ad uo^ 
Santo Religiofo deU' Ordine de' Cappuccini : così quello fii 
il motivo,. per cui il De Franchi tece colà erigere quella 
Chiefuola . 

Di pubbliche tavole ad olio di mano del Prete fàvo- 
nefè non ve n' ha in Savona , fé non una : > ed è la rappr&* 
fcntativa delj' Apoftolo S. Tommafo , che tocca la cicatrice 
del Coflato al Riforto Signore ; la qual tavola è locata ad 
uno degli Altari della Cniefa Parrocchiale di S. Gio. Bat- 
tifla . Un' altra però ve n' ha fiwr di città nel foprammen- 
tovato Santuario di Noflra Signora: e moflra il Miflero 
dell' Annunciazione . Queda tavola mandolla il Prete in dono 
colà da Torino ; dove pofcia pafsò , per fecondare gì' impulfi, 
che ibtto riferiremo. Tenne 
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Tenne coftui molti anni cafà in Genova impiegatoci 
da' principali Signori . Qui dipinfè entro il palazzo Centu- 
__^__ rione , che fa lato alla, piazza di Foflàtello , la vafla galle- 
DiL Pketb ria con favole , e figure di Deità . Qjieft' Opera è leggia- 
^"j^^J^dra per la foavità del colorito: ma molto più per lifwri, 

frutti, ed animali, che il Pittore con giudiziosa diftritni- 
zione , ed armonica varietà e' introduflfe : e fpecialmcnte 
gli animali ci fono efpreOì cosi al naturale nelle penne, 
ne* pelami ,. e nelle movenze ; che (cmbrano veri . Contiguo 
a quella galleria v' è un falotto da lui pur dipinto , entrovi 
in cinque diverfi fpaz) altrettante Deità. 

Fu egli quindi chiamato a Pegli dal Marchefe Mar- 
cantonio Grillo ; perchè gli dipingere colà il fuo palazzo . 
Fecevi il noftro Pittore nella fala alcune immagini di Dei; 
e diftintamente aflài belle fon quelle di Giove , di Mercu- 
rio , e di Aftréa , che reggono 1' Arma del Padrone di detto 
palazzo . In un' altra (Unza figurò la Fortezza' , fìngendola 
con la finidra appoggiata ad una gran colonna, e con la 
de(b:a in atto di tener legato con un guinzaglio un feroce 
leone . Opera egregia , à per la bizzarria dell' idea , sì per 
la vivacità del colorito . 

Ebbe anche il noftro Prete da lavorare per li Signori 
Durazzi , che vollero da lui parecchie tavole ad olio , le 
quali tuttavia fi confervano nel magnifico palazzo ftante lun- 
go la ftrada Balbi , ora pofleduto dall' Eccellentiflìmo Mar- 
cello del fu Gio. Luca di quella. Famiglia . Quivi ne' mez- 
zanini fono due tele dimoftranti Apollo , e Diana con Endi- 
mione : pitture di molta forza, e d'ottimo colorito . E lo fteflb 
Signore nel fuo palazzo d'Albizzuola conferva di eflò Ar^ 
jtefice due copie di quadri con animali del Grechetto, che 
fon preziofe , quanto i medcfimi originali . Altrie pitture 
a frefco egli fece per quefti Signori Durazzi , e fpedalmen- 
te nel loro palazzo di diporto nella villa di Pino ; ove tut- 
tavia fé ne confervano alcune efprìmenti le ftagioni dell' anno; 
fondo le altre andate a male per gì' incendj , e rovine , acuì 
foggìacque nell' ultima guerra quella parte di territorio . 

Nella (àia del fuperbo palazzo Brignole di ftrada nuqva 
vcggonfi del Prete favonefo quattro . quadri de* migliori. 
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eh' ei mai fiaccfle . Havvi in cffi Àbramo co' tre Angioli : 
Lot ubbriacato dalle figliuole : e due altre (acre Storie . Appa* 

rifce in quelli dipinti un lume, ed un effetto d' ombre ^jj 

che incanta : onde a prima vifta fembfario del Quercino : Da Pf^ 
tanto fono con forte , e vigorofo impafto adombrati . Baktolomm» 

Nella Chiefa de* Santi Giacomo, e Filippo fuor della C""^^*^«^* 
porta detta dell' Acquaiòla dipinfe buona parte della volta. 
Dietro air Aitar maggiore v' e/preflè la Rifurrezione dì Crifto: 
e airingreilb della porta laterale effigiò pur nella volta 
Sant' Onola in Gloria • Ma a dir vero quelt' Opera ^n ha 
il buon gufto delle altre Tue • Egli v' ad(>però nel finger 
le nuvole certe tinte pagonazze, eviveftì le figure di certi 
fvolazzanti panni , che Unno poco bella comparfa • Migliore 
la &nno alcuni putti ni, che vi dipinfe affianchi, e dentro 
della cappella dedicata alla flefla bant'Orfola, e nell'altro 
vano , cne v' è dirimpetto . Quefti puttini fono così gentili , 
e ipirano un* aria così innocente , ed infieme così vivace ; 
che r occhio fommamente dilettano , é tirano a più volte 
replicarv^i gli fguardi . 

Nella Chiefa della Gloriofiffima Vergine AfTunta de* PP. 
AgofHniani Scalzi dipinfe tutta la fotterranea cappella. 
Nella volta vi figurò efià Vergine coronata Reina del Cielo 
dalle tre Divine Pcrfone ; e v' aggiunfe all' intorno alcuni 
Angioletti xon fimboli in mano allufìvi alla flefià • Pofcia nel 
refettorio di quel Convento rapprefentò fulfrefco T Evange- 
lica Storia ; quando Gesù , là nel Camello d* Emmaus , allo 
foezzar del pane , fi diede a conofcere a' due viaggianti Di- 
fcepoli . 

Varie fono le tavole da Altare , che di queflo virtuofò 
Soggetto poffiede la noflra città . Una ve n' ha m Santa Fède : 
e mofbra V Arcangelo S. Michele . Una dentro la Chiefa 
de' Santi Bernardino , ed AlefTio : e fa vedere Santa Mar- 
gherita la Martire , e in alto Gesù . Una nella Chiefa della Vi* 
fitazione ; e figura la Vergine Addolorata con Angioli , che 
tengono gli finimenti della Paffione : ed una in S. Niccok 
rapprèfcntativa pur della Vergine co' Santi Agoftino, e Mo- 
nica • In San Remo poi ve ne ha un' altra air Aitar mag- 
giore della Chiefa delle Monache Salefiane ; la qual tavola 

cfprime 
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efprime la fteflà Vergine, che fa vifita a Santa Elifabetta* 

Opera di molta bontà , confervata in tutta la fua frefchezza: 

«S-SS7 lo che non poflbno vantare le altre due tavole , che abbia* 

DelPhete mo qui nella Ghìefa di Noftra Signora delle Vigne entro 

GwtoS? ^^ cappella del Grocififfb ; attefodiè fono molto annerite . 

* Nella prima di effe ila defcritto il facto Prefòpio : nella 

feconda il dolorofo viaggio di Crifto al Calvario. 

Nel tempo, che quefto Pittore dimorò in Genova, ci 
fii molto ben veduto , e trattato, fpecialmente da' Profeflori, 
die in grande ftima Taveano : e fopra tutti da Domenico Piola, 
di cui era amiciilimo • Ei tenne aperta fcuola : e con geniale 
affetto infegnò . Ben è vero , che pochi Difcepoli ci ebbe : 
e ninno dì Genovefi , che n' uicifle con molta abilità . 
Ce n' ebbe bensì un Milanefe : e fu Giufeppe Pettini , mor- 
to dopo r anno 1750. in patria, ed in età più che ottuagenaria. 
Di qual valore nella Pittura folle coftul lo fa la Lombar- 
dia , che di lui molti eleganti lavori conferva ; e meritamente 
r annovera fra' fuoi Artefici in quello genere più diftinti . 

Ma ritornando al Prete Guidobono dirò, come egli, 
quantunque agiatamente, e con molto decoro, e grido in 
Genova ne vivefle: ad ogni modo furono tante le cotteli 
efibizioni , che gli vennero fatte dal Duca di Savoia Vit- 
torio Amedeo , per tirarlo a Torino ; che quegli finalmente 
v'andò. Ciò fegui intomo all'anno 16S0. . Egli colà fu ac- 
colto con dimollrazioni di rara (lima ; e immantinente^ 
dichiarato Pittore di Corte • E* credibile , che molte Opere 
vi facefle : ma ficcome non ho potuto averne certa notizia : 
COSI mi convien tralafcìar di parlarne . Non tralafcerò però 
di accennare , che altri lavori , oltre a quelli di Corte , egli 
fece: e principalmente, che dipinfe a frefco quafi tutta la 
Chiefa della Madonna, detta del Pilone, fuor di Torino; 
nella qual Chiefa efpreffè alcune Storie della vita di Maria 
Vergine ; e bellifliraa è quella , che moftra la di lei Affiin- 
zìone al Cielo. In Torino poi dipinfe due quadri per -la 
Chiefa di S. Francefco di Paola ; uno de' quali moftra eflb 
Santo avanti la Madonna ; l' altro figura Santa Maria Mad- 
dalena in atto di penitenza . Nel chìoftro del Convento 
de' PP. Minimi anneiTo alla prefata Chiefa dipinfe fulfiefco 

in^ una 
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in una facciata efTo Santo di Paola in atto d* adorazione del 
Santiffimo Sacramento ; ed altre (lorie cavate dalla vita 
del Santo medefimo ; e nelle leale , per le quali s' afcende ^_____ 
al Convento , v' ha del Prete V Immagine dei Crocifidb y Dil Prete 
che infpira divozione , e pietà . ^un^T^ 

Era il noftro Guidobono (camo di vifo , e di color pai- "*^'*^*'*^ • 
lido , che lo dichiarava di poco buona ianità • Reftava perciò 
fbvente da indifpofizioni travagliato; é ogni minimo ineo-* 
modo badava, per abbatterlo. Quindi avvenne, che nel 
verno del 1709. memorabile in tutta Europa per T eccelli- 
vo gelo , una fera , rimafe ( come da tutti fì giudicò ) tal-* 
mente intirizzito , ed oppreflb dal rigore del freddo ; che.* 
cadde per la fcala di caia ; e non euendovi chi fubito pò* 
tefle (occorrerlo, fu indi a non molto trovato morto. Cosi 
{graziatamente finì il buon Prete favonefe in età d'anni 
cinquantacinque : e con folénni efe^uie fu data al fuo ca* 
da vere onorevole fepoltura nell' anzidetta Chiefa di S. Fran»- 
cefco di Paola . 

Reftò dopo di lui qualche tempo in Torino Domenico 
fuo minor fratello , nato in Savona V anno i tf jò. . Quefti 
era di lui Scolare , ed imitatore si efàtto ; che l' aiutava in 
molte Opere , e fpecialmente nel dipingere ^ori , e frutti ; 
nel die riufciva per eccellenza . Domenico fu fermato in^ 
Torino da Madama Edoarda di Savoia ; e molte cofe le di*- 
pinfe per lo fpazio di ventun' anno , in cui la fervi . In To- 
rino V ha di quedo Pittore la caduta degli Angioli rubelli 
de(critta in una facciata del chìodro di S. Francefco di Paola: 
ed è colà , al riferir d' alcuni , afiài buona • 

Egli paflàva già il quarantefimo anno di Tua età , quan-* 
do venne a Genova : e tanto ci dipinie ; che par cofk im* 
poffibile . Vero è , che molte pitture di poco merito ci fece: 
ma molte ancora non del tutto difpregevoli , ed altre buone. 
Fra quefte a ragione può annoveram quella, che formò 
nella prima danza d'ingreflb alla (ala del palazzo de' Si- 
gnori Mari in Campetto • Pittura condotta con lavori di 
chiarofcuro d' un impatto ben ordinato ^ e |;odibile . 

Neil' ultima Tua vecchiaia partì Domenico per Napoli^ 
e colà dipinfe non poco • Finalmente V anno 1745. vi moà 
Tom. Ù. K còlto 
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còlto da apoplesta ; e fu fepolto nella Chiefà di Santa Maria 
della Pace * Lafciò quattro figliuoli , due maTchi , e due fem" 
mine. Tutti attefero alla Pittura; ma ninno vi rudiftinfe. 
Ebbero il Prete , e Domenico un più piccol fratello 
nomato Niccolò . Conni fu parimente Pittore ; e (ludiò la 
Profeffione fotto eflò Prete. Di quello Niccolò non accade 
formar difcorfo ; perciocché i quadri , che di luì fi veggono 
non gli &nno onore; anzi ad altro non fervono, che a pre- 
giudicare alla fama del Prete fuo fratello, a cui fogliono 
attribuidli da chi poco di Pittura $' intende • 



VITA 

DI GIO. MARIA DELLE PIANE 

DETTO IL MULINARETTÒ 

Pittore . 

UNO de* più eccellenti Rìtrattifli , che fui finire del 
precedente fecolo , e in parte del noflro fiorìflo 
nella Liguria , fu certamente Gio. Maria delle Piane, 
che in queflo genere di Pittura uguagliò la gloria 
di Quanti celebri ProfeiTori vide di que' giorni l'Italia^. 
Ma la maggior maraviglia fi è , che cofiui , anche nella vec- 
chiezza conièrvò la mente sì vivace, e sì limpida, e la-> 
mano sì difpofia, e ubbidiente all'opera; che potè con- 
durre fempre con giufia naturalezza, e con indicioil grazia, 
e fomiglianza gì' intraprefi ritratti di qualunque fattezza^ , 
e mifura. 

Seguì il natale di Gio. Maria in Genova l'anno 1660* 
Suo Padre, nomato Gio. Battifia, fu un efperto fchermi- 
dore , e non già un mulinaro , conforme alcuni s' avvìlàrono. 
Mulinaro bensli fu l' Avolo fuo , nativo di P^li . Quindi 
tanto a Gio. Battifb , quanto al figliuolo Gio. Maria pafsò, 
come ereditano, il ibpiaiiQoaie di Mulìoaietto. 

... ]f erveouto 
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Pervenuto Gio. Maria all' età di dieci anni » e moHiando 
fin da quella età tutto il iùo genio verfo la Pittura; pensò 
il Padre fiio di amfegnarlo a Gio. Battifta Merano Pittore _^__ 
di molto merito; acciocché in tal £ux}ltà l' inftrutflè . Sotto a 
la coftui direzione fermoffi il Giovanetto fci anni ; dopo ff^J fef^ 
i quali vogUoSo di proièguire il fuo fhidio a Roma , e di 
entrar nella fcuola del Gaulli , la cui £ima già rìfonava.; 
pei ogni pane : ver colà incamminoflì , (èco portando dSt* 
caci lettere di raccomandazione a quel Maeftro , che volen- 
tieri r accoUè . Gio. Maria con la rì(betto£i , e docile hia 
maniera fèppe guadagnarfene ben preilo la benevolenza^; 
tantoché il Gaulli per lungo fpazio di tempo (èl tenne io 
caia, qual proprio figliuolo ; egliaflìdè con si intenfo zelo^ 
ed impegno ; che 'l fé' rìulcire un Profeiibre di gran rino" 
manza . 

Il buon Maeftro , dopo d' averlo efercitato a lungo , 
e renduto efperto nel difegnare: l' introduce al dipingere, 
e in ciò gli propofe per efemplari i due rariflìmi quadri, 
rapprefentanti , l' uno , la Flagellazione di S. Andrea del Do-^ 
menichino : l' altro , il Manirip del medefìmo Santo di Gui- 
do Reni : quadri ambo efpodi nella Ghiefuola di S. Andrea 
pieflb S. Gregorio al Monte Celio. Pofcia, per htlo gra*^ 
datamente afcendere , volle , che copiafle ad olio le Tuperbo 
pitture a frefco d' Annibal Caracci entro la cappella errerà 
in S. Giacomo degli Spagnuoli : e per ultimo l' introduflè 
alle danze Vaticane ; ove , fra le altre laboriofe occupazioni , 
^li allenò quella di ricavare fu vada tela la gran battaglia 
di Coilantino contra Manuzio : (lupendo lavoro di Giulio 
Romano . Tali copie del Mulinaretto tutte eccellenti ho io 
deSo più volte veduto in caia Gaulli ; dalle quali il può 
icorgere quanta foife l' efattezza dello Scolare , e quanto fpe' 
ciale la direzione del Maeilro , che di quede £itiche gene-' 
rofamente ricompenibllo . 

Avea Gio. Maria iìn da principio ■ moftrato particolar 
inclinazione a £ire .ritratti : e il Maeflro gliela fecondava ; 
e lodava . Quindi lo (hicSofo Giovane preiè ad eièrcitarii 
fervidamente in tale impiego j nel quale, a maraviglia riu- 
iciva . Perocché , oltre al franco pofleiTo di trafportare eiàt- 

K 2 tamente 
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tàmente in tela le più delicate ^ e di£fìcili fifbnomie ^ veni- 
va quelle Tue figure con drappi maeftofl ^ ed eleganti ; e dava 
ad clTe certe nuove, efpiritofè movenze; onde fsLceva cono- 
Di fc^c 9 che egli era j non folo un egregio Ritrattifta ^ xna^ 
Gio. MaeiA eziandio un valente Pittore d' invenzione , e di fecondità • 
VsuElfiAM. Finalmente , dopo ott' anni di continuo ftudiare, ri- 
tornò da Roma a Genova, ma in congiuntura molto fcabrò- 
fa ; perciocché ci giunfe appunto nel maggio del 1^84*, e nel- 
lo fteilo giorno , che Tarmata franzefe cominciò a travagliar 
con le bombe quefta città; onde i Cittadini pieni di con- 
fufìone, e timore, ricoverandofi nelle vicine ville , atutt'al- 
tro peniavano , che a begli (ludj • Convenne intanto anche 
a Gio. Maria fuggirti di qua, ed afpettar tempo propizio, 
per darfì a conofcere , ed aver commiflìoni • Ceilàto il tu*- 
multo , fi refiituì alla città ; dove non trovando per allora 
occafiohi d' Opere , dipingeva per mero divertimento , e pei; 
non ìfiare oziofo* 

Ma non andò gran tempo , che veduteti alcune fue pittu* 
re , n' acquifiò molta filma ; e fu tofio impiegato in ritratti ; 
ove cotanto piacque ; che i principali Cavalieri della città 
vollero efiere da lui effigiati • Egli primieramente litr^fTc^ 
il Doge Pietro Maria Durazzo, ed altri Signori di quell* ìa* 
dita Famiglia , cioè a dire , il Signor Eugenio ^ li Signor 
Gio* Agofiino vefiito alla turchefca , il Signor Girolamo , 
e la Signora Franccfca, Spola di elfo Girolamo, efprelIL. 
in uno fiefTo quadro con le due Tue figlie. Ritratti tutti, 
che infieme con quello della Signora Paola fua Madre con- 
ferva nel fuo palazzo lungo la Itrada Balbi l Eccellentiflimo 
Marcello Durazzo del fu Gio. Luca • Fecelo poi al SereniiTiino 
Francefco Maria Imperiale, il qual ritratto fu intagliato 
egregiamente in rame da Girolamo Frezza • Per li Signori 
* Doria di firada nuova ne fece alcuni affai filmabili , fra' 
quali è fiupendo quello del Zio del vivente Sig. Giorgio. 
Mólti anche ne fece a' Signori Marana : ritratti , che tutta- 
vìa ti confervano prefTo il Signor Paolo • Fra quefti meritan 
particolar ofTervazlone cucilo del Signor Antonio fuo Padre, 
e quello di Motìfignor Vcfcovo dell' Aquila . Ma in elegan- 
za , e vivezza pei comun giudizio tutti fupera quello , che 

della 
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della Signora Cammilla Tua Madre pofllede il Signor Gìo. Bat- 

tilla Cambiàfo del. fu Gio. Maria; la qual Signora fembra 

anzi viva, che dipìnta; ed ha panni intorno così faelli j 

e leggieri ; che pare fien dall' aria agitati • Troppo a lungo di 

n* andrebbe la (Iona , fé riferir voleffi tutti i ritratti formati ,^J5^"* 

in Genova dà quefto Pittore • Badi il dire poche efler qù\"H""A«» 

le caie civili , che qualcheduno non ne abbiano ; oltracciò 

moltiflimi qui pure ne fece di Perfonaggi ftranierì , e (pe* 

cialmente inglelì, che non ceflàvano di dai^li incumbenze 

d' impegno , e d* emolumento . 

Pervenuti in Parma alcuni ritratti del Mulinaretto i 
quefti talmente piacquero al Duca Francefco ; che per mez- 
zo del Conte Morandi V invitò' a quella Corte . V andò il 
noftro Artefice (ciò fu Tanno 1^95.) j e, ricevutovi condi- 
moftrazioni di (lima , ebbe rodo la commiflione di fare^ 
i ritratti di quel Sovrano , e della Ducheflà Dorotea di lui 
Spofa • Indi altri dovette fame de* principali Signori di 
Corte : e di tutte quelle (uè Opere nportonne dillinti ono- 
ri , e generofe ricompenfe . 

Ritornato a Genova ebbe nuove commiffioni di ritrat- 
ti , ma più ancora di tavole doriate • Già da prima avea 
fatto per ornamento laterale ad una cappella di quella Chiefà 
di Santa Maria della Pace de' PP. Riformati di S. Francefco 
un quadro, che tuttavìa vi rimane , entro vi il Beato da.;- 
Stronconio in atto fupplichevole innanzi a Gesù Crifto, la cui 
figura, in gran parte nuda, modra un difegno, ed un co- 
lorito camofo , e rilevato ; onde bafta quella fola Opera a di- 
cl)iarare Gio. Maria un eccellente Dipintore. Quella gU 
porfe una miglior occafione di fegnalarn ; perocché a moti- 
vo di efla i Confratelli dell' Oratorio di S. Gio. Battifta eretttf 
ìa Seftri di ponente lo richiefero d'un' ampia tavola conte- 
liente qualche azione di quello Santo .r Egli con rara mae^ 
(Iria fu fmifurata tela rapprefentò Erode in maedofo trona, 
davanti al quale , in atto di predicare , (la il zelante Precur- 
ibre • Ottima riiifci tal pittura per li ben difoofti gruppi *: 
ma più ancora per lo buon effetto della maccnia del chia- 
roicuro ; avendovi &tto comparire un artifìciofo sbattimento 
cagionato dal trono nella figura d' Erode ; e rìftretto pofcìi 

K 3 il prin- 
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il principal lume nella figura del Santo, come Soggetto 
più nobile , e primario del quadro . Aflai ci duole , cho 

^ queftà beir Opera fia fiata rapita da' nemici ndl' ultima 

Di guerra d* Italia . 
Gio, Maria L' anuo lóffS. fu di nuovo chiamato a Parma dallo 

D£iL*PiANs.£^^^^ Duca Francefco , per cui occupoffi in fare alcuni qua- 
dri ftoriati. Compiuti quelli, fu inviato da eCTo DucaaCaP 
fano , per ivi cavare il ritratto del Duca di Vandomo . Pafsò 
quindi a Piacenza , ove allora foggiornava il preiato Duca 
Francefco , che volle elTere da lui un' altra volta ritratto ; 
ma in fìgura grande al naturale, vellitb d'armatura, e a cavallo. 

II ritratto riufc\ viviffimo ; onde il noftro Gio. Maria creb- 
be al fommo in iftima predò quel Principe . 

Avrebbe Gio. Maria potuto fermarfi in quella Corte; 
ma r amor della pàtria lo rìcondufle a noi . Qui , oltre-» 
le molte commiffioni di ritratti, molte anche n'ebbe di ta- 
vole da Altare . Una ne fece dell' Angiolo Cullode , che-* 
guida al Paradifo un' Anima ; tavola , che (la efpofta entro 
laChiefa di Noftra Signora di Loreto nella valle d'Oregi- 
na fuori della porta di S. Tommafo . Fecene un' altra per la 
Chìefa de* PP. della Madre di Dio , e v' effigiò Gesù Cro- 
cififTo , dalle cui piaghe fcorre il fangue in tanta copia ; 
che Te ne forma un nume; e danno ciò ofTervando a pie 
della Croce^ in atto d' ecceffivo dolore la Vergine Madre , 
e le Sante Maria Maddalena , e Caterina da Genov^a • 

L'anno lyotf. fu la terza volta chiamato a Parma^, 
er fcirvi il ritratto della Principefla Elifabetta Famefè , fpo- 
ata poi a Filippo V. Re delle Spagne : ed allora dovette Gio. 
Maria rimanere a luogo in quella città , trattenutovi da molte 
commiffioni. Ritrafie in tal tempo di bel nuovo il Duca 
Francefco , t la Duchefla Dorotea, ed altri Signori di quella 
città , i cui ritratti fi confervano tuttavìa prelTo la Nobiltà 
primaria , e fpecialmente ne' palazzi de' Sanvitali , e de'Ceràti. 
Molti ritratti di fua mano fi veggono anche in Piacenza , 
dove ne fece si di que* Cittadini , si di perfone ftraniere , che 
ivi a bolla pofta concorrevano, per ellere <la lui effigiati. 
Ed i n Piacenza pure fi diftinfe con Opere doriate ; aven* 
dovi lafciato di fuo la bella tavola di Santa Francefca Romana 

entro 
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«ntro la Chicfa del Santo Sepolcro, e nella Chìe(à dclle^ 
Terefiane V infigne ftendardo , in cui fta cflSgiato S. Giovan- 
ni della Croce • . 

In Parma gli fii di molto onore la bellìflima tavola di di 
S. Ciro , la qual fece per la Chiefa de' PP. Carmelitani , j^SIb piSJ 
e gran lode gli recò un' altra eccellente tavola , entrovi il *^^ *^^* 
Miftero deir Annunciazione , per V Aitar maggiore della 
Chiefa Parrocchiale dì Colomo . Ma non inferiori di meri- 
to a querte fono le quattro tavoline , che egli dìpinfe per 
la cappella domenica della Duchefla Dorotea , rapprefenta- 
rive de* Quattro NoviflTimi . 

Pafso quindi a Milano ; e ciò fu V anno 1708. invita- 
tovi a fare il ritratto dì Elifàbetta Criftina di Wolfembu-^^ 
tei y che andava a Barcellona ad ifpofarfi a Carlo III, d' Au- 
ftria , Re delle Spagne , poi eletto Imperadore • Riufcì tal ri- 
tratto cosi fedele, maellofo, e brillante; che fu unìverfal-^ 
mente commendato ; ed incontrò il pieno gradimento di 
quella Sovrana, che diftintamente onoronne, e premionne 
l'Autore. Qjiefti fi fermò qualche tempo in Milano, ira- 
piegatovi in dìverfi ritratti di riguardevoli Perfonaggiy 
a' quali foddisfatto avendo , part'i . Ben è vero , che mc- 
ceffivamente ritornò più volte a Milano ; e V ultima di qu6- ' 
fte fu , quando egli ritrafle la Contefla Simonetti , una^ 
delle più belle Dame d' Italia : del qual lavoro efattamen- 
te tirato dal naturale, ne riportò grandi encomj , e copiofa 
mercede . 

Nel 1709. fece il ritratto del Prìncipe Antonio Famefe 
a cavallo ; dopo la qual operazione a Genova ritornò : ma 
poco tempo qui fi trattenne; concioffiachè per altri lavori fu 
di bel nuovo richiamato a Parma, ove finalmente fi vide 
aftretto a trasferirvi la famiglia; avendogli quel Principe.* 
aflegnato onorevole ftipendio con dichiararlo fuo Pittore di 
Corte . L' amore però , che Gio. Maria nodrìva per la fua 
patria , e la filma , in cui fempre più crefcev^ preub de'prin- 
cipali Signori Genovefi , erano i due forti motivi , per li quali 

SUI fpeflo fpeflo compariva a lafciarci prezìofe memorie-»- 
e' fuoi pennelli ; e il Duca fuo Signore , allorachè per lui 
non impiègavalo, volentieri gliel permetteva: e cosi a molti 
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defiderofì d' eflère dal Mulinaretto effigiati , toglieva l' ia*^ 
comodo d' intrapreadere il viario di Parma a quedo og* 

§etto , come alcuni avean £atto ; e fra quedi il Signor Ago- 
_. ino Grimaldo , il cui viviffirao ritratto prelTo de' iuoi Eredi 

Gio. Makta tuttavia fi conferva . 

DkLu Piani. ^^ jj^ pervenuto Gio. Maria all' anno fettantafettefimo- 

di Tua età , allorachè fu invitato a Napoli dal giovane Re 
Carlo fàlito di frefco fopra quel Trono. E^li, quantimque 
fi fentifie bifcgnofo anzi di ripofare , che di metterfi in viaggio, 
ed impegnarli a nuove fatiche : pure non (èppe fcufàrfi , ma 
fenza mdugio fi trasferì in quella città . Cola fece tofto i ri- 
tratti di quel Sovrano, e della Reina. Quede due Opere 
comparvero una maraviglia dell'Arte: e il Re ne rimafe 
così foddisfatto ; che adegnò al nòfiro Pittore l' annua pen- 
fione di dugento doppie : e lo volle in Corte . Gio. Niaria 
colà fi trattenne fino all' anno ottantefimo primo di fua età, 
continuando a fere ritratti per Principi , ed altri qualificati 
Soggetti del Re^o . 

Partì quindi da Napoli nel giugno del 174' •» e tor- 
nofiene a Genova; dove, quantunque ricufafle ogni occa- 
fìone d' operare : pure fu afiretto a lormare il ritratto della^ 
Signora Violante Durazzo Balbi , e quello del Padre La- 
vagna, Abate allora de' Monaci Ulivetani nel Monifiero di 
Santo Stefano . Si portò in quelle pitture , come era fiato 
folito nelle altre iue, cioè e^egiamente, e da prode.» 
Maefiro: e chi le vede, dura ratica a credere, che le ab- 
bia potute formare un uomo più che ottuagenario . 

Si trasferì finalmente il nofiro Artefice in Monticelli- 
d'Onginà prefiò Giufeppe Maria Aio figliuolo. Canonico dell'in- 
figne Collegiata di S. Lorenzo . Quivi divenuto quafi cieco, 
eltenuato di forze , e dall' età , e dalle fatiche confunto ,* 
cedette alla natura il dì 28. di giugno dell'anno 1745., 
correndo l' ottantefimoquinto di tua età . 

Fu al di lui cadavere con onorevol pompa data fepol- 
tura nella mentovata Chieià di S. Lorenzo , ove intervenne 
Mumerofa Cittadinanza, in cui egli per la Tua rara virtù, 
cpe'fuoi amabili cofiumi avea lafciato graa defiderio di fé. 

Ebbe 
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Ebbe Gio. Maria alcuni Difcepoli^ uno de' quali fìi 
Già* Battifta Grondona y giovane a ottima aTpettazione^ « 
G)ftui fi portò in Roma , e vi ftudiò qualche tempo con _^^ 
molto fervore, ed avanzamento • Ma remtuitofi alla patria d^ 
nel principio di quello fecolo, ci morì nella frefca età di Gio.Ma«m 
circa vent' anni . Dii«Pia«, 

Parente , e Difcepolo di Gio. Maria fii anche Gio. An-^ 
drea Delle Piane. Qjuefti imitò in gran parte lo (lile del 
Maeilro nel far de' ritratti y e moltimmi ne dipinfe ^li an* 
Cora per Genova , e per fuori • Sono di fiia mano le rupep* 
be copie de' quattro ritratti cavati dagli orieinaU di Mon^i 
fieur Kìgaud, che fi confervano nel Tuntuoio palazzo Bri- 
gnole di Arada nuova : copie , che hanno pochiflìma diflb* 
miglianza da' fuddetti originali . QueQo Gio. Andrea dipinfe 
anco dì ftorie lodevolmente. Morì ottuagenario nel 175P# 

Non cftimo fuor di propofito fcriver qui alcuna coUUt 
di Cari' Antonio Durante ; che , febbene fece i primi fuoi 
fiudj fotto il GauUi: tuttavia fembra, che egli appartenga 
piuttoft;o al Mulinaretto, di cui fii aiutante, e mdivifibil 
compagno • Quello Durante mandato dai Padre ji Roma 
ad imparar la Pittura , v' andò appunto col Mulinaretto : 
fiudiò con eflb nella medefima (cuoia : e con elio fece qua 
ritomo • La riufcita di coliui nella Profefiìone fu del tutto 
nuova; anzi graziofa, e (irana • Egli difegnava all'Accade* 
mia del Nudo con uno fpirito grandiffimo ; come lo mani- 
feflano molti Tuoi difegni da me veduti. Con la matita^ 
faceva in pochi tocchi fomigliantifiìmo qualfiyoglia ritratto^ 
ma con caricature capricciofe , e ridicole . Nel veftire qual- 
fivoglia figura ebbe un gufto, ed un brio particolare, fa* 
cendo (piccare in effe ì velluti , i broccati , i merletti , le 
pellicce y e fimili cofe ; non dirò già , tanto bene , quanto il 
Mulinaretto : ma certamente quanto lo (Icflo Gaulli Tuo 
Maeftro , che era folito (èrvirfene in molte congiunture^ « 
Il Durante però non giunfe mai a dipingere una telta, 
una mano , o un ritratto tutto da fé ; perchè mai non v' ebbe 
garbo y né abilità » Contribuì anche a farlo rimanere indie- 
tro fu quello particolare la lunga applicazione , e il tion^ 
mai interrotto efercizio di veltu: continuamente le figure 

altrui } 



I J4 CONTIN. DELLE VITE DE' PITT. ,■ 

altrui; nel che, come diflì, cominciò ad impiegarlo il Mae- 

ftro, e ptofeguì poi appreflb il Mulinaretto; il quale eOèti- 

do continuamente aSbllato da commiffioni di ritratti, né 

D, potendoli tutti interamente effettuare : per lo più , formate 

Grò. Mama che ne avea le tede , e le mani li dava al Durante , da^ 

DnuPiAnL^yj patch li riceveva compiuti. Altrettanto fovente praticò 

Enrico Vaymer . 

Difegnò anche il Durante aflài bene dal naturale ve- 
dute di paeil , e porti di mare : alcune delle quali fi con- 
fervano in cafa Torre . Mori queflo beli' ingegno 1' anno 
1712., mentre appena toccava il quaraatefimu di fua vita. 
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VITA 
DI ALESSANDRO MAGNASCO 

Pittore . 



PIt'torb di vivaciffimo ingegno fu Aleflàndro Ma- 
gnafco. La Tua abiliti nel dipingere di tocco noiL^ 
folo non eblx in addietro fra'noftti clii l' uguagliale; 
ma neppure ciii la feguiflè . Onde tal manieia con lui 
nata , con luì venne meno : ne finora è più rifiorita . 

Aleflàndro , figliuolo di quello Stefano Magnaico va- 
lente Pittore , di cui nel primo tomo di quefl' Opera fi fa 
onorevole ricordanza, nacque in Genova l'anno i<s8i. . 

Nel 
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Nel itfSj. gli mancò il Padre, ed in povero ftaro lafciollo. 
La Madre alle feconde * nozze pallata , continuò qualche^ 
tempo a mantenere il figliuolo, come meglio potè, finché 
Di giunto alV età di circa dieci anni , fu da cortei raccomanda- 
«S^So^ ^^ ^^ ^^ Mercatante genovefe , che , avendo in Milano cor- 
' rifpondenze , promifele di colà impiegare il fanciullo . 
Andò Aleflandro in quella città provveduto di Ietterò, 
in vigor delle quali venifle accettato • Ebbe egli ricetto 
appreflò un ricco Cittadino , che caro fel tenne , allorachè 
la belV indole , e il vivace fpirito ne conobbe . Ma il po- 
vero Giovanetto contrafle poco ftahtc un si grave malore^ 
in una gamba; che poco mancò non la perdefTe, come dì 
fatto perduta V avrebbe , fé quel Cittadino non aveffe li- 
cenziato i «Chirurghi , che affermavano non cflervi altro ri- 
medio , fe non quello di tagliargliela ; e non fi fofle affi- 
dato ad un contadino, die promife di guarirlo con un-j 
fcmplice empiaftro : come felicemente efeguì • 

Crefciuto alquanto in età il Magnafco fu dal fuo Pa- 
drone applicato allo fttidio dell' Arimmetica ; acciocché po- 
tefle aiutarlo nel far di conti . Ma il Giovanetto , non avendo 
tutta r inclinazione ad uù tale ftudio , diffc , che più volen- 
tieri fi farebbe applicato alla Pittura . CondifcefegU il Cit- 
tadino ; e tofto il conduflè da Filippo Abbiati , Pittore-^ 
de' più celebri , che fofle a que' giorni in Milano ; e a lui 
raccomandollo . Sotto coftui apparò il Magnafco la Profef- 
fione, e con incredibil celerità; perciocché in breve acqui- 
floffi credito d'ottimo, e rifoluto Pittore; e, quantunque 
dì poca età , pure faceva cofe , che fuperavan quelle di molti 
provetti Maeftri . Riufcì fpecialmente nel ht decrittarti, 
de' quali buon numero ne conduflè , e a maraviglia cólti 
dal naturale . 

Pafsò in quei tempo per Milano un Signore franzefe, 
il quale , defiderofo di farfi ritrarre , richiefc un eccellente Pit- 
tore . Gli fu propofto il Magnafco , che , chiamato , fubita- 
mente v'andò. Era quefti ancora sbarbato, e pìccolo aliai 
di datura; ciò, chegliproduflèil foprannomediLiflandrino, 
col quale comunemente era appellato in Milano . Quel Si-» 
gnore , come il vide , jc intefe eller coflui il Pittore , venuto , 

per ritrailo^ 



^ 
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r rìtrarlo : fi credette be£&to . Pofcia, rìdendo , gli domati- 
ò quanto ()retendeva per mercede del ritratto dà £irfi . 
Taceva il MagnaTco : ma al fentirli replicare le iollanze , mo- > 
ddlamente nfpofe . Sei filippi . Or bene fatelo , foggiunfe il Dt 
Franzefe , che io tanto accordo , quando lo meritiate . Il gio- Aléssancbo 
vanetto Pittore pofe mano al ritratto , die gli riufci di tutta *''*^*"*' • 

r • - _ 1 oi ^ ft i-.^ J^1f> ^ 11-^ J.^1T» /^-:_ 



cTpreffioni 

Dopo qualche tempo il Magnaico , abbandonati la plas- 
tica de* ritratti , s' appigliò ad un certo dipingere di pic- 
cole figure contenenti alcune graziofe rapprefentanze , per 
le quali s' acquiftò tanta fama ; che ei volle poi Tempre fe« 
guitare si fatta maniera di compofizioni , come co& al fom- 
mo leggiadra ^ e guftoia . Gli argomenti di queiti Tuoi qua- 
dri erano per lo più : Confervatorj di fanciulle occupate:^ 
in apprendere , o in efi^uire lavori donnefchi: Romitorj di 
Camaldolefi ^ o di Cenofinr , che (lannó a diiciplinarfi , o a 
&re altri atti di mortificazione , e di penitenza . Capitoli 
di Frati : Proceflioni : Monaci , che (Indiano : Mifiìonarj ^'che 
predicano : ladroni , che afialgono gente alla (Irada : botte^e 
di barbieri , d' arrotini , di lanaiuoli , e di fimili artefici : 
marioli ^ che giuocano : birboni , che moClrano a' fanciulli 
la lanterna magica : corpi di guardia con foldati intefi a di- 
verfi efercizj di milizia ^ o di arti meccaniche ; e cofe tali « 
Ma il (oggetto fuo più favorito, e che più fpefiò conve- 
nivagli replicare, era quello della Sinagoga degli Ebrei: 
Operina di fpeciofifiìma idea • Le figure di quefti (uoi qua- 
dri d' ordinario oltrepafiàn di poco la grandezza d' un pal- 
mo ; e fon i^tte con rara maellria , e compofte di veloci , 
e fprezzanti, ma artificiofi tocchi, lanciati con una cena^ 
bravura , che è difficile a fpiegard , né può ben immagi- 
narla cm non la vede. Egli aveva in ciò una franchezza^ 
81 prode, ed una non curanza si particolare ;" che talvolta 
lanciava ^opena ne' quadri Timprimitura, e in alcuni luo- 
ghi facea (ervire al iuo bifogno la; tinta di quella • Il dife- 
gno in quedi fuoi quadri fi fcorge naturali(limo : e i nudi 
vi fono eiprefli con una fchiettiffima verità • Le compofizioni 

vi fon 
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vi Con amene , e fomite d' un chiarofcuró , dfcui più^bella 
non può vederfi . .'■ " 

Piacquero tanto in Milano sì Éitte pitture; che buca 

Di numero di que' Signori dal Magnafco ne volle. Egli ne fe- 
MacnÌSo? ce per gli Arefi , ed anche oer li Cafnedi , che tuttavia le 
* confervano . Molte ancora gliene commifè il Conte Collo- 
redo allora Governatore di quella città ; il quale fra i fu- 
perbi quadri del noftro Pittore fette n* ebbe rapprefentativl 
de' fette peccati mortali , eftoriati con capricci, edallufìoni 




con Preti , che infegnano a' fanciulli la Dottrina Crìftiana . 
Il Conte G^zzola , che dimorava allora colà Inviato del Du- 
ca di Parma , ebbe molti di tali quadri . Ma in aflài mag- 
gior copia acquiftonne un certo Ignazio Balbi Maeftro di 
'oda, amico intrinfeco del Magnafco. 

Lavorò quefto Pittore nella prefata città di Milano 
anche qualche Opera in grande. I PP. Gefuiti di quella 
Caia Profeflà hanno una tavola del Prefepio da lui forma- 
ta , che confervano con molto riguardo . Vero è però , che 
il Magnafco non era Pittore di diligenza. Laonde que'fuoi 
dipinti , che richiedevano Audio di finitezza , non gli riufci- 
van così perfetti , come gli altri di tocco : ed egli fteflb , 
che r eftro fuo conofceva , s' attenne il più che potè dall' in- 
traprendere Opete, in cui abbifognata fofle fi^uifita sfiima- 
tezza di tinte . 

Il Signor Conte Giacomo Carrara di Bergamo ^Va- 
liere intendentiffimo di quefla , e delle altre beli' Arti , 

{)r^ato da me per lettera a favorirmi di qualche partico- 
are notizia [ fé mai n' avea ] intomo al noflro Pittore^ , 
cortefemente me ne trafmifè una, che, per eflere ad efib 
Pittore onorifica., veglio qui rapportare. Mi fcrifle adunque, 
che , mentre dovea paflàre per Milano T Imperador Carlo VI. 
di ritomo di Spagna in Auuiia , fu il Magnafco , come tutti 
gli altri Pittori della città , obbligato a fare un quadro per 
ornamento delle macchine , e degli archi trion&li , che colà 
preparavanfì per tale paflàggio. Il noflro Pittore prometteva 

fempre 
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fefflpie il quadro ; e mai noi dava . Cosi feguitò fino àll'ul^- 
timo giorno; né s'induflè a farlo , fé non nella notte im^ 
mediate precedente air arrivo di quel Sovrano ; e quello ^^_^_ 
quadro efpoilo fubito col colore tuttavia freico , eluccican- di 
te , recò agli fpettatori tal maraviglia ; che ne^ ricevette-* jJS^'**® 



gli applauii a preferenza di tanti altri valentìffimi 
milanefì, che in sì magnifica pompa avean proccurato di 
far comparire la perizia decloro pennelli. 

Molti. erano 1 Pittori di ouei tempo in Milano , che^ 
avendo dipinto marine , e paelì, al Magnafco poi ricorre- 
vano 5 acciocché le figure v' introducefie . Servì egli in ciò 
al Perugini Pittor Paefida^N e a Clemente Spera Pittor 
di rottami ^ e di architettura y così ad altri , che lungo fa- 
rebbe il noverare . 

Ebbe anche il Magnafco in Milano alcuni Difcepoli^ 
che fi (Indiarono di feguitar la maniera di lui • Uno di 
quefli fu ceno Ciccio napoletano , il quale , quantunque 
avefle qualche abilità : pur nondimeno riufcì di gran lung» 
inferiore al Maedro . Un altro fii certo Coppa milanefe « 
Ma qgli ne men arrivò a mezza via de^ Napoletano. 

Chi più d' ogni altro apparò dal Magnalco fu Baftiano 
Ricci nativo di Belluno , Soggetto d^^raro talento . Cofiui 
conofcendo il merito del noftro Pittore , andò ^ e dette in 
Milano alcuni anni , a foto fine d* apprendere da sì grand' uo* 
mo i graziofi movimenti delle figure • Indi prima di par- 
tire volle dalla mano di lui quattro quadri j che fèmpre 
tenne nel Tuo Ùudio infinattantoché vifTe; riguardandoli 
come ottimi efemplari, ed attilfimi a formare un eccellen- 
te Pittore. 

Trafportato dal defiderio di viaggiare portoffi il Ma- 
gnafco in alcune città d* Italia . Si trattenne qualche tem- 
po in Firenze ; ove con certa genovefe Cittadina s* ammo-^ 
gliò • Ebbe quivi occafioni di lare parecchi quadri per varj 
Signori ^ i quali afiai gradendo la nuova maniera , Io intrd- 
dulTero al Gran Duca Gio. Gadone , che todo gliene commifè 
alcuni di paefi con figure di Romiti • Quedi quadri ora 
ficonfèrvano nel pian terreno del palazzo Ducale de' Pitti. 
U prefata Sovrano , avendo prefa^ afiezione al Magnalcò^ 

un giorno 



i 
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uà giorno il condudè feco alla cacda. Or accadde, che. 

mentre s'influiva una fiera, fi trovò un buffone di Corte 
^__^ fbtto d' un folto albero , ov* era gito a fgravarfl il ventre. 
Di I cacciatori, per dar diletto al Gran Duca, fìnfero di ere- 

i: on< 

pover , 

in alto, lafciate in abbandono le brache, inaplorava pietà. 
Il Gran Duca adài rife di quella fcena. Indi rivoltofi al 
Magnafco gli die commiflìone di defcriverla in pitturaci. 
Il Magnafco in breviffimi colpi V efcgui cos'i efattamente ; 
che gìunfe infino a ritrarvi di naturale tutti coloro , che 
fi erano ritrovati prefenti al fucceflb . Quello quadro cfpofto 
colà in una fala^fu per qualche tempo il divertimento 
e della Corte , e di quanti s' imbatteano a vederlo • 

Dopo una lunga dimora in Firenze ritornò il nodro 
Pittore a Milano con la Conforte; ed ivi fluitò a prati- 
care le fue bizzarre invenzioni, accompagnandolo Tapplaufo 
di prima, e crefcendogli fempre più il concorfo degli Av- 
ventori . Egli ritraeva da' fuoi lavori emolumenti da poterfi 
agiatamente , e con decoro , e lautezza trattare ; tanto più , 
cne non avea gran famiglia , rìftringendofi tutta ad una fola 
figliuola , già maritata in Genova . Invitavalo fovcnte co- 
ftei a venircene qua : e tanto fece con le amorofc fùe inftan- 
zc ; che finalmente V induflè a condìfcendervi • 

Ritornò pertanto il Magnafco a noi Tanno 1735.: ma 
il fuo pennello non, riportò in Genova quegli onori , che.^ 
avea riportato in Milano, ed altrove. Quel fuo dipinger 
di tocco parve di niun conto, anzi ridicolofo a certuni, 
che credono tutto il bello della pittura confiftere in un ap- 
parente lifcio , o in una fervile imitazione delle meno impor- 
tanti minuzie, alla quale non fa piegarfi uno fpirito pron- 
to , e vivace . E pure era il Magnafco un Pittore di tal eftro, 
€ fantasia, che a niun altro ae'noilri cedeva; e a molti 
di gran lunga andava innanzi . Quel fiio lavorare a brevi 
tocchi avrebbe dovuto produrgli anzi credito , che dififlima : 
ma il trovarti in una città , ove non erano retti eflimatori 
di quella nuova maniera ; e T età , che in lui ormai tendeva 

alla 
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alla vecchiaia , furono i due motivi , pe* quali poco fra noi ^ 
operò. Tuttavia dipinfe alcuni quadri con eneigetico brìo; 
e contratta avendo amicizia con Carlo Antonio Tavella^ ■— ^— ■ 
Pittore ailai felice nel rapprefentare paefì ; per coHui mol* Di 
to lavorò; e prefe a introdurre ne' di lui quadri varie^ mJ^cTs^? 
graziofiffime figurine di Romiti, di Paftorelli, di Pellegri- ^^^^^^ 
ni , ed' altre iimili idee , che ad eflb Tavella faceano 
fpecial onore • ~ 

Poche tavole del Magnafco fi vigono in Genova-.: 
ma molte ne fono in altre città ; perciocché frequenti n' a- 
vea da' Perfonaggi foredieri le commifTioni . GÌ* Intelligenti, 
che ne poflèggono, le hanno in diflinto pr^io: ed alcuni 
Principi le confervano fra le rare pitture de lor gabinetti . 

Il difc^nare di quefto Pittore fu 9 come il mo dipin- 
gere • Alcuni difegni , djic di fuó tengo , lo manifeflano • 
Sono lavorati fu carta ordinaria y con pochi tocchi di ma-* 
tita y ombreggiati con filiggine , di modo che paion fatti per 
difprezzo: ma il Maeftro fempre vi fi.fcorge; e in quelle 
figure fpicca un' efpreffione così delira , e cosi ben adattata 
ai diverfi caratteri delle perfone ; che non fo j fé V Arre 
pofla fare di più. 

Crefciuto negli anni il Magnafco , fi trovò inabile a più 
maneggiare il pennello per un forte tremor delle mani , 
che gli fopraggiunfe . Pure non ceflava di ragionare dell' Ar- 
te fua ; e '1 facea con incredibil vigore , e grazia ; onde 
molto dilettava 1' udirlo « Egli era ^mpre allegro; e tut- 
toché in età decrepita , moftravafi pien di vigore , e di fuoco. 
Rimirava le Opere de' valentuomini con tal avidità , e pia- 
cere; che gli fdntillavano gli ocdii in fronte , e gli fi au- 
gumentava la non mai eftinta voglia di dipingere • Guar^ 
dandoti intanto le mani , con efiè lagnavafi , che lo abban* 
donaflero • Io mi ricordo ^ che un giorno andato efièndo 
avifitarlo^ mi diflè, voler ancora a difpetto loro dipingere 
un quadro ^ qualunque egli foflè per riufcirgli • Ma cotefia 
fila virtuofa intenzione non ebbe effetto ; perciocché indi 
a non molto trapafsò in età d' ottantafett^ anni ^ correndo 
dell' era Criftiana il 1747. : ed ebbe fepoltura nella Parroc- 
chiale di S. Donato ^ prefio alla quale abitava • 
Tarn. n. L Nqu 
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Non lafciò il Magnafco de' Aioi guadagni avanzo veni' 
no ; (lantechè , come dicemmo » viue Tempre con decoro , 
come la Profemon Tua richiedeva . Reftò bensì dopo di lui 
gloriofo il Aio nome , che mai per lunghezss^ di fecoli non 
perirà . 




VITA 

DI GlO. BATTISTA RESOAGGI 

Pittore . 

;U Gio. Battilhi Refc^g^ il miglior Difcepolo del &' 
moib Merano; dal Quale ereditò la leggiadria dello 
(lile , e r eli^anza del colorire ; nel cne al pari del 
Maeftro fì fonalo : come lo dimoftrano le iue Ope- 
re^ che febben poche, riatto a quelle di molti altri inci- 
gni Artefici Tuoi Compatrioti : pur elle badano per dichia- 
rarlo valente Pittore . Non è la copia ^ ma la bontà de' par- 
ti ingegnolì , che fa ragione al merito de' loro Autori . 

L' anno i66t. fu quel della nafcita .del Refoaggi . Egli, 
dappoiché giunfe all' ufo dell' intendimento , non conobbe 
altra facoltà y che la Pittura . A queftà fola rivolto , a queda 
tutto dedìcoili. Il Tuo Genitore, per fecondargli il bel ge- 
nio, lo coniègnò al prefato Merano. Sotto la colhii diici- 
plina dudiò il Éinciullo codantemente , padàndovi • parecchi 
anni con raro profitto. Lafeiò poi la icuola, allorché il 
Maedro dovè trasferìrfi a Parma, colà con premurofe in- 
danze chiamato da quel Sovrano. Del Merano era qui ri- 
mada imperfetta una tavola, entrovi alcuni Santi France- 
fcani , che aveafi a locare in queda Chiefa di Sanra Maria 
della Pace . Il Refoaggi , tuttoché giovanetto , felicemente 
la compiè. Fu la tavola approvata, e lodata: indi efpo- 
da , ove fi vede anche al prefente : ed è quella , che con- 
tiene! Santi Pasquale, Diego, Gio. da Capidrano , ed altri.- 

Ebbe 



SCULT. , ED ARCHIT. GENOVÉSI. itfj 

Ebbe egli intanto occafìone di coatrar fervitù col Duca 
dì Turfì Gio. Andrea Dona , pel quale lavorò alcuni quar 
drì con. tanto gradimento di quel Signpre; che, dovendo — — ■ 
paflàre a Napoli , ièco il conduflè . Ciò fu per lo Refoaggi Di Gio. 
una congiuntura molto propizia ; perocché appoggiato a s\ fjJJ^^ 
^Ida protezione nonfolo ebbe comodo di apprendere mag- * 

giori cofe , oflèrvando , e imitando i più bei dipinti di quel- 
la città y e fpecialmente le Opere del Giordano ; ma fìi an- 
die dal Aio Mecenate prefentato al Duca di Medina Ceti, 
allora Viceré , che il prefe a ben volere , e varie commil^ 
fieni gli diede , nelle quali égr^iamente portoili . 

DofK) ott' anni di Aio (b^iomo in Napoli predò del 
Dona, ritornò con lo (lefTo Signore a Genova; Qui ebbe 
tofto da occuparli in pitture à per cafò private, che per 
Oratoij , e Ghiefe . Per V Oratorio di San Manino in San 
Pier d' Arena fece un gran quadro , in cui figurò quel San* 
to dormiente , e Grido in alto &a Cori d' Angioli in a'ttd! 
di moftrar loro la parte della clamide , che il Santo avea 
data in limofina al poverello. Pittura allufiva a quelle pa- 
role , ctie detto Santo udì in fogno dal medefimo Crìlto ì 
Martinui adbuc Catecbumenus hoc me vefie contexit . 

Per la Chiefa di S. Francefco d' Albaro dipinfe un qua-* 
dro , entrovi S. Anna : e per la Parrocchiale di Nervi ne 
dipinfe un altro rapprefentativo della Vergine , a' cui piedi 
fta genufleffo S. Gaetano . In Sant* Agnefà dipinfe la volta 
della cappella della Madonna ; ed ivi egli l' efprefle coro- 
nata Reina del Cielo dalle tre Divine Perfone . Quattro 
£atti della di lei vita pur rapprefentò ad olio nella ftefià 
cappella ; e quelli fono , che la modrano , quando fi dedicò 
ancor bambina al Tempio: quando fii annunziata dall' An- 
;iolo : quando vìfìtò la Cognata EUfàbetta : e quando nel 
Ireièpio adorò il fuo Divin Pargoletto . Nella ftefik Chiefà 
v' é altresì una tavola fopra un Altare dimoflxativa della 
Sacra Famiglia . Sarebbe ottima quella tavola , fé non folle 
(lata dipoi fconciata, e corotta, per certa fciocca giunta 
Mitravi d'alcuni Santi, che non i(^o non hanno &a loro al- 
cuna convenienza di tempo ; ma dì più d' un pennello tan« 
to infi^oe ; che anche nel colorito difcordano dalla maniera 

" i, a dell'Autore 
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deir Autore primiero • Ond* ella fembra uà abito di velluto 
con gallone di romagnuolo. 

_ Anche del dipingere fui firefco aOkì bene intendevafi 

Di Gio. il Refoaggi • Di ciò ranno fede le pitture della Nunziata 
Battista da lui fatte ful fjTontifpizio dell' arco , che introduce al Prcf- 
*^^^^'* biterio della Ghiefa Parrocchiale di Santa Maria delle Grazie: 
e quelle , che lavorò nella Chiefa di S. Ambrogio nel luogo 
di Voltri fópra V Altare del Rolario ; per le quali riportò 
diUintiffime lodi • Altri lavori fui freico di collui non ab- 
biamo • 

Egli poi nodriya un genio particolare per dipingere^ 
cofe burlefché , e fatti di buffoni ^ e di bindoli • Alcuni di 
auefU Tuoi quadri £1 tengono in gran conto da chi li pof- 
iiede. Si veggono in efTì efprellioni ai&i naturali , e grazio* 
fé ; oltre a' tocchi di pennello maeftrevoli , e franchi • 

Non ebbe il Reioaggi occafioni d'Opere valle: ma 
penfo j che nemmen fì curafTe d' averne ; ftantechè egli avea 
moglie , e non figli ^ onde in sì poca fam^lia contentiffimo 
era di qualunque mediocre guadagno: tanto più^ che qgli 
vivea, come iì fuol dire^ alla filefofica^ iènza cerimonie^ 
e fenza ambizione « Era uomo di buon cuore ; e per gli 
Amici avrebbe fofferto di lafciariì fpogliare di tutto il (uo. 
Avea un difcorfo amenlffimo, e pieno di be' concetti , e di 
iali ; e molpa grazia gli accrefceva 1' udirglieli pronunzia* 
re nel più ferrato nolVo idioma : cofa , che gli era aliai fa- 
miliare , per efler egli nativo del quartière di Portorìa; 
dove quau fcmpre abitò . 

Morì quefto Pittore circa il 1732. , eifendo inetàdìfet- 
tant^anniy fenza averci la(ciati Difcepoli. Forfè gli parve 
grave l' occuparfi in infegnamenti con dubbici riufcita . 
La fua perizia fu grande , ma a pochi nota. Più celebre 
fi farebbe renduto j * e più avrebbe acquiBato ; fé non aveffe 
pofpofto qualunque guadagno alla fua libertà . 



\jff^^^i^\.^ 
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VITA 

D'ANTONIO MARIA MARAGGIANO 

Scultore , , 



DI Scultori in legno valenti più de' fioriti in qualun- 
que altra città è (lata fempre abbondante la noftta, 
come quella , clie si &tti lavori ha genialmente 
promoDì, impiegandovi l'induftcia de'fuoi Artefid 
con inceflànti commillioni , e con larghe mercedi . I nodri 
palazzi, le Ghiere, e più di tutto gli.Oratorj fon fomiti 
d'eccellenti fculture, e di maeftofe macchine. Ma fra tanti 
Seggati in quello genere periti , uno dalla ferie del tempo 
L 3 mi vien 
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mi vien ora qui prefèntato , che nell' Arte gli Antichi noQrì 
ha forpaflàto , e la fpeiaaza ha tolto a' Moderni di raggiu- 
^^^ gnerlo -, 

D* Antonio Fu quefti Antonio Maria ' Maraggìano , in cui favore 
MaiuI^ÌLo.^'* da' teneri anni diluì fi dichiarò la Scultura . EglinacQue 
^ *ìn Genova, correndo l'anno di noftra fàlute 1554.. Il tuo 
Genitore , uomo poyeriflìmo , non ebbe agio di àrgli infe- 
gnare a leggere, e Icrìvere; che appena reggeva a fommi- 
niftrargli un tenue alimento . Il &nciullo , che molto era 
provveduto d'ingegno,, impiegava il fuo tempo in andar 
in cerca di creta, di cui poi tormavane figurine cosi da^ 
per fé , iènza la direzione d' alcun Maefiro : ciò , che porfe 
motivo al Genitore d' accomodarlo per garzone con un me- 
diocre Scultore della città , qual era l' Arata . CoQui lo 
tenne qualche tempo occupato ne' più bafB ufHzj dell* Arte, 
e (bl tanto ' concedevagli ben di rado , e per (bmma grazia 
la licenza di modellare , con pafie , egeflì, che nella bottega 
tenea . Così perfeverò il Maraggiano , finché giunto a quai^ 
che maggior cognizione, abbandonò quel Maeftro; e invi- 
tato dal genio , e incoraggiato dall' abilità , che aver fi fen- 
tiva ; diedefi a far alcuna cofa da fe . Suoi primi lavori 
furono certe Immagini di Crocififfi, nella firuttura delle 
quali avea già acquifiata molta perizia, per le accurate^ 
oflèrvazioni , e frequenti^copie fiitte del rariflìmo Crocififib , 
Opera del Bifibni , che (b efpofta .aella Chieià del Santo 
Spirito preflò i PP. Somafchi . 

Dopo tali fiudj s' accompagnò con Pietro Andrea Torre, 
Scultore di merito ; e con lui fiette alcuni anni , nel qual 
tempo ebbe agio di efercitarfi ne' lavori in grande . Così 
anche giovolli l'amicizia del Pittore Domenico Piola.., 
da cui bevve ottimi precetti fui modo di comporre le ftorìe, 
d' aggruppar le figure , di formare i putti , ed altre fpecia- 
lità da ^ueir cs^regio Pittore molto ben poflèdute . 

Arrivato il Mata^iano ad un diftinto credito di bravo 
Artefice, e vedutoti afiài numerofo il concola degli Av- 
ventori : fi licenziò dal Torre ; indi prefe due (lanze nl^Ua^ 
(hada Giulia , v* aprì fiudio , e ammife Difcepoìi . Diffidi 
cofa è il lìferìre quante Opere egli abbia quivi condotte s 

mentre 
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mentre fono preflbchè innufflerabili . Egli avea tante in» 
cumbenze, che co{fa:etto era a rifiutarne gran parte, pernoa 
potarvi fupplire . Onde molti , anche de' Perfònaggi rieuar- ._,^ 
devoli , a cagion del rifiuto , rimafera di lui difgultati . D* Antokio 
Di più co(à rara gli avvenne ; cioè , che eflèodo^li ftatt^ mJSJSm» 
commefiè alcune fculture per certe poppe di navi dal Re ^ 

di Spagna ; per obbligarlo a fornirle nel preicritto tempo » 
dovette imp^narvifi il Pubblico, e mandagli guardie di 
soldati alla porta di. caia , affinchè non ìjSóS& , né altri la- 
vori per allora intraprendeflè , . , ^ 

Ma diamo una breve fcoifa alle (culture .da quefto 
cgr^to Artefice lafciated in Genova , tutte per verità d' uà 
arti^io , e d' un merito fìngolare . Molte fono le macchine ^ 
che lavorò per quedi Oratori rapprefentative d'alcuna azione 
di quel Santo , a cui fon dedicati * Una ne confèrvano i Con- 
fratelli della Compagnia di Santa Confolata ; ov' ei .figurò 
auefta Santa in atto d'eflèr miracolofàmente comunicata^ 
da Crifto ,' Una ne hanno quelli di S. Giovanni ; e moftra 
quefto Santo Evangelica applicato a fcrivere 1* Apocalifiè • 
Ed una ne poffiede l' Oratorio de' Santi Pietro, e Paolo ; 
e vi il veggono i due Apodoli , e una bdliflìma Gloria^ 
d' Angioli . A' Confratelli dell' Oratorio di S. Gio. Battila 
efpreUe la Dicollazione di quel Santo Precuifore: a quelli 
di S. Bartolommeo, il Martirio di quefto Santo: e a quelU 
di S. Andrea , quefto Santo medefimo , che foffi» il Martirio • 
Più ancora preziofe fon le due, che egli fece per li due Ora- 
Xix] di S. Francefco , e di S. Antonio Abate . La prima di que- 
fte rapprelènta il Serafico Santo , che riceve le sagre Stimate. 
Storia viviffimamente efpofta, ed arricchita di Angioli va? 
riamente atteggiati , e pieni di grazia , e di le^iadrteu • 
L*a feconda rapprefenta efib S. Antonio, in atto di cqntèm*» 
piare S. Paolo &emita , che dolcemente fen muore . Io £can- 
camente aflèrìfco efièr qu(^ la miglior Opera, die fia». 
uTcita dagli (carpelli del Maraggiano . Sta il Santo Eremita 
coricato fopra di nudi fa(fi ; ed e fafciato in alcune parrì del 
corpo da una povera , e mal tefiuta {hioia < Tiene le mani po^ 
fitte fopra del petto , ftringeodo con e0è un Crocifi£R) ; ed a^ 
pare , che egli fia pur allora fpirato • £ però vedefi l' ani- 
( . 1^ 4 ma • 
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ma di loi ia figura d'innocente colomba volaifene al Cielo; 

accompagnatavi da una Gloria d'Angioli, che han tutta 

l'aria di Paradifo. Il Santo Abate (la quivi pio fpettatore: 

D* Ankmio e (1^1 ^ ^ui volto traluce la divozione , e la maraviglia . 

Maria Chiudono poi tutta la compofìzione due lioni elbreffi in di- 

^^*******^*fparte; i quali in addolorato fembiante fcavano la fepoltura 

al Santo defunto . Cofe , die , a (loriarfi tutte in uà gruppo 
di {cultura , e con l' el^anza , e naturalezza , di cui fomite 
fon quede ; parmi fuperìn l' umana virtù . E iàppiano i fore(lie« 
ri , che le neure cosi di quefta , come delle altre riferite 
macchine , lono di grandezza al naturale ; di modo , che 
a reggere dafcuna di edè non ci vogliono meno di venti 
uomini, allorché con (blenni procemoni fì portano nella 
Metropolitana il giorno del Giovedì Santo . 

Altre pur intigni macchine coftruì il Maraggiano per 
diverfì Oratori di quelle Riviere . Una ve n' ha nel lu<^o 
di Sturla; e figura S. Rocco genuflelTo in atto di orare 
avanti il Divin Redentore . Una in Rapallo ; e moAra^ 
S. Sebadiano . Una in Chiavari , che è cofa di raro artifi- 
zio; è rapprefènta la tentazione di S. Antonio Abate. 
In Levanto ve n' ha un' altra eibonente il Martirio di San- 
ta Caterina . In Savona , entro l' Oratorio di S. Agollino , 
è del noilro Artefice una (loriata compofìzione figurativa 
di CriClo coronato di fbine : ed un' altra entro l' Oratorio 
di S. Giovanni , dimollrante lo flefib Crido , che h, ora- 
zione neir orto ; mentre in difparte giacciono i tre Difcepoli 
immerfì nel Tonno . In quello medefimo Oratorio fi conferva 
pure del Maraggiano un' Immagine del CrocififiTo , che è 
oelllf&ma . 

In Legine , villaggio poco diflante da Savona , v' ha 
un'altra nobil Opera del Maraggiano . Ella moUra S.Ambrogio, 
che vieta l' ingreflb nel Tempio all' Imperadore Teodofio . 
E in Albizzuola , entro l' Oratorio di S. Niccolò , oltre ad una 
Ipedofa Immagine del CrocififTo , v'ha di eflb Artefice un' altra 
macchina dimollrante il prefato Santo, quando miracololà- 
mente difciolfe un mattone nelle tre follanze , ond' è com- 
podo ; cioè , in acqua , in fuoco , ed in creta ; affine di così 
materialmente fbiegare ì* incomprenfibil Midero dell' Augur 
diifima Trinità . ' Bello 



/ 
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Bello altresì è il Grocifillb, che mandò allaChiefà 
Parrocchiale di Spotomo . E per nominarne qualcheduno di 
quelli ftioi , che abbiamo in Genova , bellimmo è quello , __^_j__^ 
che qui il tiene nell'Oratorio di S. Antonio della Marina; d* Antonio 
e r altro , che wSèggono i Confratelli dell' Oratorio pur de- „ •'ama 
dicato a S. Antonio, in fulla ftrada Giulia . Ma tali Im-"^*'"*'**"* 
magini fono tante ; die tioppo lungo ùieì , fé voleffi tutte 
riferirle. 

Per r Oratorio di Santa Maria della Cofta , predò U 
città di San Remo ,' fece alcune Statue più grandi del na- 
turale , che fon veri capidopera . V ha in efle un' efpreifioney 
una vivezza d' atte^iamenti , ed un artifizio cosk maeftre^ 
vele ; che io non faprei pienamente spiegarlo . Nella nic* 
diia principale dell' Altare vi fi vede fcolpita la Sacca Fa^ 
Miglia; ed in quattro altre laterali nicchie , le Statue de' Santi 
Zaccaria, Elifabetta, Gio. BattiRa', e Gio. Evangelifla , conr 
vefiimenti sì ben panneggiati ; che quando altre (latùe for-^ 
mato non àvefiè.: quelle fole baftar potrebbono a dichiararlo 
degnò di gloiriofa immortalità. 

Né qui hanno fine le codili maraviglio^ £atture . A' PPl 
di S. Franceico d'Ai baro icolpì pél fonte bàttefimale della 
lor Chiefa , Grido , che nel Giordano vien battezzato dalPre- 
curfore : e per l' Oratorio della Madonna del Carmine , 
predo là Chiefà all' iftedà Vérgine dedicata , lavorò la Sta-' 
tua di edà Madonna tenente fra le braccia il Tuo Divin Piglio. 
Quefte due Opere deono confiderarfi, come cofè di fpecial 
didinzione . Imperocché lo dedb loro Autore , quantunque 
modedo ài maggior i^no: tuttavia con qualche compia- 
c«iza per Opere Tue rammentavale : laddóve di molte altre 
}»rlanao , delle quali il ftio delicatidìmo gudo non era ap- 
pieno contento; folea dire, ^ch' erano iconciature - de' Tuoi 
garzoni . 

Per la iàgredia de' PP. Minimi a Gesù Maria fece la 
Statua della Vergine Adìinta ; ed è Opera, degna ; ficcome' 
degne pur Iòno le Statue , che lavorò per la nicchia deirÀl-* 
tare entro la cappella dèi Carmine nella Parrocchiale di 
S. Ambrogio in Yoltrì ; nella qual nicchia figurò la Madonr 
oa } che porge a S. SiJmeae Stek il-Iàcio Soipulace . 

IPP. 
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I . PP. di S. Filippo Neri gli chicfett) la fcultura di 
qualche Mifteio della Pafllone , e Morte del Salvatore , 
^^____ affine d' efporla la fettimana fenta nella funzione del Sepolcro. 
p* Antonio Egli (colpi Crifto morto in grembo all' afflitta Madre , 
^M^vwA co' Santi Giovanni Evangelifta , e Maria Maddalena : e que- 
^***'*^"**'*ftc figure, terminate che l'ebbe, futon diipofte in una nic- 
dùa, che refta dietro al quadro di Santa Caterina in quella 
Chielà , il quale ne' giorni di Paffione tc^liendofi via , ce le 
Ulcia (coperte . Elle fono d' una vaghezza , e d' una mo- 
venza veramente patetica. 

Un'altra bella (bruttura di Sepolcro copioià di figure, 
lolita a vedcrfi nell'anzidetta occafione, è quella, che fì- 
milmente rapprefènta Grido morto , e depotlo di Croce . 
Quefto anch' eilb egregio lavoro conièrvafi nella Chie(à di 
Santa Maria della Pace . E un' altra viftofà comparfa pur 
di Sepolcro con figure del Maraggiano fìiol far fi nella Chie^ 
di S. Matteo . Qui vedefi Giuìeppe d' Arimatéa , che nel 
nuovo monumento ripone il morto Signore . 

Ma ritornando alta fuddetta Chiefa della- Pace, debbtf 
jiugnere , come in ella all' Aitar maggiore fono di queffo 
^ro Artefice le Statue della Concezione , e de' Santi Fran- 
cefco , e Bemaidino da Siena : e nel Dormitorio contiguo 
alla fieflà Chieià v' ha in una cappella una divota Immagi- 
ne di S. Francefco in atto di ricevere la sacre Stimate . 

In quefto Spedai maggiore (1 vedono del Marì^giano 
le belle Statue de' Santi Francefco, ed Antonio di Padova, 
locate jbpra l'Altare d'una delle infermerie. Nella Chiefa 
di S^ta Maria delle Vigne fono lavori di elfo ilCrocififlb, 
e le Statue della Vergine , e di S. Giovanni entro le due 
laterali nicchie della cappella Squarciafico . 

La primaria Nobiltà: defiderava Tue Sculture, e i Si- 
gnori Mari di Campetto ne. hanno parecchie nella lor gal- 
leria . Sino la poppa della galea Capitana di quefta Sere- 
tiiflima Repubblica fu commeflà a- kolpìrB. dal n<^o Ar- 
tefice ; il quale in diverfi baffi rìrtevd con rata intelligeùza 
Condotti vi (Iorio le imptefe di Criftoforo Colombo . Ih^ 
ibmma non fi determinava allora per quii (cultura di confi- 
detazione, db^ non fi. voleflè ^orm^ta dallo icupeUo dd 
Maraggiano. In 
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In ITpagna mandò moltiffime Opere , e (pedaliàente 
in Cadice , ove fia le altre , che colà fi confèrvano , aliai mae* 
(loia , e nobile è la Statua dell' Angiolo Cuftode entro la ■ 

Chiefa di S. Giovanni di Dio . In quelle parti vi fi ten- v Auroiaà 
gono in tanto pre^o i fuoi lavori ; che itimafi poflèdere mJ^JiJ,-^ 
un teforo , chi alcuno ne poffiede . Il credito , che per la "♦***®*»"*« 
Spagna s' acquifiò il Màiaggiano , fu motivo , che alcuni: fiioi 
allievi^olà fi trasferiflèro ^ e col vanto d' efiière fiati fotto 
la difciplina di m eccellente Maefiro , facefièro gran fortuna. 
Molti de' Aioi lavori furono trafmem fino in ambedue le 



Americhe ; per li quali j^dagnò immenfe fomme d' ar* 
gento ; talché , iè egli fom fiato men prodigo , avrebbe pò» 
tuto metterfi da pane un groflò capitale .Ma egli impiega*» 
va quaii tutti i fiioi guaaagni in prò deeli Amici, i quali 
maggior ingiuria fare non gli poteano , che rifiutare xl'«fles 
trattati da lui a splendidi conviti , e Tempre fiiòri di caia 
nelle più laute ofierfe. Colà conducevane giornalmente 
buon numero; dove, oltre al profiifo ipebdere, vi pei> 
4ea molto tempo . Ma non perciò egli commetteva gìam« 
mai eccefib d' mtemperanza ; che anzi eia ben parco nel 
mangiare, e più ancora nel bere. Denaro folca prefiame 
moltiflìmo, e avente a perfone, che abuiàndofi della fua 
liberal cortesìa, non glielo refiituivano più. A' poveri poi 
continuamente ne dava; e fi^li ultimi anni del viver fu» 
allargò più che mai a lor avvenimento la mano. Era in 
oltre quefi* uomo verib tutti rifpettofb , ed umile : niuna 
filma avea di iè : e volentieri riceveva da tutti configlio * 
Mi racconta mio Padre, come richiefio un giorno da lui 
del filo parere intomo alla figura d' un S. Franceico , die 
era prefiochè terminata ; xifpofegli , parergli alquanto corta 
di bufio . Allora il Maraggiano fece una feria ofièrvazione 
fu Quella fua Opera: e conofciuto eflèr vero ciò, che veni* 
vagli detto ; diede tofto di piglio alla lega , e tagliolla 
nel mezzo per rimediare al difetto • la (bmma fii il Ma* 
raggiano tm Artefice, che congiunfe ad iiàa rara perizia 
un efimia genesofità d'animo, e foavltà di cofiumi: tanto 
amabile, quanto ftimabUe per li fuoi preziofi lavori . Ciò^ 
che più fenfibile ce ne .rendè la perdita ^ occorfii' ia breve 
tratto di malattìa} come ora ibg^ungo. 
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L'anno 1741. egli dovea pàf&re in Riviera, per conve- 
nire fìi certo lavoro di multo impegno ; ed avea desinato 
, — ^— . di metterfl in viaggio la mattina del primo giorno di marzo: 
D' Antonio Hia allo fpuntar oi quclU Ù^Sà. mattina fi fenti aflàlito da 
***»»* sì violenta febbre ; che , per 1* affanno , ed abbattimento , 
**""*'°'che ne provava, comprefe eflèr vicina la fua ultima ora; 
onde chiefe a grand' inftanza d' elTer tofto munito de' San- 
tiffimi Sacramenti , come fa fatto. Crebbegli intanto ^la for- 
za dd male ; iicchè i Medici diedero la malattia per diipe- 
rata; e lo lardarono in mano de' Sacerdoti . E' fama, che 
dando egli ridotto all'edremo, nel vederfì prefentare una 
mal fatta Immagine del CrocifìfTo , dopo averla fiflàmente 
guardata , diceue . Oh mio Salvatore , io v' ho doppiamente^ 
cròcifijfo co' peccati f e con gli fcarpelli', ma con quefii poi non 
creào d'avervi trattato sì malamente ^ come V Artefice di 
quefia vofira Immagine, Giunto pofcia il giorno quarto di 
marzo , trapafsò il Maraggiano con univeiial difpiacere àt' 
noftri Cittadini , correndo l'anno fettantafettefimo di fua età: 
e fu al di lui cadavere data fepoltuta nella Chiefa di San- 
ta Maria della Face , come egli Cleilb ordinato avea nel 
ilio tellamento . 

Ebbe coChii fette figli , due mafchi , e cinque femmine, 
le quali tutte civilmente collocò . De' mafchi , il maggiore 
attefe alla chirurgia ; e mofi con &ma d' efperto Profeflb- 
re , Isenchè in frdca età . Il fecondo , che avea nome Gio. 
Battiflta , feguitò l' Arte patema ; e già facea cofe di buon 
gudo . Ma ficcome volubile era di -genio , partì improv- 
vifà mente dalla patria, e pa&ò a Cadice. Quivi fece alcu- 
ne (culture con eftimazione, e lode. Tuttavia, ùziatofi 
predo di quella città, fi trasferì a Lisbona, dove ebbe 
maggior abbondanza di lavori; e fi congiuhfe per matri- 
moniai legge con una rìcchiffima vedova portughefe . Ma poco 
duroUi r incontrata buona fortuna ; perocché , eflèndo egli 
t|na notte folo in cafa, addormoitatofi nel letto, tre fiioi 
garzoni concertarono d' afiàffinarlo . Preièro dunque le maz- 
ze, che egli teneva per ufo dello fcolpire, e con eflè gli 
in£ran(èro il cranio. Così uccifolo, uno di elfi, gli troncò 
il capo, y e lo ppnò aBelen, luogo poco.diilante da Lisbona, 

e il 
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e i! fcppcin fotto certe rovine . Gli altri due , chiufo quel 
rimanente corpo in un (àcco , il portavano al mare ; quan- 
do in^ttutifi nella pattuglia , che vide il (àcco macchiato ^^^^^^^ 
di (àngue, e volle aprirlo; furon condotti in prigione.», d» Antonio 
Troppo era evidente il mlifiitto : non poteron negarlo , Makia 
Fu prefo anche V altro complice . E tutti e tre pagarono ""cacciano. 
fili patibolo la meritata pena . Così mancò fui fior dell' età 
un éiovane di particolar talento ; e che dava indizj di do-, 
ver laggiugnere la patema virtù . 

Ebbe Antonio Maria Maiaggiano molti Difcepoli , al- 
cuni de' quali tuttora vivono . Tra' defunti chi nella Pro- 
feffione del Maeftro più fi didinfe , fìi Pietro Galleano : onde 
ragion vuole , che io non ommetta le fuc notizie , e le Tue 

£iu de^ne fatture. %li nacque in Genova: lludiò (òtto il 
laraggiano fìno all' età di vent* anni . Andò {jofcia a To- 
rino ; ed ivi lavorò impiegato per due anni continui . Ritor- 
nato alla patria fece molte belle fculture , che mandò oltra- 
monti , e Ipccialmente in Ifmgna . In Genova abbiamo di fuo 
tre nobilimme macchine in l^;no : l' una rapprefentativa della 
tentazione di S. Antonio Abate : e la confervano i Confratelli 
dell Oratorio del medeftmo Sianto in Sarzano : l' altra dimo- 
ftrante Santa Brigida , che Icrive le celefti Rivelazioni : e fta 
neir Oratorio di quefta Santa : la terza ( ed è forfè la miglio- 
re di quante mai ne facefle ) è quella , che fìgura S. Giorgio 
in atto d' uccidere il drago : e quefta fi'poffiede da' Confra- 
telli deir Oratorio eretto in onor di eflo Santo . Di quefto 
Artefice è anche la Statua della Santiffima Vergine tenente 
in braccio il fuo Divin Figlio ; la quale Statua fi vede nell'Orar 
torio del Carmine , allato al ponte del Biiàgno . 

Se il Galleano fi foilè curato d' ufcire d' Italia , come più 
volte gliene fu prefentata l'occaflone; non avrebbe termina- 
to in di (àgi i fuoi giorni . Ma ciò , che egli avea fempre ri- 
fiutato di mre , il fece il ftio minor fratello Francefco ; ' che , 
paflàto a Cadice , ebbe molte occafìoni di coflruire Statue ; 
onde aflàiffimo guadagnò ; e più era per guadagnare , fé af- 
frettata morte non lo rapiva. Ciò ft^uV T anno 173^.; menr 
tre appena era giunto al quarantefimo della fua vita . 

Morì Pietro Gìuleano . nell' aprile del 17^1. in età di fet« 
tantaquattr' anni ; ed ebbe comune col Maeuio la fepoltura . 
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VITA 
DI ROLANDO MARCHELLI 

Pitttre . 



NOI avremmo avuto di Rotando MarcheUi moltifiì- 
me tavole degne di si egregio Pittore ; fe egli 
continuatamente all' intraprefa Profenìone aveflo 
accudito . Ma la mercatura troppo il didralTe. 
Quindi poche Opere di fuo ci laTciò, 

Da Girolamo Maidielli nacque in Genova Rolando 
l'anno i66^.; e ficcome inlìn da fanciullo modrò fempre 
gran defideiio di direnile Pittore : co^ , quand' ebbe appa- 
iata 
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iato dò , che a' civili £andiilli convienfì , fii dal Padre con;- 
regnato alla direzione di Domenico Piola ; àfimchè lo am- 
maeftraflè nd dii<^nare . Qiiefto Pittore ben volentieri ae- ^^^ 
cettoUo ; e , feortane la beli' ìndole , rìguardavalo con affet^ 0, 
te non inferiore a quello, con cui riguardava i pròprj fi- SouaoÀ 
gliuoli. L'anno itf&i. fcco il conduflc per l'Italia; nel »^«w«« 
qnal tempo acquiftò Rolando molte cognizioni : e allora fu» 
cne , vedute alcune Opere del Maratti , s* invogliò di por* 
tarli a Roma a ftudiare fotto la difciplina d'uà si valente 
Soletto: còme in brève efeeuì. 

Ebbe colà introduzióne ài Maidiefe Niccolò Fallavid- 
ni ; che , udito il genio di Rolando; al Maratti lo prefentò. 
Tiattollo il Maratti con parzialità , i»ri a quella del Pibla ; 
aflidendogli di continuo , ed anche ritoccando talvolta 'col 
pennello ciò , che quegli diceva . Grazie , che si prefentò.» 
aflài di rado da' Maefìri a'ior Difcepoli ii difpenfàno . 

U nofiro Rolando dopo eflèrfi^n Aio molto profìtto per 
cinque anni trattenuto in Roma , .rìtomò a Genova ; e qui 
lavorò alcuni quadri di buon gu£h> . Rammenteronne pel pri- 
mo, come il più degno di rimembranza. Uno, eh ei di" 
pinife per un tòlotto del palazzo de* Signori Ferrari, fìtua- 
to liei vico detto dd Gelfomino . Tal quadro lapprefenta , 
ie ben mi 'ricordo , Rachele , e Giacobbe i efo^ che in ve« 
derlo , tutta la Marattefca maniera vi fcòrfì . 

Un altro bel quadro , entrovi la Dicollazione di S. Gio. 
Battifta , dipinfe il Marchelli per una Chiefà di quella città : 
ma fìccome poco piacque a coloro, che meno intendono 
[ e qudH fono i più ] : così fu tolto via per coUocarvèno 
un altro di' gran lunga inferióre, e di di verfb argomento. 
Il quadro però del noQro Pittore, meglio da alcuni còno- 
fduto , ebbe buon dito ; perciocché fu comperato, ed e(po« 
Ilo nella Chiefa di S. Gio. Battilla in Seflri di poneótc^ ; 
ove tuttavia fi confèrva , e fi tiene in gran conto . ' 

Per quella Chiefa di Santa Maria del Rifugio lavorò 
la tavola del principale Altare , entrovi S. Francefco flima* 
rizzato ; e fopra la porta di tal Chiefa conduflè fui frefco 
una Noflra Donna , che lòtto il fuo Manto aco^lie alcune ^ 
zitelle, figurate per quelle, die abitano 'nel Confèrvatorio 
anneflb alia medefima Chiefa. Entro 
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Entrò la Ghiefa della Maddalena dipihfé pare fui frelco 
le volte di due cappelle . Neil' una di eflè avvi &mta 
. Paola davanti alla Vergine : nell' altra S. Michele , che_. 
Di abbatte i demonj . Quelle Opere non fono rare : ma perì» 

^!S^^ ^ooo ftimabili. 

Alcune tavole fece il Marchelli per Signori di qadk-, 
città : ed alcune altre per la caia di villa de' PP. Gefuiti 
in Seilri di ponente ; fra le quali aliai bella è una , efprio 
mente la Sacra Famiglia . 

Se quello Artefice , come accennd , avelie Tempre attelb 
alla Pittura , farebbe cèrtamettte , in ordine ad ella , arriva- . 
to ad un alto grado di .perfezione . Ma egli per cagion del- 
la dianzi riferita fua applicazione alla mercatura, trafcurò 
il dipingere; talché paliava gì' interi antii fenza toccare pen- 
, nello. Tuttavia difegnava. talora con la matita, o pur con 
la penna ; e ciò con molta grazia , e leggiadria d' invenzione: 
onde ben s' argùiice qual ing^no , e delliezza ^U avea^ 
per la noÀra Psofeffione . : 

Del rello » io , che l' ho conofciuto , pòlTo con tutta ve- 
rità affermare, euère llatò il Marchelli zelantilfimo della 
Pittura: attefochè femore cercò d'infinuamel'amore, e la 
(lima negli altrui cuon . Saggio in oltre fu nel parlare , gio- 
viale , e cortefe nel tratto : licchè traeva a fé l' affetto di 
chiunque lo praticava : e febben già s' avvicinalfe alla decre- 
pità: pur nondimeno . per lefue ottime qualità fenllbilìlllma 
ce ne fii la perdita, allorché il vedemmo mancare : ciò, 
che lèguì il dì 19. di dicembre dell'anno 175 1., correndo dal 
oaicer (ùo l' ottantafettefìmo . 

Fu il di lui cadavere da Genova , dove abitava , portato 
alla Chiefa di S. Martino fopra il Bilàgno ; e colà fèppeliito 
nella tomba della famiglia Marchelli . 

Lalciò dopo di fé tre figliuoli , Girolamo , Carlo , e Fi- 
lippo . I primi due attendono alla mercatura ; il terzo è Sa- 
cerdote lecolare . Niuno di loro fa profeffiou di Pittura : ma 
nel rello fon vive imms^ini delle paterne virtù . Abbiano pur 
tutti e tre vira prospera , e lunga , ficcome loro defìdero ; 
onde con .aumento di merito profeguifcano ad efièrci , quali 
ci fono, veri efemplari di gentilezza , e di probità. 



X 
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VITA 

DI GIO. ENRICO VAYMER 

Pittori. 



ANcHE in Giovanni Enrico Vaymer noi avemmo nel 
principio di quello fecole un eccellente Pittot di 
ritratti; onde', cliì ne pofliede, in quello fteflb pre- 
gio li tiene, nel quale tenuti fono quei del Muli- 
naretto , La fcuola , che comune còlsero quelli due valenti 
Artefici, e l' indcfelTo Ihidio, che praticarono, col. corredo 
d'un ottima talento, furono motivo, che ambedue rantoli 
l^nataflero; e ciò, che è più, mantenelTero fida, ecollaa- 
r«n. //. M t« 
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te fa loro amicizia , l' un l' altro fcambievolmente efaltan- 
dofi , e promovendofi . Colà rara a vederfi , clie due Sog- 
getti, i quali Io (ledo genere di pittura proteflino, non nu* 
DiGio. trifcano fra loro ponto d'invidia, e non antepongano la^ 
vL'm' P™?"* 1°<^' » ^ ' P^Pf j emolumenti l' uno alla lode , e agli 
emolumenti dell' altro . A tanto potè giungere una finccra 
amicizia . 

Il Padre d' Enrico ancor eflb Enrico nomoflì . Egli era 
nativo di Kiell , città del Ducato d' Holflein ; e venne a Ge- 
nova, a motivo di quinci paflàre a Roma per Aia divozione. 
Nel ritorno da quella citta udito avendo, che nella lìja^- 
tria ardeva incendio di difcordie civili , rifolvè di tratte- 
nerli fra noi . Qu'i intanto , effe ibero , e gio- 
vane , fi unì in matrimonio a ce Ricci d' ono- 
revol famiglia cittadinerca ; e di ledo figliuolo 
il dì 17. dì marzo , correndo il i !» con ilpccial 
cura : lo fece Qudiare le lettere a , per fecon- 
darlo, lafciò, chedcffe opera ■ cui mofìrava 
^ particolar propenfione ; anche a ci mpio del Ge- 
nitore , che d' ornamenti , e d' ^ :lhevohncnte 
difegnava . Quelli aduni^ue raccomandò il figliuolo a certo 
Pittore di mediocre abilità cognominato Schiena . Ma come 
il fanciullo gìunfe in ìllato di conofcere quanto lo Schiena 
valeva : prefe da elTo congedo, e iì rivolfe a più efpcrto 
Direttore . In quello mentre mancoUi il Padre ; onde il Gio- 
vane rimalo in arbitrio di le inedefimo, e. più chpmaì vo- 
gliofo di ben avanzarfi nell' intraprefa carriera , proccurofli 
eiHcaci lettere di raccomandazione prelTo un Cardinal ge- 
novefe dimorante in Roma, e partì per quella città. 

Ivi giunto, eprefentatofi a quel Porporato , venne todo 
da lui provvedmo d' un eccellente Maellro , che fu il G.-iulli . 
In quella fcuola ebbe Enrico tutto 1* agio di apprenderò 
r ottimo guflo del dipingere ; perciocché, oltre all' eflère 
il GauUi affezionato di lua natura ai Difcepoli; maggior- 
mente poi anche Io era verfo i fuoi nazionali . Sotto la di- 
sciplina del medefimo Precettore fludiava parimente il Mu- 
linaretto ; onde i due Dilcepoli ebbero occafione di contrarre 
fra loro quell' indiffolubile amicizia, della quale poc'anzi 
feci ricordo. " ■ Era 
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Era quello Vaymer dotato d'un talento attivo per qua- 
lunque opera di fua Profeffione • Ma ciò , in che più de- 
ftro fentiin ; fu il far di ritratti . Onde il Maeftro , veden- j«j^«^. 
dolo in tali lavori egregiamente riufcire , gli fuggeri , che Di Gio. 
a quelli più che ad altri s' applicaffe . Ubbidì il buon Giovane: ^^^'^"^ 
e dopo alcuni anni ritornò a Genova cosi efperto nel tra- 
fportar in tela qualfi voglia fifonomìa; ch'era da' principali 
Perfonaggi della città ricercato, affinchè gli ritraeffe; e fi 
rendette tanto celebre il nome dell' Enrichetto [ cosi comu- 
nemente veniva denominato ] apprefTo gì' iftem foreftieri ; 
che non capitava in Genova alcun riguardevole Soggetto, 
che non vDlefle vederfi dal pennello di cofkii rapprefentato. 

Sono tanti i ritratti , che cjuì abbiamo di fuo ne' prin- 
cipali palazzi ; che io volentieri mi difpenfo dal numerarli , 
perchè cofa farebbe troppo lunga , e noiofa . Sol dirò , che 
egli ne fece parecchi di Dogi, di Senatori, e di Patrizj: 
e che nelle abitazioni de' Signori Grimaldi moltiffimi fé ne 
confervano . Belliffimo poi è quello del fu Ecccllentiflimo 
Sìg. Pietro Maria Gentile, che vedefi entro la fala delno- 
bil palazzo del vivente Sig. Pietro ftiUa piazza di Banchi* 
Chi vede tal ritratto può dir , che vede l' originale . 

La divulgata fama del Vaymer cosi efperto , ed efatto 
nel fare i ritratti , mofle alcuni Perfonaggi di Tofcana^ 
a chiamarlo ; ove gito , foddisfece lor pienamente . Dopo 
ciò , dovette palfare a Torino , richieftovi dal Re Vittorio 
Amedeo primo di quello nome • Ritralfelo il Vaymer , 
e ritrafle infieme tutta la Real Famiglia . Quel Sovrano 
rimafe di lui appieno contento ; e il dimoftrò con Tua libc- ^ 
cale rimunerazione. 

Fu il noftro Artefice un'altra volta in Torino invita-, 
tovi dal Principe di Carignano* Fecevi nuovamente il ri- 
tratto del Re ; indi quelli de' Signori della cafa del Prin- 
cipe invitatore ; che , oltre a ciò , volle di lui altri qua- 
dri di divozione. Anche quefto Signore fece grandi onori 
al Vaymer ; ed offerfegli aflegnamenti , e vantaggi , fé in., 
quella città fi fofle fermato . Ma egli , amante d' una vita 
quieta, e libera, con rifpettofiffimi modi ricusò T offerta, 
e ritornar volle alla patria ; dove molte indiipcnfabili com- 
"^ * lo richiamavano. M 2 Allorché 



• 



DiGio. 
Enbico 
Vaymsh 



180 CONTIN. DELLE VITE DE' PITT. , 

Allorché fall fui Trono il prefente Re di Sardegna-. 
Carlo Emanuelle , ebbeilVaymer un nuovo invito alla Cor- 
te di Torino , per formare il ritratto di quel Sovrano • 
Andov vi tofto ; e V efprcfle con maraviglioia natur^ezza^ . 
In quella (leda occafione ritraiTe altri Perfonaggi di Corte* 
* Quella fu V ultima volta , che il noftro Vaymer fi trasferifTe 
a Torino ; ove ebbe a trattenerfi per lo ipazio di tre anni 
fempre in gloriofe attiche impiegato • Dopo tal tempo volle 
reflìtuirii alla patria • Fu pertanto dal Re a ringraziarlo , 
e chiedergli licenza di panire ; adducendo per motivo di ciò 
la premura della famiglia , che inftantemente lo richiamava. 
Sua Macftà, poiché Tebbe accolto con panicolari dimo- 
(Irazioni d'affetto, e di (lima; ed ebbe udita la ragione^ 
della dimanda , gli rifpofe , effer ben giudo y che andaffe^ 
ad aflìflere agli affari domeflici . Indi , fòrridendo , foggiunfè. 
Non è la famiglia , che vi richiami a Genova ; ma piutto- 
fio V eccejjìvo Jreddo , che vi di/caccia da Torino . In fatti 
il Vaymer pativa aflàiffimo il freddo ; e folea dire , che^ 
fé egli più a lungo foffe dimorato in quella città , vi fareb- 
be rimafo intirizzito , e gelato . 

Benché il Vaymer foflè di continuo impiegato nel ht 
di ritratti ; non per quefto non lafciò di dipingere tavole 
doriate , qualora gliene venne 1' occafione • Io ne ho vedute 
di nobiliffime da lui formate : e in quelle Chiefe di Genova 
ve ne ha alcune, che meritan d' efièr qui regKbrato. 
Una fé ne vede nella Chiefà delle Monache, dette della^ 
Neve ; e ci moQra la Vergine con S. Antonio di Padova • 
Un' altra nella lor Chiefa ne confervano le Monache della 
Chìappella; e ci rapprefenta S. Agodino ammirato alla vi^ 
(la del putto, che cava la foflèrella fui lido del mare« 
In oueda tavola v' ha un paefè dipintovi dal Tavella , che 
è belliffìmo ; come pure belliilima è la figura del 8. Agolli* 
no ; e fbecialmente la teda , che fplra divozione , e madia • 
In quella Chiefa di S. Filippo Neri dipinfe due quadri, 
che fervono di laterali air Altare di S. Francefco di Sales . 
In una di efiè v*ha aueRo Santo, quando ancor fanciullo 
fu baciato in fronte dal fopraddetto S. Filippo , che incon- 
trandolo gli predille , quanto grand' Ecdefialtico Isirebbe flato, 

e di 
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e di quanto vantaggio alla Chiefa di Dio . Neil' altra v' ha 

il medefimo Santo di Sales in atto di crefentaie il libro 

delle Codltuzioni dell'Ordine della Viutazione alla Santa ^^^^ 

di Chantal. OiGio. 

Anche nella Chiefa della Maddalena -entro la cappella «^"JJJf? 
del Crocififlb fono di quefto Pittore i due quadri rappre- ***^* 
fèntativi della Coronazione di fpine, e dell'andata diCri- 
(lo al Calvario . Ambedue lavori di un ottimo effetto : ma 
l'altezza del luogo, e la poca luce, in cui fono fltuati 
non ce li lafciano liberamente godere . 

Dopo il fuo ritorno da Torino poco più fopravviffe il 
noftro Vaymer . Imperocché , aflàlito nel petto dall' idropisia,- 
a cui da qualche tempo foggiaceva ; dovette cedere alla_. 
natura . Egli trapafsò nel novembre dèi 1738. in età di fet- 
tantadue anni : ed ebbe fepoltura nella Cniefà delle Vigne , 
predo alla quale abitava . 

Fu quello Pittore di codumi così illibati , e candidi ; 
che, chiunque lo conobbe, lo riguardò fempre, come un 
esemplare d' ogni Criftiana virtù : ciò , che anche fi rendè 
maggiormente confermato nell' ultima penofilfmia malattia 
foflcrta con ìndicibil pazienza, e raflègnazione . Egli era.» 
così gelofo dell' olTervanza de* giorni feftivi , che non avreb- 
be in efil toccato pennello per qualunque premio gli foflè 
flato profièrto . Un nobile Inglefc , al cui' ritratto tettava anco- 
ra a darfì 1' ultima mano , .volendo a-ciò obbligarlo una^ 
Domenica ; perchè quell ' ifteflo giórno dovea partire : dopo 
mille contraili , fu , per minor male , conchiufo , che euò 
Vaymer farebbe ito a chiederne licenza a Mbnfignor Vicario . 
V andò : e ottenutala , non fènza rincrefcimento , e flretta 
brevità efegui l'affare. 

Di tutto ciò , che rifultava in decoro dell' Arte , fu que- 
llo Artefice fcrupolofo imitatore . Egli volea fino mefticarfi 
da per fé le tele, per timore, che i garzoni non gli adul- 
teraHero la medica , onde riufciffero di poca durata i fuoi 
dipinti , con difcapito di chi glieli aveva commeffi . 

Ebbe il Vaymer molti Amici [ ciò , che più dichiara 
la (uà buona indole.] : fra codoro il principal luogo teneano 
i più egregj Pittori della nofira città, co' quali non ebbe mai 

M 3 la me- 
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la menoma differenza, o preteafìone dì màggioianz^L. . 
Sopra tutti il Mulinaretto, e il Tavella furono i fuoi più 

_^^_ intrinfeci : e tutti e tre cosi recìprocamente s' amavano , 
DiGio. e COSI concordi erano nelle volontà ; che fembravano tre 

^En«ico cuori d' un folo cuore ìmpaRati . 

Lafciò il Vaymer dopo fé quattro figliuoli , due mafchi, 
e due femmine . Quelle furono civilmente maritato . 
De' mafchi , che ancor vivono , il primo , per nome Niccolò, 
entrò nella Congregazione de' PP. Miilìonarj : il fecondo, 
per nome Giovanni , attende alla mercatura . Alla gentilez- 
za di lui mi dichiaro debitore delle prefenti notizie cor- 
tefemente recatemi ; delle quali anche il pubblico , a cui 
qui le poigo, dee laperne buon grado. 



VITA 
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VITA 

DI PAOLO GIROLAMO PIOLA 

Pittore . 



GLORIOSO in tutta la Pittorica Repubblica farà ièm- 
pre il dome di Cailo Maratti , il quale non Telo 
con le inOgni Tue fatture maggiormente ce l' ha^ 
illullrata ; ma eziandio col Aio zelo ce l' ha arric- 
chita di tanti egregi Pittori , quanti fono (lati i Difcepoli, 
che ha inftruiti . Fra coftoro uno de' più valenti fu Paolo 
Girolamo Piola , che alla feliciti dell' ing^no , e alla na- 
tiva inclinazipne aggiugncndo l' ottima diilciplina d' un si 
M 4 efpeno 
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efperto Maeftro , potè nella nobil Arte arrivare ad accrdcer 
lulho alla famiglia y e decorazione alla patria , già per que- 
_^ fto^ e per altri dì gran lunga maggiori titoli celebiatidima • 

Di Paolo L' anno i666. lì d\ trentcfuno di fettembrc nacque in 

^PiSa^^ Genova Paolo Girolamo Piola . Padre gli fu Domenico , 
quel gran Pittore , di cui addietro fi fcrille ; e Madre , 
Maddalena Varfi. Dopo gli ftudj delle lettere latine, lòtto 
le inllruzioni paterne cominciò a difegnare , e a copiare gli 
originali , che gli eran propofli : il tutto con raca eiattezza • 
Io ho più volte veduto copiata di Tua mano a tinte d* acque- 
rello la famofa tavola del Caftiglione , rapprefcntante il rre- 
fepio ; la quale conièrvafi in que(U Chieià di ,S. Luca^ : 
copia d' una fèria ,- e virile imitazione, quantuni(]|ue allora 
fofle il Piola in età: di foli quattordici, anni • 

Nel fulFeguente anno cominciò il Giovanetto a dife- 
gnare di fua invenzione; e cofe tali in carta formò; che 
il Padre fteflb ne reftava ammirato . Non v' era ^^rgomtnto 
SI dijBficile, che egli npn intraprendefle , e non conducefTe 
a buon fine • E ficcome affai frequentava la lezione delle 
antiche ftorie , maffimamente della Romana : cosi* n' avven- 
ne, che molto bene fi fecondaffe la m^nre d* ierudizioni ^ 
e di belle idee; che poi.air percorrenza felicemente cfpri- 
meva nelle fue pitture. 

Intorno al 1584. pa(s5 coftuì col Padre a Piacenza-; 
e colà in cafa Baldini lavorò un bèi fottinsù* Quel Mar^ 
chefe non s' afpettava mai tanto ; e prefag'i da tal lavoro V ot- 
tima riufcita del Giovanetto, che non àvea per d^che com- 
piuti i diciotto anni . • 

Ritornato alla patria fui; finixe delU anno /JÉedefimo , 
prefe a figurare, e uoriare. Le prime fue Opere in quello 
genere furono le quattro Immagini degli Evangelifti ne' pe- 
ducci della cupola di S. Pietro di Banchi, che il Padre, 
a cui n* era fiata appoggiata la commiffione , non potè dipin- 
gere • Paolo Girolamo in efèguendola imitò a maraviglia 
Jo ftile paterno. Quindi fempre più fi fe'ftrada all'onore. 
Sufieguentemente con la fiefla facilità . coloiì la volta, 
e te pareti d' una galleria nel palazzo Érignole di firada^ 
nuova i nella qual gallerìa rapprefentò il tempio di Diana , 

la cui 
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la cui figura v' è dipinta nel mezzo : e air intórno vi fono 
Paftori , e Ninfe . Poco dante dipìnfe il quadro da Altare 
per la feconda cappella fituata a man delira in quéfta Chicfa _ 
Parrocchiale di Santa Maria delle Grazie. Conduflè pofcià di Paolo 
altri quadri ; e tutti fimilmente con tale imitazione dello Gibolam© 
ftile paterno; che fovente £an dubitare a' più illuminati Pro- **^*^- 
feflbri , fé quelli fian veramente lavori ael figlio , o piutr 
tofto del Padre • 

Giunto il Piola air età di ventitre anni s' invocliò di 
paflare a Roma, per meglio affinarfi nella Profeffione • Il Padre 
lì (limò in obbligo di condifcendere al virtuofo defiderìo 
del figlio; tanto più, che di colà grandi inftanze gliene &* 
ceva il Marchefe Pallavicino • Partì dunque Paolo Girolamo 
a quella volta nel marzo del idpo. . Ivi fu tòfto ad inchi- 
nare il Marcfiefe, che ad ogni patto voleva tenerlo in (uà 
cafa: ma tfTo, amante di fua libertà, modeftamehte fcu*- 
foffi, molti motivi adducendo di fue particolari convenien- 
ze , ed obbligazioni ; onde ( benché a gran difficoltà ) ot- 
tenne da quel Signore il confènfò d' abitare altrove ; pur^ 
che fpeflb a lui u portale a ricever trattamento; e stll oc- 
correnze, prove di dilìinto affetto, e di protezione. 

Dopo alcuni giorni di. dimora in Roma prefentollo il 
Marchefe a Carlo Maratti ; il quale, vedute certe graziole 
tavoline del Giovane Piola , tolto di lui ne formò un otti- 
mo prefagio ; e molto volentieri accettollo in fua fcuola^ ; 
predicendo , che coHui grandi {fimo onore avrebbe in progreffo 
di tempo a quella , e al Maeftro , e a fé fteffo recato . Per in- 
camminarlo adunque alla pratica d' un perfetto esemplare , 
il coaduflè alle rfanze Vaticane , ove difegnar gli lece le 
principali (Ione colà dipinte dall' immortai Raffaello : ciò , 
che il Piola con tanta grazia, ed efattezza efeguì; che il 
Maratti non fi faziava di commendarlo . E vaglia il vero , 
chi vedrà tali difegni , che in parte ancora dagli Eredi qui 
fi confervano ; fcorgerà , quanto giuftì fodero gli encomj , 
e quanto ben fondati i prefagi di queir ìnfigne Maeftro 
vcrfo un si prode Difcepolo . 

Inviollo pofcia il Maratti alla gallerìa Famefe, doveJ 
pure il Piola molte belle cofe copiò; e fpecialmentc que' 

nudi 



i9^ CONTIN. DELLE VITE DE' PITT. , 

nudi del chiariflimo Annibal Caracci, non già interi, ma 
a pezzi , e dell' ìfleflà grandezza , fopra più fogli di carta in- 

collati inileme , per abilitard anche nel grande il più che gli 

Di Paolo foflè poffibile . Po/b poi mano a copiare i quadri del Giove , 
^SST° ^^^^' fendimione , dell' Ancliife , e dell' Ercole : i quali però 
lafciò ^blamente abbozzati ; e ciò per delicatezza di cofcien- 
sa ; perchè temè , che , terminate tali copie , non gli venif- 
(èro richiede [come , per la loro bellezza , farebbe certamen- 
te avvenato] ; e quindi poteflcro a qualcheduno recare foin- 
dalo . Cìrconfpczione defiderabile in tutti i Pittori . Quel le 
per tanto laiciate , pafsò al camerino dello (leflb palazzo , 
ed ivi copiò molte delle altre pitture fattevi dal fuddet- 
to Caracd . 

Molte furono le antiche (latue, che ^li pure copiò: 
e molte le tavole di valenti Pittori , le quali èrano allora^ 
prellb il Pallavicino . 

Alcune anche ne formò di fuo ritrovato fotto la con- 
dotta del Marattì : ed una didintamente della Maddalena ; 
cui Cr'fto , in abito d* Ortolano , fa cenno con la deftra , 
che fi difcofli : la qual tavola , mandata a Genova , gli acqui- 
lo gran credito ; e taluno pafsò ad attribuirla al Maedro : 
tanto ne fomigliava il pennello . Ed in fatti s' era il Pìola 
talmente addirto alla maniera Marattefca ; che pochi la col- 
fero con egual franchezza , e felicità . 

Correva già l' anno quiiito del foggiomo di cofhii in-i 
Roma ; quando il Padre , bramofo di rivederlo , gli racco- 
mandò il ritomo alla patria. Ma Paolo Girolamo, che 
malvolentieri v' aderiva , andava indugiando il più che.» 
poteva. Gli venne frattanto occafione di portarli a Loreto, 
invitato a tal viario dal fuo Protettore Marchefe Pallavi- 
cino . Di colà poi paflàrono ambedue per Forlì , affin di 
vedere la cupola della Madonna del Fuoco , che allora ap- 
punto fi dipingeva dal celebre Cavalier Cignani . Fu per 
tanto il Piola a riverire quello Valentuomo, da cui ebbe 
diflinte accoglienze . Portoflì il Cignani a complimentare^ 
il Marchefe, che infieme col Piola gli chiefero di veder 
detta cupola, intorno a cui dava tuttavìa lavorando il Ci- 
gnani. Ma noi poterono ottenere; perchè quelti kmptc 

con 
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con tutta modeftia fcufoffi , dicendo , non effer V Opeia per 
andie in iftato da vedetti con occhio di benigno compatimen- 
to, neppur dallo fteflb Artefice . Onde, difperando d' cflèr , 
in ciò contentati, con fommo rìncrefcimento ntomarono ih paolo 

a Roma. ^i*«^*«° 

In Roma trovò il Piola nuove lettere del Padre, che 
U predavano a ritornare a Genova; e minacciavanlo di fo- 
{pendergli il menfìiale Tuffidio , incafo di renitenza; intiman- 
dogli in oltre la patema disgrazia . A dir Vtto , temeva il 
Padre , che il figlio non s' ammogliafiè colà con certa Si*' 
gnora romana , della qual co(à avea avuto femore ; e perdo 
in Roma fi (labilifie . II figlio però , che rifpettofiffimo gli 
era , volle tcdo ubbidirgli , non oftanti le contrarie pcrrua- 
fioni degli Amici , che gli promettevano grandezze , ed onori, 
fé fbfle in Roma reQato . Si reftituì dunque Paolo Girola- 
mo a Genova ; e ciò fii. V anno 1 69/1, 

Fra le rigùardevoH amicizie-, ch'egli in Roma con- 
tratte avea , oltre a quella del Pallavicino , contavane al- 
cune di Cardinali , e fpecialmente del genovefè Niccolò Spi- 
nola , che fi gloriava cH poiTeder di lui parecchi belliflìmi 
quadretti ; e della (lima , che di effb avea , ce ne & baHe^ 
voi fede una lettera riportata nel fello tomo delie Ijetferc^ 
Pittoriche ; ove altre pur le ne leggono dell' egregio Sculto- 
re Cammillo Rufconi; ed una del foprammentovato Cava- 
lier Cignani , tutte piene di llima ; ficcome una del Principe 
Gio. Adamo di LiecHlein ,. che di mano del nollro Piola 
volle una tavola . Il Cavalier Luti , e quanti de' più valenti 
Pittori , che fiorivano di que' giorni in Roma , tutti della 
di lui amicizia fi pregiavano , e lontani per. lettere la ri- 
chiedevano ; e lo Itefia Maratti , finché viUè , continuamen- 
te di fue lettere onorollo . Né (limo fuor di propofito rì- 
portame qiù una del fuddetto Maratti, pervenuta, non.» 
ha molto, in mia mano, dalla quale fi icotga, quanto fia". 
ao lontane (}allc iperboli le mie afierzioni. 
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Moh' lllufire Signor Mio Padrone Riveriti/pmc • 



Eh Paolo ^ fi^^ ^OT^ qualità ^ e U fiioi Ottimi coftumi Jbno apprejfo 

GiKQLAMo di me ben noti fino da quel tempo , cb^ ella dimorava in Roma • 
lOLA • j^ ^ j^ molto tenuto y vedendo y come ^ quantunque lontano y 
femprù mi continui i fuoi favori con V augurio felice delle Fé- 
fie Natalizie di Nqflro Signore : del che gliene rendo vivijjtme 
grazie ; ed infieme al fuo . Sig. Padre le riauguro ogni maggior 
profferita , a mifura de' meriti loro , che fono tali , che pren- 
dono fempre piti defider abili ài Mondo . Mi continui V. S. il 
fuo affetto ; e s' accerti , che io fono ammiratore de^ fuoi fa* 
lenti ; e che mi dichiaro fempre al par d' ogni altro 

Roma il primo gennaio 1696. 

Jffetionatifjimo y e Cordialij(JSmo Servidore 

Il C Carlo Maratci • 

Ma tempo è ormai di favellare delle Opere da quefto 
icifigne Artefice prodotte ia Genova. Qjuì la prima tavola, 
in cui dedè a divedere al pubblico , quanto profittato avea, 
fu quella , che (la efpoda al fecondo Altare a deftra in qudia 
Cattedrale. Vedefi in detta tavola Crifto, che gloriofo 
afcende al Cielo alla prefenza della Tua SantifTima Madre , 
e de' fuoi Difcepolì • Pittura d* ottimo gufto , ma che pre- 
do fi perderà , fé all' umidore j che la confuma y non fi 
mette riparo . 

Rapiti dalla bellezza di queft' Opera i Padri della Con- 
gregazione di Lucca 9 lo chiamarono a dipingere a frefco 
nel coro della lor Chìefa dedicata alla Madre di Dio y in 
tempo appunto , che V HafFner vi flava dipingendo alcuni 
ornamenti . Il Piola v' andò , e vi fece le belle figure^ 
d'Angioli, che vi fi veggono dipinti inatto, quali d'ado- 
razione , e quali di fonare alcuni muficali flrumenti • 

Pafsò quindi nel palazzo Ferretti fituato orefTo la Chiefa 
di S. Donato ; e vi dioinfe la volta d' una galleria • Rappre- 
fentò in efia un Concìlio di Dei , in mezzo a' quali (la Giove, 

che 
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che cohiegna a Mercurio il pomo d' oro 9 cagione di tante 
emulazioni ^ e difcordie fra le tre Dee pretendenti • Finita 
qued' Opera y dovette andare in cafa Saoli y fulla piazza di ss== 
S. Geneiio ^ ov* era afpettato a dipingervi una volta di falotto. Di Paolo 
Egli effisiò quivi Pailade in atto di coronare la Magnifi- Gi»oi.am» 
cenza , dietro alla quale vengono , per eflcr coronati , Apollo^ ^^^ * 
Mane » ed Efculapio . Dopo tal lavoro dipinfe akune Virtù 
in una danza del palazzo Grimaldo prefTo la porta del Portello. 
Nel palazzo Serra prelTo la Chiefa di S. Pancrazio di- 
pinfe un' altra volta ; e vi efpreflè Venere , che prefenta il 
bgliuolo Enea ad un confeflb di Dei ; e dal vifo ^ e dall' at- 
tività del gedo comprendefi, che ella ùl inftanza, accioc-^ 
che lo ammettano nel numero loro . Giove intanto le addi-* 
ta il fìumicello Nemi : come diccITe • Quivi abbifognà ^ che 
MI tuo Enea (i lavi^ fé vuol falìre aireccelfo grado della 
Divinità . 

Lavorò poi varie tavole sì per privati Signori^ sì per 
pubblici Altari ; delle quali una rapprefcntante la Vergine 
Adunta mandò alla Chiefa Parrocchiale di Lavagna : un' al- 
tra erprimcnte la Vergine ^ che reca in terra l' Immagine 
di S. Domenico di Sora^ inviò per la Chiefa deTP, Domenicani 
a Savona : e una redo in Genova in queflo magnifico Tempio 
di Carìgnano ; ed è quella y che mollra i Santi Domenico^ 
Igaazio y e Caterina da Siena . 

Ma , più che ad olio y fece Paolo^Girolamo lavori a frefco; 
e li fece con una maniera sì tenera , e dolce y che reca ftu* 
pore . Egli dipinfe nella Chiefa della Maddalena la volta 
della cappella dedicata a S. Francefco di Paola ; e v* efpreflè 
quello Santo in atto di pafTare il Faro di Meifma ginocchio- 
ni fbpra il mantello : e negli angoli d' efTa cappella finfe 
putti tenenti fra le mani alcuni iimboli allufivi alle Virtù 
principali del Santo . 

Entro la Chiefa delle Monache di Santa Brigida nella 
ftrada Balbi dipinfe le pareti delle due principali facciate^ 
che formano profoetto alle navate laterali • Iveir una di efle 
dedicata al Crocinlfo v' ha in alto l' Immagine di Dio Pa* 
dre 9 innanzi al quale fta un Anjgiolo in atto di riporre la 
ijpada nella guaina; e ciò in allufìoae alla pace prodotta 

al mondo 
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al mondo, mediante la morte del Salvatore ; e a' lati dell' Al- 
tare vi fono a chiarofcuro figure di Profeti . Neir altra- 
_;;^»_ cappella dedicata alla Santifllma Vergine fi veggono altre 
Di Paolo figure fimilmente a chiarofcuro [ma quefte fon di Sibille], 
^Piot!a**° e in alto Angioli tenenti alcuni bacini pieni di Corono, 
e di Rofarj . 

L'anno 1722. il €ig. Giacomo Filippo Durazzo, degno 
fempre d'onorevol memoria, chiamò il Piola a dipingere 
le due principali danze del fuo palazzo , fituato nella già 
tante volte mentovata ftrada Balbi; e lafciò al Pittore li- 
bero r arbitrio circa V invenzione de' due sfondati , che vi 
volea coloriti . Il Piola difegnò d' efprimere nelF uno di elfi 
Apollo con le Mufe in Parnafo ; e nell' altro , Giano , che, 
chiufo il furore nel tempio, prefenta in cielo di eflb tem- 
pio le chiavi a Giove. Siede colà Giove attorniato dalle 
►eir Arti ; ed in atto d' inviare la Pace in terra per mezzo 
di Mercurio; come fi Icorge dal ramo d' ulivo, che quefto 
Nume moftra d' aver ricevuto dal medefirao Giove . Era s^ 
delicata, e gelo(à T onellà del Piola; che nella bozza del 
Pamafo avea dipinto Quelle femmine tutte coperte dal collo 
fino a' talloni : di modo che quel Cavaliere , allora quando 
tale bozza óflèrvò , quantunque foflè egli ancora di cofcìen- 
za illibata , e candida : pure non potè a meno di non dire 
al Pittore, che quelle femmine gli (ombravano Religiofo 
di claufura , piuttofto che Dee . Laonde quefti , ciò udito , 
tanto folo fcoprillé , quanto gliene permife la verecondia . 
Pofe quindi mano, al lavoro ; e vi fi portò con tanta mae- 
ftria ; che il Durazzo reftò contentiffimo di non aver chia- 
mato a Genova il Solimena , come già avea avuto in pen- 
fiero di fare ; mentre conobbe a prova , che la nodra città 
poffedeva in Paolo Girolamo Piola un Pittore a niun altro 
di que* giorni fecondo . 

Elflendofi allora appunto eretta in Santa Maria di Confo- 
lazione la funtuofa cappella del Sig, Gio. Domenico Torre ; 
quefto Cavaliere incaricò il Piola di quanto vi fi dovea for- 
mare SI di pitture , che d' altri lavori . Or ficcome tal cap- 
pella è dedicata a -S. Agoftlno : cosi vi figurò a chiaroscuro 
alcuni fatti della vita di quello Santo: e nella gran volta 
^ ve lo 
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re lo cfórefle in atto di ricevere infieme col compagno, 
e col figliuolo il falutare lavacro per mano di S. Ambrogio . 
Compouzione ricca di molte figure, e regolata con un ri- ^____ 
goroiò punto di profpettiva , che ad un artifiziofiffimo fcortó Di Paolo 
tutte le figure dirige . Vi dipinfe anche all' intomo , fedu- Cibolamo 
te fopra ornamenti , alcune ngure di Virtù . E nel gran-- *^^ • 
quadro, che cuopre la principal parete in fronte delia na« 
vata delira , nel cui termine va a ftenderfi la cappella , figurò' 
Crifto in mezzo a' fuoi Difcepoli ; fra' quali S. Pietro , che 
genufleflb umilmente dalle mani di efTo Grillo riceve , e ba-^ 
eia le chiavi deir Evangelica Podeftà . 

Non meno , che rielle finora defcritte pitture fegnaloffi 
il Piola nelle altre, che condulTe in quefta Chiefa delle 
Rcriigìofe Domenicane fuor della Porta dell' Acquafola • Qui 
fotte il coro dipinfe le figure di dodici Virtù ; e in tre 
finte nìcchie finfe altrettante Statue di Santi con ben intefb 
rilievo . Ma ciò , che più dee ammirarfi , e che merita-' 
mente può^dirfi un capodopera, fi è il belliffimo Quadro 
pure a frefco , che egli conduflè fotto V organo . Egli in-. 
quello quadro rapprefcntò S. Domenico in eftafi, foUevato 
da alcuni Angioli, e ricreato dalla prefenza di Maria San- 
tiflima, che, feduta fui le nubi in mezzo ad un coro di San- 
te Vergini , gli fpruzza in vifo alcune (lille del Verginale 
fuo Latte. Ma la troppo fcrupolofà delicatezza di alcuni 
è giunta a fegno di far ultimamente coprire affatto il feno 
della Vergine ; quantunque V azione forfè efprefTa con tutta 
Quella modcftia, che conviene ad un Artence, come già 
u accennò , tanto delicato in fimili punti . Cosi ora più 
non fi vede , che cofa fignifichi V attitudine della Madonna , 
e 1* eftafi del Santo . Pure vi fi fcorge fempre la nobil 
maeftria nel difegno , nel colorito , ed anche nella compo*- 
fizìone : fé s* attende a ciò , eh' ebbe intenzione d' efprimere 
il laggio Autore di sì eccellente pittura . 

La Chiefa di Santa Marta , che già da altri valenti 
Artefici era ftata in alcune parti dipinta , ebbe la forte d' eP 
ferefucceffivamente dal Piola fregiata di altre pitture^ che , 
per ornarla appieno, ancor vi mancavano : ma non ebbero quelle 
jkeligiòfe il contento di vedérle dal pennello di lui con^ 

dotte 
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dotte a termine. Egli nella volta, che procede immedia- 
tamente dopo Tingredb della principal porta , vidipinfeil 
^_____^ Patriarca S. Benedetto recato air etema Gloria da alcune 
Di Paolo fuc più didintc Virtù. A' lati della fuddetta porta We 
^Ka!^ a chiarofcuro i Santi Apoftoli Pietro , e Paolo . Ne' ripar- 
timenti delle laterali volte , che fanno arco alle navate , 
difpofe alcuni Cori d' Angioli fedeggianti , ed alcuni chia- 
rofcuri cfprefllvi d' alcuni eroici fatti de' Santi deir Ordine 
Benedettino . Indi per le facce delle navate medefime effigiò, 
neir una la Maddalena in colloquio con V Ofpìte y riprefa per* 
ciò da Marta , che vedefi lafciata fola ali' apparecoiio pella 
menia . EfbrefTe neir altra la flellà Marta in atto di (iippli- 
care il Salvatore per lo ritorno di Lazzaro in vita , come 
dal contefto apparifce . Avea cominciato il Piola a dipin- 
gere fopra il cornicione di aueda medefima Chiefa alcune 
igure di Profeti , e di Sibille : ma prevenuto dalla morte 
non potè terminarle . Terminoìle poi co' difegni di lui 
r Abate Lorenzo De Ferrari ; in illile però totalmente 
diverfo . 

Mori Paolo Girolamo Piola nel dicembre del 1724. 
per un fiero aflalto di podagra , che gli forprefe il petto 
nella per anche vegeta età di cinquantotto anni , e pochi 
mefì . Fu con folenni efequie interrato nella tomba de* Tuoi 
Maggiori giacente in queda Chiefa di S. Andrea . 

Egli era di mezzana datura , di vifo fcarno , di com- 
pleffion delicata, di naturale ipocondriaco, e penfofo^ Di 
civiltà , e d' affabilità abbondò moltiffimo . Ebbe un cuore 
oltremodo caritativo , e pietofo . Volentieri preftava fervi- 
zio a chiunque gliene rìcliiedeva ; né mai conobbe interefTe. 
Alla riflelTione di quede si pregi abili doti ognuno s* imma- 
ginerà , quanto compianta fofle la morte d' un s\ degno Sog- 
getto . 

Per quel , che riguarda alla Pittura , egli ne pofledette 
tutte le neceflàrie doti in buon grado . Il fuo difegno è fcel- 
to , rifoluto , e franco . Amante delle forme quadrate , tan- 
to ne' nudi , che nelle pieghe ; il tutto efeguì con fomma 
grazia , e venuftà . La nobiltà delle idee , la vivezza de' co- 
lori eran le cofe , in cui poneva la principal cura • Fu imitatore^ 

della 
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della manieia del Maratti , ma non già fchiavo • In fine farà 
fempre Paolo Girolamo Piola uno de' più egregj Pittori, 
che abbiamo avuto . 

Né egli folamente nella Pittura, ma eziandio nell' eru- Eh Pacco 
dizione , e nelle lettere molto valfc . Egli parlava , e feri- Girolamo 
veva pulitamente .nelle lingue italiana, latina, francefé, *^^* 
e fp^nuola : ed avea un' ottima fcelta di libri si jìoftri , 
che ftranieri , nella cui lettura, impiegava le ore di fua ri- 
creazione . Se il Piola non fofle (lato cotanto foggetto agi' in- 
comodi della podagra , più cofe noi avremmo di lui , che 
inimiciflimo era dell'ozio. Ma gli aflalti del male T obbli- 
gavano fovente a fopraffedere a i lavori • Ciò non oftantc-* 
ne poflediamo un tal numero , che altrettanti non ne fecero 
molti dc'noftri Pittori vivuti lungamente. 

Vaglia però il vero , egli fu anche lento nell' operare : 
né a pigrizia , ma piuttolìo a virtù dobbiamo afcrivere quella 
fìia lentezza, di cui talora rimproveravalo il Padre, uomo 
valente , ma non così efatto oucrvatore , ed imitatore del 
naturale , e del vivo , come il figliuolo . Quefti , allorché do- 
vea intraprendere un' Opera , ne ftudìava a lungo il difegno, 
più volte rivedendolo, e ritoccandolo con fomma accura- 
tezza , e pazienza . Formava pofcia con egual diligenza la 
bozza; indi il cartone grande, quanto il quadro, che do- 
vea efeguire ; e , quel , eh' è più , ombreggiato , e lumqjgia- 
to alla ftefla guife, .come fé compiuto quello, compiuta^ 
fofle r Opera , che aveafi aflunta . Dopo quelle , ea altre 
premefle diligenze , imprendeva il lavoro , e col difpofto 
indirizzo riducevalo a perfezione : talché queir ultima fua 
fatica era fempre la minore di quante precedentemente-* 
fatto n' avea . Quali per tanto riufciflcro le fue produzioni , 
può il Lettore immaginarfelo aflaì più facilmente di quello, 
che io fappia efpriraerlo . Chi è in Genova fenza immagi- 
narfelo , fel può vedere . 

Amante il Piola della propria libertà, non ebbe mai 
nioglie: né tampoco volle fcolari : e credo giovaffe in tal 
niodo air Arte meglio d' alcuni , che , o per intereffe , o per 
pompa , molti ne tengono T Fu efente da que' vizj , che fo- 
gli ono andar congiunti coli' independcnza , e col genio libero. 
Tom. IL N Schivo 
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Schivo della Intemperanza , e de' giuochi ; da altra paffionc 
non fu portato , fé non che da quella della caccia d' uccelli, 
la eguale infino alle ultime ore del viver Tuo frequentò. 

Di Paolo E giunfe a Tegno nella brama di acquifiarli , che talora.. 

GwoLAMo fece , e donò di bellillìmì dilegui , o quadri , per ottenerne 
in contraccambio un canario, o un cardellino. 

Conchiuderò brevemente con un fatto fu quello propo- 
fito aliai dilettevole a udirfi . Già parlai del quadro fatto 
dal Piola per li PP. Domenicani di Savona . Or è da fa- 
perfi , che tal quadro ordinato gli fu da un certo Padrcj 
Rocca , allora Priore di quel Convento . Quello Religiolo, 

f:r quante inilanze , ed ellbizioni n' avefle fetto al noftro 
aolo Girolamo , non potè da lui ottenerlo . Dilperandone 
adunque , lo pregò , e T indullè almeno a formarne il dìfe- 
grio, che poi farebbefi da Gio. Battilla di lui fratello efc- 
guito . Tanto avvenne . Ma il P. Rocca non ne rimafe.^ 
contento ; e ad ogni modo volea il quadro di mano di Pao- 
lo Girolamo . Laonde , per confeguirne l' intento , fi rivolle 
all' alhizia . Inviolli un vafo di perfcttiflìmo vifchio ; ag- 
giugnendo graziulàmente , che il fupplicava a corapìacerlì 
di ritoccare con quella tinta il quadro . Non ci volle di piii, 
per far , che Paolo Girolamo , tocco in una paffione per lui 
cosi tenera , lafciaffe da parte ogni altra fua occupazione , 
e il quadro con nuove tinte ricoprendo , tale il rendcflè , 
che poteffè dirfi fattura del tutto fua . Cosi il P. RoccU 
con un deliro ripiego ottenne ciò, che neppure conproflér- 
ta di notabil fouima d' argento avca potuto ottenere . 
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VITA 

DI GIO. LUCA ILDEBRAND 

architetto . 

LE Architetture tanto Militare, quanto Civile noiLJ 
fono fiate quelle Profeflìonì , in cui fianfi i Geno- 
vefi fpecialmente diftinti . Se noi vediamo la noJ[lra 
Metropoli cinta d' inefpugnabilì fortificazióni ; (è la 
vediamo ricca di magnifici palazzi, e di maeftofi Templi; 
dobbiamo quefte cofe riconofcerle quafi tutte per Opere 
di foreftierì . Ma nel prefente fecolo non va cosi, fcarfo 
il numero de* fuoi riobilifllmi Profeffbri ne' preferì due ge- 
jieri p Io qui non ne reco notizia ; perchè vivono : e vivano 
pur lungamente . D' un noftro Architetto in Civile fol m' ac- 
cade parlare , di cui per altro nulla abbiamo in Liguria^ ; 
perchè Tempre dimorò fuori d* efia . 

Quefti è Gio. Luca , figliuolo di Crìftoforo Ildebrand , 
Capitano delle guardie fvizzere nel Real Palazzo . Nacque 
Gio. Luca in Genova Tanno 1666. Egli da fanciullo attefe 
air Architettura Militare : pofcia invaghitofi della Civile ; iri 
queda cercò abilitarfi . A tal effetto u portò a Roma , dove 
fi trattenne alcuni anni in affìduo (ludio della Tua nuova 
facoltà . Quivi ftrinfe ^amicizia con Paolo Girolamo Piola , 
che la Pittura apprendeva fotto il Maratri . Queft* apiicizia, 
che durò fra loro fino alla morte , ha prodotto a me il van- 
taggio di rinvenire appreflb il Piola qualche notizia dell* Il- 
debrand ; che altrimenti ne farei flato all' ofcuro . 

Ritornato egli a Genova valente Architetto , qualche 
tempo qui fi trattenne. Ma non trovandoci pafcolo, rifol- 
vette di cercarfelo altrove. Gito pertanto a Milano, colà 
prefentofll al General Preiner, e con effo lagnandofi della 
propria difgrazia , gli efpofe , come deliberato avea d' al>- 
bandonar T Architettura Civile, e alla già aflàggiata Mili- 
tare rivolgerfi. Gliel difluafe il Preiner, che Icórto avea 
dal faggio difcorrere , e da certi egregj difegni del Giovane, 
quanto egli era ben fondato nella Civile . E , per eccitar Ip 
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a coftantemente profeguirla, gli obbiettò i pericoli della 

guerra , a' quali più degli altri Uffiziali foggiacciono gV In- 

______ gegneri . Indi gli promife di proteggerlo , e di procacciar- 

Di gli nella Profemone notabili impieghi : e frattanto preiTo 

ÌL^ J-"^^ di fé lo tenne . 

LD£B&AND. Poco ftantc pam il Preiner per Vienna, e feco n'andò 

r Udebrand , che da quello fuo generofo Mecenate fu in- 
trodotto air Iraperadore Carlo VI. 5 il quale torto in diverfe 
magnifiche fabbriche impiegolio . Quanto quel Monarca il 
gradifle , e ftimafle , potrà di leggieri comprenderfi da un 
paragrafo di Ietterà , che io ho veduta fcritta da Vienna 
di mano dello rteiTo Udebrand air Amico Piola, in data 
del dì 6. di fettembre dell- anno 1721, Dice il paragrafo» 

Caro Sig. Piala y io devo con tutta fegretezza [ mentrt^ 
non pretendo £ in/uperbirmi per ciò ; tna continuar ad ejfere 
0neji' uomo ; e lafciar j che il mondo lo fappia a fuo tempo ] 
dirvi y come la Maeflà delV Imperadore m' ha dichiarato Cava- 
liere del Sacro Romano Impero , con titolo di fuo Configliere 
in un ampio diploma; onorandomi anche d' un arma per difiitir 
guere il mio cafato [ cóme vedrete quanto prima dal Jigillo ] ; 
inibendo altresì a chiunque il far ufcire alle fiampe fotta quah 
fifia titolo le Opere da me fatte finora jC da farfi ^feioj ola 
mia famiglia non le pubblichiamo . Di tutta ciò ho mandato 
i Decreti a Madama al Sig. Elettore , che il tutto ha appro- 
vato ; e di più Jan Sa queir Altezza flato fatto efente di quan- 
to non fola a lui ^ ma anche a tutta la Cancelleria fi fpettava; 
le quali fpefe non farebbono fiate meno di duemila fiorini : 
cofa , che non e mai fucceduta . E la ftejfa gentilezza 1»' t fia- 
ta compartita anche dal Sig. Vicecancelliere dell' Impero . Anzi 
ciò y che io dovea pagare ^ tanto il Sig. Elettore , quanto il 
Sig. Vicecancelliere pagano per me . Onde y mentre non fi dà 
efempio , che ciò fia Jeguito con alcun altro y ciò è per mc^ 
una grazia molto fingolare , e che io certamente non merito . 
Ora tutte quefle fpedizioni devo prefio ricevere ; e fubito rice- 
vute y ben figillate y le vado a riporre nel più recondito del 
mio baule , acciò neffuna le fappia : e dopo la mia morte po- 
tranno i figli miei far vedere chi era il Padre loro ; proccu* 

randa 
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rmdo io frattanto di forìo alla miglio cotte mie fatiche-, . 
Di tutto ciò fia lode a Dio . A voi , mio caro Amico , fo ciò 
fttpet;t r augurandovi lo fieffo , ed anche il doppio . Tenete il tut- ^.^^_ 

to apfrejjo di voi ; e non ne fate motto : foh rallegratevi , — 51 

che m voflro Compatriota, ed Amico fa comifcere al mondo G"o.Luca 
i fuoi fcarjì talenti , ec. __ iLutm»»». 

Fu quefto Architetto cariflimo anche al Principe Euge- 
nio di Savoia, che nell'Ifola del Danubio molto di lui fi 
valfe per le magnifiche fue fabbriche fette colà coflruire . 
Se io avefli potuto rinvenire altre lettere (critte al Piola; 
avrei feiiza dubbio ritratte maggiori notizie Ha poigere al 
pubblico intomo a quello egregio Architetto; apendo io 
beniflìmo, che alcune altre gliene trafmife, nelle quali Io 
ragguagliava degli impieghi, e lavori fuor; e fpecialmente 
una, ove defcrivevagli certa fabbrica da fé difegnata, e fet- 
ta efeguire pel fuddetto Principe : ed invitava eflb Piola 
colà a dipingervi le fale . Ma il Piola amante d' una viti 
ritirata, e quieta; si ^uefta, che altre efibizioni lucrofe, 
ed onorifiche , anche di Principi , fempremai rifiutò . 

'^Mori r Ildebrand in Vienna, correndo l'anno 1730., 
che fu il feflantaquattiefimo di fna età . L' indole di queiìo 
valentuomo viene abljallanza dichiarata dal rapportato pa- 
ragrafo di fua lettera ; nel quale fi fcorge il carattere d' un 
animo pieno di modellia , e d' ingenuità . 
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j VITA 

DI CARLO ANTONIO TAVELLA 

Pitnre . 



BEnchb' il Pittore Carlo Antonio Tavella per acci- 
dente non fìa nato in Liguria : pur nondimeno a mol- 
ta ragione può annoverarli fra' Genovcfi ; perciiè Ge- 
noveii furono i fuoi Genitori ; ed egli qua poi ve- 
nuto , e confidetato Tempre qual noftro , fra noi viflè , e morì. 
II Padre di coHuì nomofli Domenico; e ficcome era^ 
Mercatante: coù dovette, l'anno i6tìj., trasferirli per fuoi 
negozj a Milano, ove fe«o coaduUè Teielà Fonfooa l'uà mo^ 

glie 
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ìjlìe, Aecolà nel gennaio del itftfS. gli partorì quefto Carlo 
Antonio . Il Domenico , che non avca per anche avoito fi- 
gliuoli , lo rilevò con ifpecial diligenza , e lo fece inftruire 1 1 
da pio Maeftro ne' buoni coftumi ^ e negli ehidimenti delle Di càkm 
lettere umane . Era il piccolo fanciullo in età di foli dieci x^J^Iai 
anni ; quando moftrò gran defiderio d' attendere alla Pittura^ 
SecondoUo il Padre ; e lo pofe nella fcuola di Giufeppe Me- 
lati Pittor milanefe, fotto il quale per tre anni con molto 
profitto s' efercìtò • 

Fioriva di que' dì in Milano un altro Pittore per nome 
Giovanni Gruembroech , appellato comunemente il èol£arolo, 
a cagione d'un certo fiio genio di dipingere vedute di paefi^ 
che ardefiero. Della coftui maniera invogliatofi il giovane 
Tavella, cercò d'eflerviammeflb alla fcuola: 9^ focile glifii 
r ottenerlo. Sotto la dilciplina di quefto fecondo Maeftro 
il diede V ingegnofo Difcepolo ad uno fiudio più impegna^ 
to , e più fervido . Copiò diverfe Opere di lui , e d'altri * 
Indi fi diede a rapprefentare co i colori , e con la penna , che 
leggiadramente maneggiava, lontananze de' più bei paefi, 
che gli fi offerivano innanzi , ipeflo dipingendovi fparfc-* 
fiamme , e divampati villaggi • In tali lludj perfevciò fmo 
air anno ventefimo di fua età . 

Mentre , che il Tavella tante buone fperanze dava di fé ; 
un certo Mercatante milanefe, dovendo paflare a Livorno, 
invitoUo ad eflergli compagno in quel viaggio. L'invitata 
fcufoffi . Ma poco flante fé ne penti ; perchè nato gli era nel 
cuore un improvvifo genio di viaggiare ; al quale non Ca- 
pendo rcfiftere, partiflì di lancio da Milano; e dopo efièrfi 
trattenuto alquanto in diverfe città della Lombardia, e più 
delle altre in Bologna ; pafsò a Firenze , di là a Pifa , e per 
ultimo a Livorno portofli . Quivi trovò V Amico luo Merca- 
tante, che volentieri Taccolfe; e raccomandollo al Baldi 
allora Agente del Gran Duca in quella città. Quefio Baldi 
jfece lavorare al Tavella alcuni quadri di paefi; e talmente 
ne rimafe foddisfatto; che feco volea trattenerlo. Il Tavella 
non volle reftarvi , per non dilguftare il Padre , che a Mi- 
lano lo richiamava • Pel qual motivo prefe dal Baldi con* 
gedo ; con promeffa però , che , quanto più pretto avelTe pò-; 
tuto^ ikrebbe ritornato a Livorno» Apn 
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Appena* giunto a Milano s' ammalò il giovane Tavella 

sì gravemente , che fi tenne difperata la Aia falute . Come 

_______ a Dio piacque , fi riebbe : ed a fine di rìmetterfi perfetta- 

Di Carix) mente , ed intanto conoicere alcuni (uoi Parenti , venne 
Antonio ^ Genova . Quì abitò in caia di certi Rolla , a' quali tece 
AviuA* ^jj.yjjj quadri di paefi. Ricordevole poi della promef&u 
£itta in Livorno al Baldi y colà trasferiflì . Ma trovò , che 
cecili di ireico era morto . Onde fi riponò a Genova.. , 
Quì , dopo vario penfare per l' elezione dello (lato , deli- 
berò di renderfi Kelìgiofo in qualche Ordine Regolare. 
A varj s' efpofe : ma da tutti fu rifiutato , per la poca fàlute, 
che ^li modrava ; perciocché era oltremodo gracile , palli- 
do, e fcarno. Quindi conobbe non efiere llato desinato 
a menar la Aia vita nel Chiofiro : e però , uniformandofi 
alla Divina difpofizione , fi prefe a pigione una cafa y e diedcfi 
3 dipingere i foliti Tuoi paefi; cercando con dò di guada- 
gnarfi, onde vivere. 

Egli contava l' anno ventefimoterzo di fua età ; quan- 
do ad infinuazione d' Amici , ed a fine d' aver chi fida cura 
tenefiè della caia, fi congiunfe in Matrimonio con una {àg** 
già, e codumata fanciulla, con cui Tempre vifiè in iànta^ 
unione . Per Ibllevarfi poi dagli a^ravj ipocondriaci , che 
^efib lo mole(lavàno , imprefe a ionar la fpinetta . Gli fu 
in ciò Maefiro un certo Gregorio Bertollo , a cui in ricom- 
penfà fece alcuni bellifiìmi quadri di paefi . Indi quattro altri 
pur d' ottimo gufto ne lavorò fiil muro a tempra nel ma- 
gnifico palazzo del Signor Francefco Maria Brignole Sale, 
a capo di firada nuova . Dopo quefti dipinfe alcuni qua- 
dretti fimilmente di vedute per un Signore Inglefe , che gè- 
aeroiàmente rìmuneroUo. 

Non per anche ben pago il Tavella di quanto fàpeva 
fieir arte Aia , pensò di ritornare a Milano , e colà far nuovi 
iludj fotto la direzione del celebre Pietro d^ Mulieribus 
Fiammingo, detto il Tempdla. Vi ritornò l'anno itfp5.t 
ove Al da quel grand' Artefice ben ricevuto ; e molti qua- 
dri di lui ricopiò , ed altri d' un certo Pietro Cigoaroli , 
virtuofo Allievo di cflb Tempefta. Per quefti fuoi nuovi 
ftudj acquifiò il Tavella una maniera di fìnger paefi ^ e lon- 
tananze 
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tananze aflai force , e di bel coiìtrappofto di macchia, imi- 
tante a maraviglia il gullo di queir egregio Fiammingo • ^ 

Con tale acquifto pafsò da Milano a Bergamo; e ^^ ^ 

contrade di molte amicìzie. Speciale fra quelle fu quella Di Cablo 
del nobil Pittore Giufeppe Chiappati , del quale , in tcfti-^ ^!^^*? 
monianza d' affetto , volle , e confervò femore il ritratto • ^'"" " 
Un 9ltro fuo diilinto Amico fu Fra Vittore Gnislandi , Laico 
nella Religione de' PP. Minimi , e Pittore di molta perizia* 
In Bergamo pure fece varj quadri dì paeii per alcuni Si* 
gnori 9 prefTo de' quali egli era in grandiflimo credito • Anzi 
anche da Genova molti altri dovette colà in diverfi tempi 
mandarne ; e fpecialmente a un certo Sig. Francefco Bron* 
tino 9 con cui tenne lungo carteggio . Una parte delle lettere 
dal Tavella a quel Signore dirette ^ ù leggono nel quarto 
tomo delle Lettere Pittoriche . 

Da Bergamo portoffi il noftro Pittore a Brefcia , folo per 
genio di rivedere il Tcmpèth j che allora colà dimorava . 
Dopo pochi giorni ritornò a Milano , dove feguitò a co- 
piare alcune Opere di quel Maedro . Intanto il Merari , di 
cui era già (lato Difcepolo^ cominciò ad impiegarlo in di- 
pingere alcuni paefi : lo {ledo poi fecero altri di que* Cit- 
tadini: onde fi vide ben predo il Tavella carico di com- 
miffioni • Molte efeguinne : ma molte altre gli convenne 
ooì mettere 9 per ritornare a Genova, e riveder la famiglia , 
che da due anni e piìi lo fofpirava • Egli finalmente prefè 
la volta di Grenbva, ma per la via di Mantova , ad ogget- 
to di vedervi colà le immortali fatture del Caftiglione. 
E poiché qui m' è occoriò nominar quello Valentuomo , mi 
fìa permeilo di dire ciò, che tralafciai nelle note alla fua 
vita entro il primo tomo di quell' Opera , per non averne 
allora avuta contezza • Dico adunque , che il Calliglione 
è fèpolto nel Duomo di Mantova ; e che colà fi vede fcol- 
pito inproffilo il ritratto di lui con fotto i feguenti v^rfi, 

fortb renascetur pingenoi ars mortua cum te: 
Post te at «emper brit , Castimonb ^ minor • 
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Giunto a Genova il Tavella fi diede a copiare quanti 
paefi potè avere del PuHìno, di Salvator Ro(à, del Cafti- 

j glione , e de* più infigni fiamminghi Pittori . Ciò fu cagio- 

Di Carlo ne , che egli abbandonò in parte la maniera del Tempefta, 
Antonio e fé ne compofe Una più foave , e più delicata . Ben e ve- 
ro, che feppe, quando volle, praticar quella prima, fic- 
come anche adattare il pennello alle maniere de' prefati 
Artefici , ove gliene venne occorrenza . Perciocché n veg- 
gono di mano di lui alcuni paefi cos) efàttamente imitati, 
che a prima vida ingannano, e fanno equivocar nell'Au- 
tore . Prova di ciò , oltre a' molti , che in Genova fono ri- 
mafi , ce ne recano alcuni quadretti , che furono comperati 
da certi Foreftieri ; ficcome altri , che lavorò pel noftro MU- 
linaretto , e per Monfieur La Croix , egregio Scultore^ 
Borgognone , che di que' dì fi tratteneva fìa noi . Di bel- 
lezza poco diffimile furono altri quadri, ch'ei dipinfò per 
li noftri Pittori Palmeri , e Piola . 

L' anno 1700. ritornò il Tavella in Milano, donde pafiò 
poi a Bergamo invitatovi dal Chiappati , prefio al quale 
dimorò alcuni mefi, dipingendogli tie foliti quadri. Refti- 
tuiffi quindi a Milano ; e foggiomò in cafa del Tempefia 
infino air anno fuflèguente , nel quale eflb Tempefta morì , 
come il Tavella fteffo nota nel uio giornale, che apprefio 
dì me fi conferva. 

Neil' ottobre del 1701. ei fece ritomo a Genova : dove 
fi fiabifi totalmente . Qui non gli mancarono mai occafioni 
di lavorare quadri d' ogni mifura . Dipinfe due grandi paefi 
pel Sig. Niccolò Cattaneo , che fu poi Doge della Serenil- 
fima Repubblica , ed altri per diverfi Cavalieri , come al 
Sig. Ottaviano Raggi , ed al Sig. Gio. Francefco Grimaldi, 
che gli portò fempre particolare affezione . Alcuni paefetti 
fece per lo Pittore Enrico Vaymer, che in contraccambio 
gli copiò i ritratti del Solfatolo , e del Tempefla ; queflo 
fecondo fla al prefente in mia mano . 

L' anno 170?. morì in Milano Domenico Tavella , Pa- 
dre del noflro Pittore; del qual cafo talmente s'affli flè, che 
ne rimafè per qualche tempo come intronato , e fcn^a poter 
colà alcuna operare . Poicia^ confortatofi alquanto , pcefe a for- 
mare 
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mare un gran quadro , entrovì un an^eno mefe illuminato 
d^l sole na^ente . Tal quadro riufci co(a Uupenda , si per 
le lucide , e gagliarde tinte, si ancora per il benintcfo ef- ( 
ferto , che vi fpicca va ; onde parea cofa non aitifìdale , ma Di cabm 
allatto vera . 11 quadro piacque oltremodo a chi glielo àvea .^*n^*o 
commeflò , che fu il Sig. Kinifpergh Teforiere dell* Impc- ^^^*"** 
fador Cario VI. ; e fo , che in Vienna incontrò graod|i£ma 
ftima . 

L' anno 1708. eflèndo venuto a Goiova a farvi la Sacra 
Miflìone il P. Paolo Segneri luniore della Compila di 
Gesù : il Tavella , quantunque non folle Pittor di n^ure^ , 
.e molto meno Ritrattila, volle cootuttociò provarli a for- 
mare il ritratto di quel buon Servo di Dio . Egli per tanta 
lo ritraile a memoria , pigliandone l' aria coli' andar irequen^ 
temente a vederlo nelle pubbliche funzioni : e cosi bene lo 
colfe; che un stai ritratto apparve fomigliantiflìmo ; onde^ 
fé ne Cpaxkto molte copie , anche fiiori di qua . Diffi , che 
egli non era Pittor di figure; perchè non lece mai quadri 
lionati: copionne bensì. molti, e con molta felicità; e ne' 
fuoi paefi mneftò fovente gruppi di figurine al maggioc 
(ègno graziole. Ben è vero però, che in uflàtti lavori l'aiu- 
tavano coi loro difegni il Magnafco, ed ambo i Piota Pa« 
dre, e figlio, e talvolta anche il Vaymer. Egli poi fi va« 
leva di quelle abbozzate figurine , gìudizioiàmente adattan* 
dole , e rendendole tutte lue . Gli animali poi d' ogni fpe- 
cie li dipingeva da (e con molta attività; perciocché in ciò 
egli avea htto dì grandi fìudj fui naturale, e fugli efèm** 
piari de' più rinomati Maeftri ; e fpecialmente de' ooUxi 
Scorza , e Callìglione . 

L' anno 171 5. s'occupò il Tavella a fervizio del Sig. Car- 
lo Spinola del fu Luciano ; e fra le altre cofe gli ritraile 
in un'ampia tela la terra di Derenice, ereditario feudo di 
detto Signore. Fece quindi altri quadn con. vedute di ma* 
re , e di campagne , che , comperati da ceni Mercatanti , 
e trafmelfi parte a Torino, pane a Lisbona: in ambedue, . 
quelle città per notabili fomme furon venduti . Altri ancora 
formonne ad inftanza del MuUnaretto. Quefli ultimi per- 
yennero ia Torino alle mani del Conte Sales , die in graa 

prt^io 
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pregio teneali . E in egual pregio alcuni altri teneane il Ge- 
neral Arefì di Milano , il quale in quel medcQmo tempo al 
_ noftro Pittore con fomma premura gli avea commeflì • 
Di Carlo Per 1* Etcmo di qucfti Monaci Camaldolefi dipinfe il Ta* 

jAntonio velia una foaziofa campagna ; ed entro v* introdufle Mosè , 
AVELLA. ^^^. Q.^ ^ manifefta nel rovo ardente. Pofcia dipinfe al- 
cuni quadri per Fra Vittore Ghislandi, già dianzi mento- 
vato; e a Bergamo glieli inviò: ficcorae altri al Commen- 
datore del Pozzo, che ne fece dono ad un Perfbnaggio iii^ 
Roma : ed altri al Marchefe Calderati milanefè , da cui ge- 
neroia ricompenfe ne ricevette . . < < 

L'anno 1720. il Milord Avenart inglefe fece lavorare 
al Tavella alcuni quadri di campagne, e di lontananze^ 
fui gudo Pu(Ilne(co , i quali tanto gli piacquero ; che ofFerìi 
air Artefice gran vantaggi , fé aveflu; accettato di andar feco 
a Londra . Ma qucfti rifiutò V invito ; e volle qui rimane* 
re , dove continue avea le occafioni di fervire di fuoi lavori 
i Perfbnaggi prìraarj : giufta le quali dipinfe a' Si^ori Torre 
alcuni quadri , che da gran tempo gli erano ftati commefli; 
ed alcuni a' Signori Mari di Campetto ; ed altri a' Signori 
Serra • Indi altri ne fece per lo Principe di Liechftein ; ed 
altri per il fu Eccellentiffimo Signor Francefco Maria Bri^ 
gnole Sale , ne' quali efprefle varj feudi di quel Signore ; 
Quadri, che ftimatiffimi tuttora fi cuftodi(cono nel umofo 
palazzo Brignole , lungo la ftrada nupva . 

Quantunque foflc il Tavella , come già da princìpio ac- 
cennai , di compleffione aflài debole : pure viflc con perfet- 
ta falut€ infino all'anno fedantefimofeito difua^tà. Sul de- 
cadere di quefto cominciò a patire ecceffivi dolori di fto- 
maco , che non folo per qualche tempo gV impedirono il di- 
pingere ; ma anche gli cagionarono inappetenza , e graa pa- 
timento nel prender dbb . Guarì finalmente da quefta ma- 
lattia, e, come egli diceva, per interceffione della Santiffi- 
ma Vergine , a cui s' era caldamente raccomandato • La pri- 
ma cofa, ch'ei fece, toftochè fi fentì rifanato, fu dì pen- 
iate al fuo teftamento , che di propria mano fcriffe , e figlilo . 
Stefe pofcia un minuto inventario di quanto aveva , a tutto 
Qabilendo nn lagtonevol prezzo per regola degli Eredi « 

Dopo 
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Dopo ciò con tutta pace ripigliò il folito fuo efcrciao, che 
per altri quattro anni continuamente praticò • 

. Nel (ettantefimo deir età Aia divenne cachettico : ciò .^ 

non oflante feguitò a lavorare per alcuni meli • Ma temen- dì Caklo 
dofi non gli folFe imminente un* idropisia di petto ; fu con- ^AmxA 
figliato a mutar aria . Egli andò nella villa di Pariflònc^ ^ - 
fopra il Bifagno, e vi (tette Qualche tempo : finché, ere- 
fciutogli il male , e fcopertaglifi l' idropisia ; ad oggetto 
d* aver maggior afTiftenza 9 ritornò in città nel novembre^ 
del 1738. Qui la durò fino al giorno fecondo di dicembre, 
in cui mori , correndo di fua nafcita 1' anno (ettantunefìmo. 
Il fuo cadavere fu co' debiti onori feppelìito in quefia Chiefà 
di S. Domenico . 

I fentimenti di Crifiiana rafiegnazione moClrati dà que- 
fto Pittore in morte non furono altro ^ che autentiche te- 
fiimonlanze della foda pietà, in cui Tempre s'era, vivendo, 
efèrcitato • Egli era cosi timorato di Dio ; che , per ifcan- 
fare ogni occafione d* impegni , o di vani dilcorfi , o di 
mondani mintigli , faceva ima vita quafi fempre folitaria • 
La fua cafa fembrava anzi un religiofo ritiro , che abitazio- 
ne d' un Pittore • Ofiervavafì in efia una fpecie di regola^ 
claufirale ♦ V* eran le ore deftinate all' orazione vocale , 
alla mentale meditazione, al cibo, e al lavoro. Onde ognu- 
no argomenti , quanto bene educata foife la fua famiglia . 
In oltre egli era tanto buono , e guardingo j che , eflèndogli 
(lari più volte truffati danari , e quadri , mai non fece il me- - 
nomo motto , per eflerne foddistatto : e talora , effendo infti- 
gato da Amici a ricorrere , e a tentare per via di gìufiizia 
di ricuperare il fuo : rifpondeva , non volere a verun patto 
ciò fare ; perchè temea , che i colpevoli , méffi alle ftrctte , 
defièro in atti d' impazienza , o per difenderfi , s' efponcflerò 
al pericolo d'offendere il Signore con profierire menzogne. 
Aveva il Tavella una cottumanza ne' luoi domeftici re- 
golamenti , che per verità era cola da ridere » Egli , ficco- 
me uiciva ogni mattina , per udire la Santa Melfa , fé per 
la (Irada s' incontrava in qualcheduno , ritoniato a cafa^ , 
iacea nota nel fuo giornale della perfòna , e delle parole , 
eh' eran pailate fra loro . In quedo medefimo giornale no- 
tava 
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tava quanto gli era occorfo fra '1 giorno : le imbafciate , le 
vìfite , i complimenti j e cofe tali . Oltracciò avea un altro 
libro da fé. formato; e quefto ogni giorno l'apriva. Ineflb 
Di Carlo era prefiffo il tempo di tagliarfi la barba, le ugne, 1 ca- 
TaTSa . P^^^^ 9 ^^ mutarfi la camicia , le calze , le fcarpe , ed altre 
fimìli inezie : e pur egli auefte faceva con la maggior flem- 
ma del mondo , e con tale diligenza , è puntualità , come 
fé fofTero (late cofe di fomma importanza, e neceffità. Ma 
palliamo a parlare del fuo dipingere . 

E^li è certo , che coftui è (lato un de' più eccellenti 
Paefiftì , che abbiamo avuto nella noftra città • Proporzio- 
nato nelle lontananze , e gìuftamente difpofto negli aumen- 
ti, o nelle diminuzioni degli oggetti . 1 fuoi liti fono ame- 
ni , bizzarri , e nuovi . Le arie li veggono tinte or d* au- 
rora, or di sole, or di notte, fecondochè ha voluto efpri- 
merle ; e fempre con efattilTima verità . Le acque chiare , 
limpide, e lucide da fpecchiarvifi dentro: e gli alberi, 
i tronchi , ì dirupi , i faffi imìtavan a maraviglia la natura. 
In fomma queftì fuoi paefi meritamente fonp tenuti in gran 
conto da chi ha buon gufto in Pitturai 

Lafciò il Tavella tre figliuoli , un mafchio , e due femmi- 
ne . Il mafchio , nomato Giufeppe , entrò nel facro Ordine 
Domenicano ; e vi fece nelle Scienze progreffi tali ; che ri- 
fplendette fra' più elevati Teologi della noftra età . Infegnò 
per molti anni le Sacre Lettere con alta (lima , e formò di dot- 
tiflimi Allievi . Paflato poi a Roma , fu affunto da' funi Re- 
ligiofl alla carica di Vicario Generale; nella quale, in età 
di foli quarantafei anni mori con odor di virtù . Accadde 
la fua morte nel 1757. 

Le figliuole ambedue attefero alla Pittura • Angiola , che 
fu la prima, feguitò lo ftile paterno, e fece alcuni buoni 
paefi ; e molto riufci nel copiare quei del Padre , e d' altri 
valenti Maeftri . Dipinfe ancora alcune mezze figure di Santi 
con qualche garbo . Di tali fuoi lavori n' abbiamo un fag- 
gio nella tavola di Sant' Agnelà da Montepulciano , la qual 
tavola fta fopra un degli Altari di quefta Chiefa di S. Do- 
menico • Ella fi ritirò nel Confcrvatorio delle Figlie di S. Giu- 
feppe, ove attefe più allo fpirito, che alla ^Pittura: e vi 
morì nel i74(^., ch'era il quarantottefimo di fua età. 
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Terefa, l'altra fua forella parimente alcuna cofa di- 
piofe; ma non eia fornita di molfo talento. Anch' efià lì 
ritirò nel prefato Confervatorio ; e vi terminò ultimamente , 
di vivere in età molto avanzata , dopo aver de' fuoi beni ' 
fatto alcuni legati a quella Chiefa. 

MI refla ancora a parlare di chi pofliede la maggior 
quantità de' quadri del Tavella ; per notizia di que' Dilet- 
tanti , che defideraffero di vederli . QuefU è il Big. Fran- 
cefco De' Franchi , il cui Pa li trecento 

da' figliuoli dello (lelTo Tavella pagamento 

una larga pendone da edinguei imo di elO . 

Non ebbe queflo Pittore gran lume 

a tutti i noftri Pittori fuoi e nel dipin- 

ger, paell fi piccavano d' imit u un certo 

Niccolò Micene , detto il Zc liato lotto 

il 'Tempefta . La maniera di quella del 

Tavella moltiflìmo s' accord; campagne 

araenìlllme con artificiofa prò] lolto buon 

credito : e mori onuagenaiio 



Di Caklo 
Antonio 
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VITA 

DI DOMENICO PARODI 

Pittore , Scultore , ed Architetto , 



IL Domenico Parodi, del quale ora prendo £i {crìvere, 
fu alquanto polteriore di tempo a quel!" altro Domeni- 
co , del quale già addietro fcnflì; ma nell'abilità, e nel- 
la perizia de' lavori di gran lunga gli andò innanzi. 
Egli .grandemente valfè nella Pittura, e nella Scultura^: 
ed anche nell' Architettura ebbe fufficiente perizia ; fcbbene 
in aueft' ultima non s immerfe di molto , per non diUrarfi 
dall efercizio delle due prime. 

Coftui 



Pahodi • 
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Coftui nacque in Genova l'anno itftfS. dal celebre Gia- 
como Filippo Parodi . E ficcome V ejgregio Pittore Dome- 
nico Piola, di cui già ho parlato, il tenne al facro Fonte g^^.^.^. 
[ buon prefagio per tal pargoletto ] : cosi per onore , e me- di 
moria n' ebbe il nome del fuo Padrino . Toftochè il fancìul- I>j»««nico 
lino Domenico giunfe ad età capace di applicare alle let- 
tere, fu dal Padre prima fatto inftruire negli erudimenti 
della Gramatica da particolare Maedro • Indi raccoman- 
dato a quefti PP. Gefiaìti , fotto de* quali profeguì gli ftuaj 
d' Umanità , di Rettorica , di lingua Greca , e di Filorofia. 
Inclinava il prefato fuo Padre ad incamminarlo per la Ra- 
gione Civile , o per la Medicina ; dacché lo fcorgeva for- 
nito d' un ingegno aflai perlbicacc . Ma Domenico , la cui 
mira altrove era fiflà , delutó in ciò le foeranze paterne^ ; 
perchè , trafcurato ad arte il filofbfare , fi diede allo fludio 
de' più eccellenti Poeti ; con che apparve inclinato ad altra 
Scolta . Quindi , poiché vide raffreddate le intenzioni , che 
s' aveano fopra di lui; cominciò a difegnare da per (L#% 
e a modellare in creta. Finalmente ' tutto per la Pittura u 
dichiarò; e colconfenfo de' Tuoi Maggiori aqueda dipropo- 
fito attefe. 

Avvenne intanto , che fuo Padre dovette portarli a Ve- 
nezia ; e in tale occaflone feco il condufTe . Quivi Dome- 
nico , fotto la direzione di Sebaftiano Bombelli , Pittore di 
molto merito , imprefc un più ferio , e fervido ftudio ; onde 
prefto potè giungere a copiare le Opere de' Maeftri migliori 
nella Pittura cola fioriti ; e s\ felicemente vi rìufci ; che in 
gran pregio fi tengono tali copie da chi in quello genere 
s' intende del buono ; còme dall' Eccellentiflìmo Marcello 
Durazzo del fu Gio. Luca , il quale molte ne conferva^ 
ne i nobili mezzanini del fuo palazzo , cavate tutte da' più 
fuperbi originali del Véronefe , del Baflàno , e d* altri infi- 
gni veneziani Pittori, 

In Venezia tanto onofe fi fece ne' fuoi primi lavori il 
giovane. Domenico ; che tofto gli fii comraefTa una tavola-, 
per un degli Altari della -Chiefa di S. Caffiano; e vi figurò 
Santa Cecilia . Altri lavori gli fi deftinarono in quella città, 
nella quale avrebbefi, aperto un teatro di gloria; fé egli vi 
:tom. IL O fi foffe 
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n fofle a lungo trattenuto • Ma volle anzi paflare col Pa- 
dre a Padova ; ove petò-fece breve dimora : perciocché ^ 
defiderofo di veder Roma^ a quella volta s' incamminò. 
Di La Vida di Roma talmente sbigottì quefto Pittore^; 

?ARSrf ^^^^ ^"^^^ parendogli di lapere, a nonte di tante egregie 
pitture,, fi diede, qual nuovo, e prindpiante ftudente, 
a copiare con fomma efattezza quanto di più bello, e più 
raro gli veniva oflervato . Tale ftudio egli profeguì per al- 
cuni anni ; e fpecialmente fulle greche (latue fondoUo ; co- 
me fede pofcia ne fecero le inugni fue produzioni . Egli 
non s' appoggiò quivi a venia Maellro . Rifpettavagli tutti: 
ma voleva libertà d' imitazione , e di iHle . Il Marattì però era 
il Tuo prediletto • A codui confidava le fue £atiche ; e atten- 
tamente udivane il giudizio: e il Maratti volentieri il ve- 
deva ; molto amandone la beli' indole , e 1' erudito difcorfo. 

Dopo molto profitto in Roma acquidato ritornò il Pa- 
rodi in patria . Ma non trovandofi per anche contento dei 
già apprefp , ed a maggior perfezione afpirando ; fenza qui 
operar cofa alcuna palso un altra volta a Roma ; ove fece 
nuovi (ludj da principiante : quantunque già fofle nella Pro* 
feflione molto ben eiperto , e affinato • 

Non gli mancava in Roma un credito afiai didinto: 
e però adornandoti di que' di con maeflofi quadri la prin- 
cipal navata di Santa Maria in Vallicella de' PP. Filippini ; 
anche il noftro Parodi fu ammeflb nel numero di que va- 
lenti Pittori , che in tal' opera s* impiegavano . Egli ebbe 
la commiffione di due grandi tele in figura ovale , che riu- 
fcirono , giufta V efpettazion di queTP. , belliffime . Neir una 
di quelle tele rapprefentò Davidde in atto di piangere V eftinto 
Oza , che temerariamente s* era appreflàto a toccar V Arca 
del Signore; e neir altra Gesù, cne col flagello alla mano 
difcaccia i venditori dal Tempio . Le riferite due tele fu* 
rono dipinte dal Parodi entro il palazzo de* Faraefì . Com- 
piute cne furono, accorfero colà molti riguardevoli Perfo* 
naggi, e ProfefTori a vederle; e affai le uimarono, e gran 
lodi ne diedero al noflro Artefice '.' - 

Poiché ebbe quefla feconda volta cónfiimati in Romà^ 
fei anni , fi reflituì di bel nuovo a Genova ; né più 

ne partì « 
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ne patti . Qu\ fece quelle nobiliffime Opere , che ora an- 
drò numerando « 

Per la Chiefà di S. Benedetto de' PP. Trinìtarj fece un — _— , 
funtuofo quadro , che fu il Tuo primo in aueila citta . In eflb Di 
figurò i Santi Giovanni de Matha , e Felice de Valois im^ Domknico 
atto di dìvota ammirazione , mentre veggono cffère per mez- ^^^^ * 
zo d' un Angiolo preientati' innanzi a Maria due fc^iàvi rifcat- 
tati dalle mani degl' Infedeli • 

Aveva il Parodi , fin da quando era in Roma , efpreflb 
in una laQra di rame la morte di Lucrezia , ad imitazione 
del celebre quadro della motte di Germanico di mano del 
Puffino , che colà confcrvano i Signori Barberini . Quanto 
bene egli imitafle in ciò queir infigne Artefice , io non va- 
glio a ridirlo • Egli figurò Lucrezia fopra d' un letto inatto 
di rpirar V anima . Stanno intorno' a lei le Tue donne ; al- 
cune delle quali piangono; altre mirano (lupefatte, e do- 
lorofe la piaga . Collatino vedcfi quivi immerfb nel lutto , 
con le mani al vifo ; e a lato v* è Giunio Bruto , il quale con 
la dedra alzata da ad intendere , che fa il folenne giura* 
mento . Né debbo ommettere , che in auefta figura egli rl- 
trafle Filippo fuo Padre ; e in quella a un degli alianti , 
fé medefimo . Quedo quadro piacque tanto al Signor Santino 
De' Fcttari ; che a qualunque prezzo il volle per fé : indi 
alcuni altri gliene commifc ; proponendogli ad imitare di- 
verfe maniere d' eccellenti Attefici ; nel che il Parodi a ma- 
raviglia riufcìi . 

Tre furono quefti altri quadri , che egli intraprefe a di- 
pingere . In uno lavorato fuUo ftile di Paolo Veronefe , 
s' elefle per argomento le nozze di Cana, onorate coir in- 
tervento di Grido . Lo Splendore degli abiti , V apparato 
della tavola , gli arredi della credenza , e fpprattutto la^ 
di(pofizione delle figure , e le fifonomie de' Convitati fono 
adatto proprie dell' egregio Veronefe : come pure i magni- 
fici vafi : ne' quali piacque all' erudito Parodi d' apporre 
alcune brevi in^rizioni indicanti i nomi de' Romani , e degli 
Ebrei allora regnanti • lù una fi legge Ivn. Sylan. Sil. Nerva 
Co». In un' altra avvi : Anno Tib. xvi. Ivl. lxxiii. Ed in^ 
un' altra così (la fcritto : v. e. dcclxxx. Ivl. lxxiiu Tetrarch. 

AmTIPAB XXXI. BELLI CONTRA ArETAM ANNO TERTIO . 
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Nel fecondo quadro fi rapprefenta il Battefimo diCri- 
flo nel Giordano • Quefto quaciro è lavorato fullo ftile del 
j____ Maratti -^ Oltre al Crifto , e al S. Gio. Battifta , vi fi vedono 
Di altre figure di gente colà concorfe , per ricevere anch' effe 
Domenico q^el battcfimo di penitenza . BcUiflima è in detto Quadro 
Pajiodi. j^ figura d'un foldato, che fi vefte filila riva del hume; 
ed ha a lato uno feudo , in cui fono fcritte le fèguenti pa- 
role : LiciN. Crass. et Calpur. Pis. Coss. Tib. xv. v. c. 

DCCIXXIX. IVL. LXXII. 

Il terzo quadro condotto con pari felicità^ e maefiria 
fullo fi ile del Tintoretto moftra Crifto condannato a morte, 
con viviffima cfpreflìone di varj affetti nelle perfone dipin- 
tevi : cioè , in altre di fierezza , e in altre di fcherno • 
Anche quefto quadro contiene infcrizioni nella fedia del Giu- 
dice . Nel mezzo vi fi legge : Ti ber. Imper. AH' intorno poi 
d' efla fi fini Ice di leggere : Tiberio V. Aelio Sei ano Coss. 
V, e. DccLXxxni. Ivl. lxxvi. 

In quefto medefirao tempo fii il. Parodi chiamato dal- 
la ^Signora Anna Negrona a dipingerle a frefco un falotto 
nel fuo palazzo fituato prefib alla piazza degli Spinola • Egli 
intraprefe V Opera : e tale la fece ; che ardifco dire , non^ 
efTervi in Genova la compagna , si per V efattifiìmo difc- 
gno, sì per la forza, e vivacità delle tinte, e sì per una 
certa fpecial maniera di dipingere fui muro, che non s'ar- 
riva a comprendere . Quefta 4)ittura è tutta allufiva alla-» 
Famiglia Negrona , la cui Arma vedefi nel mezzo pofta-t 
in trionfo : e all' intorno della volta , pofate fopra certi or- 
namenti , fono difpofte alcune immagini di Virtù , come 
della Prudenza , della Temperanza , ed altre • Vi fono al- 
tresì alcune rapprefentanze di favole ; fra le quali avvi Er- 
cole yittoriofo dellìone ; eChirone, cheinfegna ad Achille 
la Geometria : figure ambedue forprendenti . In altra par- 
te v' è la Purità con alcuni putti , che moftrano grande or- 
rore alla vifta d' un fiero drago • Ed in altra fono effigiate 
femmine nobilmente veftite con drappi di fcta, e broccati 
d' argento , e d' oro ; nel che pare no;i poter V arte arriva- 
re più oltre • Negli angoli di quefto falotto , fopra la cor- 
nice , fon ritratti di naturale i figliuoli della prefata Signora 

Negrona 
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Ncgrónà in varj Iqggiadri abbigliamenti , e in atto d! tre- 

fcare con alcuni cagnolini . Quelli ritratti fon tali , che 

ad olio migliori non fi potrebbono rapprelentare da qua- ■ ■ , 

lunque valentiflìmo Artefice . In fine e quefta un* Opera». , Di 

che fèmpre rìfcuoterà approvazione , ed encomj da qua- ^^^^^ 

lunque Intelligente, che con occhio fincero la rimirerà « * 

Gr ingegnofi sforzi moftrati xlal Parodi nel riferito la- 
voro tutti tendevano ad ottener la vafta Opera , che a que' dì 
doveafi efeguire in pittura entro la (ala maggiore di queQo 
Real Palazzo; e molti partigiani vVavea, cne lo innalza- 
vano ; e fpecialmente dopo un si bel faggio , che avea dato 
di Tua virtù . Non era egli lontano da 11 ottenerla : ma le 
fue propofizioni troppo alte furon cagione , che non V ot- 
tenefle . Se ciò non era , noi avremmo un' Opera , che fa* 
rebbe uno de* principali fregi della noftra città . 

Non andò molto però , che , dovendofi ornar di pitture 
la fala del Minor Confìglio, fii eletto il Parodi a formarvi 
fei figure nelle laterali pareti entro i finti intercolonnj già 
dipintivi dal famofo Aldrovandini . CondufTe il noUro Ar- 
tence quelle figure con colori fimili al marmo : ma con^ 
tanta proprietà , ed energìa ; che , per credere , che fiano 
dipìnte, e non marmoree, bifogna toccarle. Elleno rap- 
prefentano le quattro Virtù Cardinali : V Amor Divino : 
e r Amor della Patria • L' inganno del chiarofcuro è mira- 
bile ; e fpecialmente nella figura dell' Amor Divino ; per^ 
ciocché, eflendo quefta fìtuata fra due fineftre; il Pittore, 
per meglio ingannar V occhio , ha finto , che il lume ven- 
ga a tal figura partitamente da quelle • Cosi ella appare^ 
ifolata di (curi nel ber mezzo di tutta la perfona. Sforzo 
ingegnofiflimo d* arte . Le riferite fei figure ; ed altre , che 
fono nella fala maggiore dell' ifteflb Palazzo dipinte a chia* 
rofouro dal Franccfchini , Monfieur Cochin , non giungendo 
a diftinguere i pennelli , tutte in confufo le giudica Opere . 
del Parodi ; e ta grazia d' accordar loro qualche bellezza : 
ma il maneggio del pennello non gli quadra. In oltre->, 
eflèndofi fognato , che fiano ftate deftinate a fìngere rifa Ito 
di ftucco , foggiugne per corollario alla fua mefcnina cenfu- 
ra , che non lo fmgono • Co^ , mentre vuol biafimarle , a 
iuo difpetto le loda • O 3 Popò 



\ 
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Dopo (quelle Opere fii impiegato il Parodi dal Principe 
Andrea Dona ^ terzo di quefto nome : ed oltre ad alcuni 

2^2^2«2^^2jj^ quadri gli dìpinfe una carrozza con vaghiffìmi fcberzì di put- 
Di tini , che cola preziofa fu riputata : e lo era , come fi fcor- 

DoMENico gè dagli avanzi degni d' un gabinetto , tuttoché fiano in^ 
^*°^*' qualche pane dal tempo, e dal frequente ufo confunti. 

L'anno 1704. prefc a dipingere la volta, e le pareti 
deir Aitar maggiore in quella Chiefa di S. Tommafo . jNelIa 
volta figurò la Fede in maeftofa Gloria d' Angioli , e le na- 
zioni deir India da lui convertite , che ad ella Fede s' in- 
chinano • Nelle pareti finlè due balli rilievi : uno efprimente 
S. Tommafo , che , vedendo inutili le forze di più perfone 
a rrafportare una colonna per ornamento d' un Tempio da 
lui dedicato colà nell'India al vero Dio, elfo Santo con 
la fua cintola agilmente la trafporta al luogo prefilTo • 
Neir altro finto rilievo figurò S. Francefco Saverio , chc^ 
sbarcato nell' Indie orientali, come alcuni raccontano , trovò 
fulla fpiaggìa il motto , che diceva : Cum mare bue veniet , 
alter adveniet . Alludendoli con ciò ad una profezia lafciata 
dal Santo Apoftolo a que* popoli , a' quali cflb per lo pri- 
mo recò il Vangelo . Nel frontilpizio poi dell* arcata^ 
principale al di fuori di quello Altare lece alcuni puttini , 
ed un Angiolo , che in una cartella fpiega quel verlb del 
Salmo . A Solis ortu ufque ad occafum . Quella figura è bel- 
liffiroa ; e quel , che fa più ftupore, fi è , che ella ha un brac- 
cio dipinto neir angolo acuto del muro , che divide la volta 
dal frontifpizio ; e ciò non ollante è fpiccato in fuori con 
tanta grazia , che fembra non dipinto , ma vero . 

Con lavori tutti a chiarofcuro , e tendenti a leggiadro in- 
ganno , dipinfe indi a non molto V interno Oratorio nel Col- 
legio de' PP. Gefiiiti , lungo la llrada Balbi : e vi formò fi- 
gure di Santi di queir Ordine. All'Altare vi fece l'Imma- 
gine della Santìlfima Vergine; e fopra la porta, pur finti 
di rilievo , efprelTe alcuni Angioletti fpiranti bellezza vera- 
mente Angelica. 

Entro il palazzo Pallavicini , lungo la llrada nuova.» , 
dipinle la volta d' una tlanza con una maellria degna del 
ftto raro talento . In efTa figurò Bacco , che tiene in mano^ 

e fiflà- 
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e fidamente riffline la coroni di (Idle , in cui era (lata tra-> 
tformata la Tua diletta Arianna. Tutto il rimanente della 
volta è compiuto con putti , firene , acabefchi , ed altri vi- ^,___ 
(lofi ornamenti ; e fopra una porta avvi un chiarofcuro Di 
belliffimo dimoftrante Bacco , ancor fanciullo f fednto fopra J^»"»» 
d' un capro . ' - ' 

Anche più fi diftinfe il Parodi nelle Opere , che egli 
fece dentro . dell' altro palazzo Pallavicini , preflb alla Chìefa 
di S. Filippo Neri . Quivi dipìnfe primieramente una gal- 
leria, la quale avendo tre porte, finiè (òpra di eflè achia* 
To^ro i fimulacri di Pallade , di Giunone , e di Venere ; 
e fotto di quefii con tinte., che paion proprio carne , efpreffè 
alcuni graziofiflìmi puttini : doe , fotto Pallade uno , che 
con la mano finìfira additando i libri delle Scienze , e con la 
delira facendo atto di porgerla , per guidare a leggerli , dol- 
cemente (òrride, e riguarda chi lo mica; mentre un altro 
tien fra le mani una corona d' alloro . A' pie di Giunone 
^no altri puttini tenenti preziofi vafi, e gemmate collane; 
E a* pie dì Venere gli efpofti Romolo , e Remo , che fuc* 
chiano il latte dalla lupa . Nelle panati dell' ifieflà gallerìa 
rapprefentò in due fimboli la Caftità , e la Lufluria . Per 
la Caflità figurò la pudica Penelope , che collantemente re- 
fifte alle importune infianze de' follecitanti Rivali . E per la 
Lufiuria figurò l' impudica Mefiàlina in un lupanare . E per-^ 
che queft' ultima pittura non offendefle gli occhi d^li Spet- 
tatori , portoffi in efla l' Artefice con oneftiflìma circonfpe- 
zione ; mentre vi finfe al di fopra una tenda , per la quale 
relìa coperto , ed afcofb ciò , che non dee metterfi in com- 
parfa da chi profefla onefià . Vedefi per tanto colà una fola 
ombra , ed un tronco principio della (loria ; ed il pieno 
<)i ella fi rimette al penfiero di chi la intende . Nella qual 
Opera , oltre all' averci data tefiimonianza di fua cauta mo- 
deClia, ci ha egli anche recata nuova prova del fuo nobile 
ingegno ; fiantechè quella tenda è rapprefèntata eoa al nar 
turale; che fembra rilevata dalla pittura ; ed invita la mano 
^d alzarla . 

In quedo medcfimo palazzo dipìnfe il Parodi due altre 
danze . Finfe n^U'.una X etjL dell' oso ; alludendo, alle imr 
■ . . , . ' O 4 prefe 
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prefè de' Genovefi , per le quali ella è qtà riforta : oell' àk 

tra r arrivo del Colombo nel nuovo Mondo . Vedefi da una 

— — ^ parte il prode nocchiero , che , pofàto il piede a terra , con 

Di le mani al petto , e gli occhi rivolti verfo del Cielo , (la ia 

Domenico atto di render grazie a Dio ; e dall' altra il popolo india- 

*"* . jjQ ^ ^jjg ^ fpaventato alla villa di quella llrana gente , fugge 

qua e là a precipizio . In aria v' è Nettuno , die difcuopre 

l'America involta in un drappo color di mare. Ella proc- 

cura di ruttava na(condere i Tuoi tefori , che ciò non odan* 

te trarparifcono . Avvi in oltre la Religione, che piahta 

la Croce fui globo del Mondo : la Scoria , che fcrive ; e la 

Fama , che con la tromba pubblica il fatto . In fìne ella è 

una pittura piena di bizzarre idee, e di concetti aiguti£&- 

ini , che ninno mai (u tale argomento rararefentò . 

Avea molto patito, a cagion dell'umidità, la pittura 
della cupola del Gesù ; la quai pittura , iiccome era di mano 
di Gio. Carlone , a aue' PP. Gefuiti /piaceva di perderla . 
Diedero per tanto al Parodi l' incumbenza di riflorarla : 
ciò , che egli egregiamente efeguì . Ma non efièndo poi (lato 
abbadanza impedito 1' acce(ro all' umidità ; quindi è , che 
tanto il ridoramento , quanto 1' originale oramai fon perduti. 

Dopo quedo lavoro dipinfè a chiarolcuro per gì' ideili 
PP. Gefuiti le pareti delle laterali cappelle della Chie(a 
di S. Pietro ad vincula in San Pier d' Arena . La rìufcita 
dell' Opera fuperò 1* efpettazione di chi gliel avea commeilà. 

Anche da' PP. Somafchi fii chiamato il nodro Parodi 
a dipingere la cappella dedicata alla Madonna di Loreto . 
Ei n' accettò 1* incarico ; ed ebbevi per compagno il cele- 
bre Profpettico Tommafo Aldrovandini . Ma gli umori di 
quedi due Artefici erano cotanto diverd , che l' uno mai 
non s' accordava coli' altro : onde 1' Aldrovandini , per non 
incontrarli col Parodi , andava a lavorare la notte , e laicìa- 
va a codui libero il giorno . Veramente il nodro Pittore 
era di genio poco favorevole a' Profpettici ; e foleva lagnarli 
di eflì , che pretendedèro elevar(ì fopra de' Figurìdi . Aveali 
pertanto a vile, e confideravali come fuoi garzoni. Ciò fu 
poi cacone , che egli , non trovando più alcun Prolpettico , 
che voleflè con lui lavorare » dovette per queda . parte.^ 

di pittura 
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^ pittura^ allevaifi un Giovane; il qual fu Niccolò Malato. 
Ma torniamo al punto. Egli nelle pareti efpreilè la Nar 
tività della Santiffima Vergine adedra: e lo Spofalizio con. 
S. Giufeppe a iinidra . Nella volta figurò la gloriofa di Lei * 



Afiunzione . A' fianchi dell' Altare finfe due ftatue rapprefen- Domenico 
tati ve runa di Giaele, e l'altra di Giuditta: e iopra vi ^^^'* 
fece alcuni Angioli per finimento . Queda cappella è picco* 
liflima^ e pure moftra nelle dipintevi cofe una tale gran* 
dezza , che la rende maeflofa , e nobile al fommo • Tanto 
può la maeftria de' valenti Soggetti. 

Nel palazzo Brignole lungo la flrada nuova dipinfe^ 
il Parodi in due ilanze de' mezzanini • Nella volta dell' una 
rapprefentò il Sonno fu maedofo cocchio tirato dalle colom- 
be: e nella facciata dell'altra^ il paftorello Paride , chepre* 
fenta a Venere il pomo d' oro . Viviffime efpreflioni d* af- 
fetti contiene quelta pittura. In Venere (picca la gioia per 
r ottenuta vittoria : in Giunone , che fi morde le dita , fi 
fcorge r animo di vendicarti per 1' apprefo tono d' eflere 
(hta giudicata men bella di Venere : e in Pallade apparifce 
certa difiìmulazione dell' interno dolore • Graziofiffimo poi 
è un putto , che (la a' fianchi di queft' ultima Dea , figurato 
per il Genio delle Scienze , e delle beli' Arti . Egli a tal 
vifta guarda di rabbia , e calpefta alcuni volumi • Né quefta 
è la fola infigne Opera fatta dal Parodi nel prefato palazzo* 
V è anche di più . Quivi fi vede uno (becchio di gran mi- 
fura incaftrato in una tavola di nobil contorno. Quello 
fpeccbio è adornato di varie figure con raro anifìzio dipintevi ; 
una delle quali è di Rinaldo ^ che, appoggiato allo fpec- 
chio j (la contemplando Armida ; ed un altra è d' Armida , 
che in quello fi mira , per ben adattarti fui capo alcune perle. 
Vi (bn poi due Guerrieri ^ che , in lontananza (puntando , fé 
n' avveggono , e ne moftrano gelosìa • Il lavoro è (iupendo • 
Chi lo vedrà farà ragione al mio dire. 

In ocicafione, che fu riedificato il palazzo Durazzo 
preflb r antica porta della città detta de' Vaccheri , e cor- 
rottamente de' Facca ; il Parodi vi dipinfe due flanze^ : 
neir una figurò quattro fiumi : e nell' altra una corona di 
jEanciullìni a chiarofcuco. Il tutto con fomma pifoprietà, 
e leggiadria • Fu 
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Fu quindi invitato nel palazzo Franzone lungo latlra- 
da di Lucoli a dipingervi alcune danze . Le pitture , che 

. vi fece degne furono di particolar confìderazione . Ei figurò 

Di fui cornicione di una di quelle flanze alcune Muffe Icggia- 

^A^oD^ drifllme ; e nella fommìtà della volta un gruppo di puttini 
a chiarofcuro , che fembrano da quella fpìccarfi • In un' al* 
tra efprefTe Apollo , le Mufe , il cavallo Pegafo , e la Fama . 
Nella terza elpofe con viviffima energia una fua capriccio(à 
immagine tratta da quel luogo del Petrarca , ove dice eflère 
Madonna Laura più luminofa del sole • Finfe egli quedo 
Poeta ftante col fuo Canzoniere fotto il fmiftro braccio, 
e reggentefi con la dedra il mento in atto di contemplare 
eda Laura , che tiene in mano una corona d' alloro • A lato 
di lei fta la Modeftia: al di fopra fono le Grazie, che co- 
ipergono di fiori queir inclita Donna : ed a' piedi ha il fiu- 
me Sorga , che con aurea catena tiene avvinto il Poeta^ • 
Dà poi compimento a quefta pittura il Dio Cupido , il qua- 
le, mentre, che al Petrarca grazìofamente addita con la-^ 
dritta Madonna Laura, con la fìnldra fa gentilmente le 
corna in faccia al sole • 

Or paflìamo a riferir le pitture , che il nortro Parodi 
formò nel palazzo dell' Eccellenti (fimo Marcello Durazzo 
del fu Gio. Luca . Qui la prima Opera , che dipingcflè per 
ordine del Signor Girolamo di quella illuftre Famiglia , fu 
la cappella antica eretta nella iaia • Piccola cofà , ma da^ 
non paflarfi fotto filenzio . Vedefi nella volta di quella cap- 
pella un puttino , che tiene una cartella col motto : Manus 
omnium cantra eum: alludente all'Immagine di Grillo ila* 
gellato , che (la ivi efpofla all' Altare , a' fianchi del quale 
fono a chiarofcuro i bufti della Madonna , e dell' Evanigelì' 
(la S.Giovanni con varj fuperbi. ornamenti; e nel paliotto 
dell' Altare v' è parimente a chiarofcuro la figura d' un S. Gi- 
rolamo , che è belliffima . Tanto piacque quefto lavoro a chi 
glielo avea commefib ; che fubito gli diede un' altra com- 
miffione, cioè di dipingere la volta d'una danza, in cui 
rapprefentò En^imione addormentato,, e Diana cou alcuni 
Amorini , che la muovono in ver V amato Paftorello., chi 
invitandola , chi fingendola , exhi afierrandola per la vede. 

Penfìerì - 
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Pcnfieri leggiadrìflìmì , e che folo poteano produrfi da una 
mente ^ come quella del Parodi , feconda ^ e bizzarra • 

Le più eccellenti pitture , che dal noflro Artefice fi ^^___ 
formafTero nel prefato palazzo , furono quelle della galle- di 
ria , ove diede prova , quanto in altre mai , del fuo erudito ^^^^ 
talento . Tali pitture fono floriche , e flmboliche . Ed ec- ^ 
cene il contenuto . Egli rìtraffe fopra del cornicione V ulti- 
mo de' Monarchi di ciafcheduna delle quattro antiche Mo- 
narchie , Affina , Perfìana , Greca , e Romana • QuefH fon 
retti da Sirene di flucco : tutto difcgno di lui : e tutto 
d' ottimo gufto . Ne' due pilaftri , che reftano immediata- 
mente fotto i ritratti , collocò a baflò rilievo alcuni putti 
fìnti di marmo , e rapprefcntativi de' vizj , onde que' Mo- 
narchi furon portati a rovina . Sotto il ritratto di Sardana- 
I^alo v' è la Òrapula , e la Luffuria ; fotto quello di Dario 
a Superbia , e r Invafìone ; fotto quello di Tolomeo V In- 
fedeltà , t la Sinderefi ; e fotto Quello d' Auguftolo la Pi- 
grizia , e la Viltà . Nel mezzo aclla volta vedcfi Venere 
tutta occupata infarfì abbellire dalle fue Ninfe. Nelle due 
eflremìtà , Bacco , che trionfa in mezzo a' bagordi ; ed Apol- 
lo in compagnia delle Mufe , il quale vinto avendo col dolce 
fiiono della Tua cetera la rozza ^ e difarmonica zampogna^ 
del temerario Marzia y fi difpone a punirlo • Dichiarano 
r idea del Pittore i verfi , eh' egli pofe fopra le porte delU 
medefìma galleria: e fono i fcguenti. 

JJfyrius j Grscus , Romanus , PerJIcus , aho 

Jam fletit : everfo nunc jacet imperio . 
Extulit Tntegritas , Gravitas , Moderatio fortem : 

Subruit imbellem Bacchus j Apollo j Vènus . 

Terminati queftì lavori non riposò punto il Parodi ; 
perciocché il Signor Gio. Luca Durazzo il conduflè a Pino ^ 
{òpra il Bifagno ^ a dipingergli qualche bofchereccia amenità 
in quel fuo palazzo di villeggiatura : e il Parodi in un ba- 
pno figurò Diana , che fi lava al fonte , ed altre amene , e ga- 
lanti cofe. Di li a qualche tempo F anzidetto Signor Giro- 
lamo mandoUo al fuo palazzo di Ramairone in Polcevera ^ 

e gli diede 
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e gli diede a dipingere V atrio ^ che introduce alla faléL. \ 

full' entrata della quale efprefle Apollo in atto di prefen- 

____^ tare alla Polcevera il libro di Bertoldo , parte dcMe c3ui 

Di afluzie infìeme con alcune fcempiaggini di Bertoldi Ao e^li 

IX)MENico efpofe colà : e vi fece eziandio le figure del Re Alboino , 

Anooi. d'Erminio fuo (cudiere, del Medico di Corte, ed altre 

piacevoli cofe , che rapi (cono lo fpettatore . 

In diverfe Chiefe poi di quella città molte fono , e tutte 
ìnfigni , le Opere a frefco del noftro Parodi • In S. Andrea 
dipinfe una Gloria d' Angioli fopra V Aitar maggiore . In- 
Santa Marta lavorò un* altra Gloria d' Angioli nella cupo- 
letta ; e intomo alla cupoletta aggiunfe a* lati le tre Virtù 
Teologali . In Santa Brigida effigiò nella volta ella Santa ti- 
tolare portata in Cielo da un drappello di Virtù . In S. Carlo 
fon di fua mano le quattro figure di Virtù a chiarofcuro, 
che fi veggono negli angoli della cupola . Nel capitolo con- 
tiguo alla Chiefa dì S. Sebaftiano dipinfe fui frefco la Conce- 
zion di Maria con Angioletti , altri a chiarofcuró , ed altri co- 
loriti , che tengono partitamentc le infegne Vefcovili di S. Ago- 
ftino , e il libro della Regola di quelle Monache Agodiniane. 
Fu il Parodi impiegato anche da Cofmo III. Granduca 
di Tofcana , il quale dopo d* eflere (lato da lui fcrvìto dì 
certa pittura commeflTagli ; tanto nel buon concetto gli creb- 
be; che ne chiefe torto il ritratto, per collocarlo in quella 
{ingoiare (iia galleria • Ubbidì puntualmente il Parodi , re- 
candofi a grand' onore V aver luogo fra* più famofi Pittori 
del Mondo ; che ben n* era degno • Da tal ritratto noi ab- 
biam ricavato, il qui antiporto , già pubblicato per mezzo 
delle ftampc nell* infigne raccolta del Muféo Fiorentino , 
ove leggefì anche un fuccinto, ma molto onorifico ^ elogio 
della virtù di si raro Soggetto. 

: Né fu folo il Granduca di Tofcana , che chiedefle Ope- 
re del nortro Parodi • Anche la Reina di Spagna Elifabetta 
volle alcune fiie tavole di divozione: e ne rimafe talmente 
fbddisfatta ; che ella rtéfla per lettera ringraziollo ^ ed altre 
pitture gli commife; non tralafciando le eifettive dimortra- 
sioni di fila Regia liberalità. 

Fu 
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Fu gueft' Artefice anche' beìi pfpeno nel fere ritratti . 
Moltìflimi di fua mano ne abbiamo m Genova nelle prima- 
rie cafe, che fon diviedeliffima rapare fentanza . Se ne veg- 

gono alcuni appceila ! i dSignorì Du^azzo in via Balbi; de' di 
quali uno è Quello del fu Eccellenti (Timo Doge Stefano Du- "^^J^ 
razzo ; e gli altri , quelli del vivente Eccellcntiflìmo Marcello , ' 

e della Signora Marianna Conforte: tutti prefl appuntino da' 
naturali . Alcuni belliffimi ne aveva il Signor Agoftino Ga- 
votti : altri ne ha il Signor Pier Francelco Grimaldo . Le 
figliuole del Signor Giufeppe Maria Durazzo ne poflèdono 
uno dimoftrante la Signora Cammilla lor Madre: ed è du-» 
pendo : e parecchi ne confervano i figliuoli del dianzi mento- 
vato Sig, Santo De* Ferrari: i quali anche hanno di quello 
Pittore un infignìflìmo quadro rapprefentante Mercurio , che ' 
col fuono del piffero concilia il fonno ad Argcr^ al quale ^ 
giuda la favola, rubò pofcìa l'armento. 

Ma parliamo oramai d* alcune fue tavole da Altare ^ 
nelle quali tanto fi diftinfe . Porta fra effe il primo vanto 

auella di S. Francc/co di Sales , locata fopra V Altare a que- 
o Santo dedicato, entro la Chiefa di S. Filippo Neri: 
tavola, che per la nobiltà dell' invenzione , per F energia 
deir efpreffione , e per l'armonia del colorito fa vedere* 
quanto può V Ane • Ce n' è un' altra non meno degna in^ 
queda Chiefa di Nodra Signora delle Vigne , la qual tavola 
moflra la Santiffima Trinità , e i Santi Stefano , e Lionardo. 
Aflài pregevole è quella della Nunziata , che egli mandò in 
Savona per la Chiefa di tal titolo . Ma non tanto egregia è 
Quella [quantunque per altro bella], che ncirifteilk città 
il vede entro la Chiefa di Sant'Anna; nella qual tavola^ 
fta effigiata Santa Terefa col Serafino , che la ferifce . Nella 
Parrocchiale di Spotomo ve n' ha una di elio Parodi aiTal 
buona : e rapprefenta la Vergine Addolorata , e S. Giovanni 
Evangelifta . Alcune in oltre ne fono in quella Riviera di 
Levante : cioè , due nella Chiefa principale di Sori rappre- 
fentative, Tuna della Versine, di S. Francelco di Paola, 
e delle Anime purganti : l' altra di di veri! Santi . Avvene 
altresì una neir Oratorio . di S. Martino in San Pier d' Arena, 
(boriata d' un fatto di quefto Santo • Le due poi , che il Pa^ 

rodi 
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rodi fece qui per le Chiefe di Santa Croce , e della Mìf- 
fione , dimodranti là prima S. Cammillo De Lellis ; e la fé- 

j^^m^^ conda Santa Caterina da Genova^* ficcome i furono, infieme 
Di con molte altre , partì dal fuo pashéllo .prodotti in yec- 

^ISdi? cWaia: cosi mancano di quella (quifltczza, e di quel brio, 
che nelle foprannotate fì icorge. E di qui paflìamo oltre; 
che il finora efpodo non bada a circofcrivere i limiti d' una 
tanta virtù. 

Già avea il Parodi in fua gioventù modellato, come 
da princìpio accennai. Ma del folo modellare non fu con- 
tento il fervorofo fuo fpìrito . Ei volle anche imparare a fcol- 
pire • Gliene fu maeftro il Padre : indi ne prof(^i lo ftudio 
da fé con tale accuratezza , e codanza ; che in aueda Pro- 
feffione riufcì non meno di quello riufcito fofTe nella Pittura. 
Laonde, fenza abbandonare il pennello, adoperò fovente 
lo (carpello ancora ; e condulTe ftacue di raro artifìzio • 
Due ne fece in S. Filippo Neri per lo già menzionato Al- 
tare di S. Francefco di Sales , r una dell' Amor Divino , 
e r altra della Manfuetudine . Né debbo tralafciar di dire, 
come in occafione, che le fuddette ftatue colà fi locarono, 
vi furono dall' HafTner dipinte le pareti della cappella : 
e nella volta vi dipinfe il Parodi V immagine della Fede . 
Dopo tali (culture fece il Parodi due fraifurati lioni , 
che fono a pie delle fcale di quefto Collegio de' PP. Ge- 
fuiti : la fontana , che è in un (alotto del palazzo Brignole; 
intorno alla quale v^gonfi Romolo , e Remo allattati dalla 
lupa: di più le quattro (latue, che adornano la principal 
faxa di quefto Reale Palazzo , rapprefentative de' Patrizj 
Anfaldó Grimaldo , Tommafo Raggi , Ottavio Saoli , e Vin- 
cenzio Odone . Formò egli pure il modello dell' altra mae- 
ftofa fontana, che è nel profpetto del cortile del palazzo 
Pallavicini , fìtuato lungo la urada nuova • Queda fontana 
ha intorno, in materia di (lucco lavorata, la caduta di Fae- 
tonte , e cariatidi , ed altri ornamenti d' architettura , tutti 
di leggiadra, e guftofa invenzione . Per si egregie Opere tanto 
fi diftefe la fama del Parodi ; che pafsò fin oltremonti , donde 
gli vennero commefli molti lavori . Giovanni V. Re di Por- 
togallo lo fcelfe per la bruttura d' un gruppo marmoreo 

rappre- 
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tappreièntativo della Madonna , e di S. Antonio di Padova : 
gruppo , che a Lisbona trarmeflb , tanto incontrò il genio 
di quel Sovrano ; che inviò tantofto a Genova il proprio ^^^ 
ritratto , affinchè il noftro Artefice lo riportailè in marmo : oi 
fìcx:ome quefti eiàttamente efeguì . Volle altresì il prefa- Domenico 
to Sovrano avere un quadro di mano di lui . Fecclo il Pa- *^***"" • 
rodi con tutto l' impegno . ^igurovvi Gesù grondante (àn- 
gue , ed agonizzante nell' orto ; ed in faccia l' Angiolo , che 
;li prefenta il Calice ; ed aggiunfevi in alto fra le nuvole» 
' Arcangelo Gabbriello con un giglio in mano in atto di 
medi zia . Idea , che riufcì graditiilìma . 

Il Principe Eugenio di Savoia , che avea già .fatto di- 
pingere dal rarodi alcuni quadri ; volle eziandio , che gli 
codruifle due ftatue di favoioil (oggetti da locarli a Vienna 
nel fuo giardino . Efeguì quelli, la commiffione . Le due 
ftatue furono di Adone , e di Arianna , le quali si eccel- 
lenti riufcirono , e si perfette , che traflèro l' univerfàle am- 
mirazione . Quanto fbddisfatto ne reflaflè il Principe , lo di- 
chiarò il largo premio, che ne diede all'Autore. Qui poi 
moflèro la nobil mufa del Signor Gio. Battifla Riccheri 
chiariffimo noftro Poeta a compor fopra di elTe due fò- 
netti , che fon due gioielli . Eccoli tralcritti in carta , de- 
gni per altro d' ellère incili in oro . 

Per la belliillma (latua d' Adone &tta dall' infigne 

Scultore Domenico Parodi 

SONETTO. 

Del vago Adon per gelosia di Marte 

Spento Venér piangea V mfaufio amore : 

Ma non porgean conforto al Juo dolore 

Tante lacrime , e tante indamo fparte . 
Quand' ella vide il fuo gentil Pqftore 

Sculto da te, Parodi y e sì dalT arte 

Finto il volto dìvin ; che in ogni parte' 

Pia vago era di quel, che avea nel core. 

Erenando 



224 eONTIN, DELLE VITE DE'PITT., 

Frenando allora it pianto Jho , rifolfe 

Dar vita al freddò fajjo ; e V immortali 
I Foco dal del per animarlo tolfe . 

Di Già gV infondea nel fen fpirto vitale : 

^ffoiir ^^ ^^ ^^^^ arreflò ; eh' ella non volfe 

' La belV Opra immortai render mortale • 

Per r altra belIifTima (latua d' Arianna &tta 

dallo {lefTo Parodi 

SONETTO. 

Quefla è colei ^ che abbandonata j e mejla 
Suir erme piagge dell' alpeflre NaJJo 
Piacque ct-Leneo , che alV agitato , e loffi 
Spirto di lei fedo la ria tempefla . 
Ma s' è pur deffa , come immobil refi a ? 

Come non volge i rai , né move il paffb , 
jE non parla , é non fpWa ? Ah^ ciò è di faffo : 
£ tua belV Opra , o gran Parodi è quefla . 
Da qual parte del del V alma , e ferma 

Fronte togliefli j e tai bellezze ^ e tante i 
Onde cofa mortai raj/embra appena ? 
Oh j fé tal £ Arianna era il fembiante , 
Non avria già fu queir ignota arena 
Pianta la figa delF ingrato Amante • 
• 
Per dare anche un (àggio dell' abilità , e periada , che 
ebbe il Parodi in Architettura, defcriverò brevemente la 
fuperba macchina, che con modello, e direzione di lui 
fu coftruita nel porto di quella città per un funtuofo fc- 
ftino , che il Puoblico fece godere in mare il giorno 23. 
del febbraio dell' anno 171 <f. al Principe Carlo Alberto Gae- 
tano di Baviera , che pofcia fu Imperaaore col nome di Giu- 
(èppe n. . Tal macchina , lavorata tutta nel breve fì>azio 
di nove giorni , figurava un' ifoletta di firogli ; ed era lunga 
cento palmi , e laiga novanta . Ella (lava piantata fopra 
otto foni navigli , volgarmente denominati , piatte , iniìe* 

ine 
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me incatenate, e melTe in tal pofitura, che fervi vano di 
bafe ad un gran fuolo di adi. In mèzzo a tal ìfoletta ap- 

paxiva un tempio di dodici lati con loggette, ebalauftratc 

m cìafchedun d' effi . L' ornavano , si dentro , che fuori , Di 
varie colonne, e pilaflri d'ordine Dorico, e varie figure^ 'paIoS^ 
di Tritoni, e di Naiadi, con ripartiti fornimenti di coralr 
li , di conchiglie , e di altre vaghezze marine . Sopra la^ 
cupola di quello tempio al di fuori vedeafi una maeftofa (ta- 
tua di Nettuno in atto di tener cheti i flutti con lo ftefo 
tridente. Air intorno dell' ifoletta erano alcune grotte, che 
fervivano di bottiglierìa , e dì credenze pè* rinfrefchi , ia^ ^ 

larga copia colà preparati . E' indicibile il piacere , eh* ebbe 
quel Principe, allorché fi vide entro un palazzo cos\ artifi- 
ciofo , ed ampio : tanto più , che , efiendo in tutta calma 
il mare , (lava la macchina immobile , come fé avefle avu* 
to i fondamenti fopra la terra. 

Quanto poi fofle inpegnofo , e fecondo i] Parodi nell' in- 
ventare , e comporre , il diede a conofcere in varie occa- 
fioni . Egli fu , che per lo folenne triduo in onore del Ser- 
vo di Dio Aleflàndro Saoli afcritto dal Sommo Pontefice^ 
Clemente XII. al catalogo de' Beati, ornò la Chicfa di 
S. Paolo de' PP. Barnabiti con tutto il buon gufto d' Archi-? 
lettura; difponendovi , /ra intrecci di naftriere, di feftonì , 
e di fiori, cartelli, e tele, contenenti fimboli , ed infcri- 
zioni , o rapprefentanti qualche virtù , o qualche miracolo 
del Beato • %li pur fu , che architettò gli ornamenti , fece 
quadri ftoriati , e divisò infcrizioni nella Chiefa di S. Filip- 
po Neri , ove dovea folennizzarfi la Canonizzazione di San- 
ta Caterina Fiefca Adorna . In quefio lavoro s' acquidò 
grand' onore : e diftintamente molta lode fu data da i Vir- 
tuofi a quel : Domus mea domus orationis vocabitur : pofio ful- 
la porta di detta Chiefa ; il quale par trito , e poco a pro- 
ponto a chi non fa più oltre . Ma chi fa , che quivi era^ 
il palazzo della Santa, convertito poi da' PP. dell' Oratorio 
in quella Chiefa , fcoij^e , che altro motto più acconcio ^ 
e più proprio non vi fi poteva adattare . 

Fu il Parodi invitato a Savona da' Protettori dell' Ope^ 
ra di Nofira Signora di Mifericordia , ad abbellire quelLsui 
rm. n. P ChieCi 
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Chie(k per V anno 173^. , in cui compievafì il fecóndo fe- 

colo della nota miracolofa Apparizione di eflà Noftra Si- 

gnora nella valle di S. Bernardo . Non potè quello Pit- 

Di tote , a cagion di molte Aie occupazioni , i>artirri di qua . Per 

IWmco hqq lafciar però mal contenti que' Signori , mandò loro un 

^^'* dìfegno colà puntualmente efeguito da Gio. Àgoftino Ratti 

mio Padre , a cui ellb Parodi ne fcridè per lo regolamento. 

Soggi ugnerò qui la lettera, che per verità ha tutto il me* 

rito d' eflèr letta , e gradita . 

Mando a FiS. i dìfegni de^ cartoni da dipinger^ per co^ 
tefio Santuario. Quefti dijegni non gli ho Sottilmente termi- 
nati^ non tanto per lo divagamento caufatomi dalf idearli^ 
quanto per non offendere V. S. ^ cui fo poco bajlare per r eje- 
guimento d* una propoftale idea . 

La prima figura adunque da collocarci fopra V efterioTL^ 

principal porta Jarà la Fede in abito bianco ; e Jehben ella 

a prima vifta comparirà a^ meno difcemttori per la Madonna 

di Mifericordia : un tal equivoco di divozione farà condonabile: 

Quejia figura avrà in capo una fiamma ; e V avranno ancora^ 

come vedrà dal difegno , le altre due figure y della Speranza , 

e della Carità , che dovranfi collocare Jopra le laterali porte . 

Quefte fiamme , oltre all' ejfere fimboliche delle Firtù , Jarannò 

allufione altresì alla credenza dal Popolo favonefe pre/iata a quei 

tre fuochi , che in tejiimonianza dell' Apparizion della Vergine^ 

vide a que" giorni fopra le tre principali fabbriche della città . 

La Fede poi terrà nella defira mano il Calice con V Oftiafacro^ 

fanta ; e farà appoggiata alla Croce , che fi fingerà di colore 

vermiglio , per figurare V Arme della Sereniffima Repubblica^ ^ 

e dinotare in tal modo efferfì la Fede mantenuta fempre fervi^ 

day e cofiante dal primo ingrejfo nella Repubblica ftejja , e ne^Juoi 

Stati . Sopra bafe quadrata , per dinotare la Jiabilità ^ poferà 

quefta figura , e fotto vi fi potrà fcrivere : Super hanc pctiam 

«dificabo Ecclefiam meara . Motto y che y oltre agli altri fi^ 

gnificati y farà buonifitma allufione al faffo y fu cui posò la Fer* 

gine i fuoi Santijfimi Piedi , quando apparve ; ed è quello ftejfo^ 

che ha data occafione alla fabbrica di sì funtuofo Tempio* 

E perchè meglio V Arme della Sereniffima Repubblica fia de^ 

fcritta 
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feriti à in tale figura : U fi fwranno O" piedi due grifoni ifL^ 
atto £ adoratone del Sacramento j eh' ella tiene in mano • 

La macchina dell' Aitar maggiore fi potrà fare in più ptzr 

zijO come V. S. meglio giudicherà • Un fol cartone fero conr Di 
terrà la figura della Vergine tutta cinta di raggi in atto di ^^SJJ? 
fpiccarfi dal fajfo ^ fu ad s^ era pqfata^ e volare verfo la Sanr 
tiffima Trinità , che farà contenuta in un altro cartone . Sopra 
la Vergine vi fia una cartella , in cui fi leggano le ultime^ 
parole da Fffa dette nel ritornare al Cielo , che fono : Mi feri* 
cordia ^ e non giuflizia • E ficcarne avea ordinato al Botta^^ 
ebe intimaffe a' Savonefi Digiuno , e Penitenza : così ho finto ^ 
che la Vergine lafci al baffo nella fua partenza quefte due fi-' 
gare . La Penitenza farà inginocchiata fopra [affi con flagello 
nella defira in atto di hatterfi , e Croce nella finifira j fu em 
fifii gli occhia e^ pianga. Il Digiuno poi lo fingo feduto per la 
fiacchezza con cartelletta in una mano ^ entrovi fcritto : Pau* 
co vdcor : e una lepre nelV altra . Il veftito di quefio farà 
bianco j ed il drappo ad armacollo ^ verde . La Penitenza vefiir^ 
rà abito bigio j logoro j e fquar ciato . La figura d^ Antonio 
Botta ^ a cui là Vergine apparve ^ flarà al baffo in un folo car- 
tone ; e farà ejprejj^ non in atto di godere la Celejle vifiont^ 
della Madonna ; ma in atto di divozione 9 e d' intemo racco^ 
glimento • . // tempo è breve . V lS.fi faccia onore ; che io 
fono : ec. 

Genova li 15. Febbraio 173^. 

Domenico Parodia 

Dopo le riferite Opere profcgui il Parodi a dipingere : 
ma con un' efècuzione tanto fiacca , e dentata ; che le pò- 
(leriori pitture più non fèmbrano di mano di quelìo chiaro 
Sf^getto . Tal è il Tuo a frefco , eh' ei lavorò nel palazzo Bri- 
gnole ; ove fapprefentafL la Gioventù nella volta d' una Ritìr 
iza in mezzo del Vizio , e della Virtù . E tale è quell' al- 
tro iùo a frefco in una danza del palazzo Saluzzo ; ove fi 
vede eTpredà la Liguria con varie cofe a lei allulive. Infer 
noti a quede fon le pitture , che egli fece in due volte di 
flanze del palazzo Durazzo; ove negli anni addietro avea.. 
dipinto quelle cofe si (lupende , che già dicemmo . In quede 

P z due 



228 CONTIN. DELLE VITE DE' PITT. , 

due volte ei dipinfe , nell' una la Giuftizia , e la Pace ; 
e neir altra il Tempo , che mette in chiaro la Verità . Ma 

ficcome elleno erano di pennello aflai fiacco, cosi poi furo- 

Di no in molte parti dal Boni, Pittor Bolognefe, ritocche. 
Domenico £ pure in una di dette ftanze confervafi del Parodi in fi- 
^^'* gura ovale un quadro d*Agarre confortata dall'Angiolo, 
d' una maniera sì bella , e tanto Guidefca ; che lo (leiTo 
Guido non fé V avrebbe ^er male , fé attribuita gli foffe . 
Tal quardro però fu dal rarodi dipinto molti anni innanzi 
de' fopradetti lavori a frefco : dopo i quali un altro pure 
ne fece nel frontifpizio d' uno de' chioLlri del -Convento 
di S. Domenico : pittura di mediocre valore . Fiacchiffima 
poi fu la pittura aella cappella di S. Bernardo in Caftellet- 
to; nel che diede sì poco faggio di fé, che riefce difficile 
a crederi! quella eflèr fua fattura. Colpa tutta della vec^ 
chiaia, che intiepidi fce la fantasia, appanna gli occhi , ren- 
de vacillante la mano , ed edingue l* antico brio • Quindi 
l'attempato Artefice manca d'attività per li robulli^ efini 
lavori . 

Finalmente caduto infermo il Parodi nel mefc d* aprile 
dell' anno 1740. dopo alcuni giorni cefsò di vivere in età 
d' anni fettantadue : ed ebbe fepoltura nella Chiefa di S. Teo- 
doro. Non conobt^ero i Medici la fua malattìa • Fu però 
fentimento comune, che lo fmoderato ufo del cioccolatte, 
di cui negli ultimi anni della fua vita unicamente nutri- 
vafi , gli aveffe infiammato le vifcere . U eccedo , anche 
nelle cofe buone , è nocivo . Ma paffiamo a parlare d* al- 
cune fue doti, che tanto nella Pittura Io fegnalarono. 

Con quali principj s' introducefle alla Profeflione del di- 
pingere , già Io dicemmo • Reftaci a dire , come li prati- 
cafle • Egli (ludiava continuamente in fui naturale ; traendo 
da quedo i fuoi difegni , e modelli ; onde poi regolava le 
fue compofizioni, i nudi, e gli andari delle pieghe. Adat- 
tava in oltre gli ftefli modelli alla luce , in cui doveva efe^ 
guirll ; e però egli non dava mai a' fuoi quadri , o a' fuoi 
a frefco luce ideale; ma fempre fi regolava dalle luci, che 
realmente erano nel luogo, ove quelli doveaii comparire. 
Che^ fé ivi fofTe (lato un contrailo di luci rifultanti dsu 

molte 
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motte parti , egli di tutte femvafi ; e ciò eoa tale ar- 
tifizio ; che quel dipinto riconofcevafl proprio folo del 
luogo , dove era flato condotto . Cofà di gran litica , ma 
iofierae di grand' effetto , e di raro pregio . Di 

Egli , oltre a ciò , veftiva le fue ngure d' una certa fem- ^^nio» 
plicitk , e naturalezza ; che ben dava a divedere , quanto ^"^^ ' 
accurato , e profondo ftudio egli aveflè £atto fu i monumenti 
della Greca antichità . I fuoi Nudi moflrano al vivo ta^ 
(leda natura . Ne' vediti le Tue pie^e fon di(ì)ofte con tal 
arte ; che vi ùl tutto l' uffizio , e non vi companfce (hidiata . 
Nel Aio dipingere a chiaro(curo fu poco meno che inimitabile. 
Egli dava a* fìiot finiti rilievi un lume infblito , gettando 
gli fcuri nelle parti eflieriori, e ruperficialì delle figure^; 
cioè, in quelle parti, ove la polvere cadendo trova piano 
da pofàrfi ; e della tinta di quella polvere li fingeva adom-^ 
brati per più graziofo inganno dell' occhio , e metteva i chiarì 

{►iù vivi nelle parti depreflè , e concave , come avviene ne' ri- 
levi di marmo , ove la polvere in tali podi non fbrmafi ; 
quindi vero marmo fembravano que' fuoi dipinti . Onde 
ipeffo avveniva , che anche Perfone intelligenti v' accoda 
Cero la mano, per accertarfi della verità. 

Fu il Parodi d' un indole oneda , liberale , e magna- 
nima . ModrofTì però troppo amante di gloria ; e ciò ri- 
dondolli , anziché no , in pregiudìzio ; perocché n^li ultimi 
anni del viver fuo, quantunque ancor vegeto fofle, e ro- 
budo: pure, come accennammo, operò debolmente, anche 
a motivo del già acquidato credito , che gli recava fidanza; 
mentre parévagli , che dal fuo pennello non poteflèro ufeire, 
iè non cofe intigni : e quel , che è peggio , rimirava que- 
lle ultime con egual occnio parziale, come le precedenti. 
' Egli . era Aiperìore a quanti Pittori di que' dì vantava 
la Liguria : e ben conofcevalo : tuttavolta niuno di efll {prez- 
zava ; ina anzi lodava a proporzione le cofe loro ; e pro- 
ponevali , fecondo il merito, a que' lavori, a* quali non po- 
teva efib (upplire . Molto guadagno gli produllero le tante 
Tue nobiliffime Opere già qui riierite . Ma perchè troppo 
fplen'itdamenre trattavafi ; perciò pochi avanzi ha lafciato 
CI* figliuoli : quattro de' quali fi hanno eletto lo dato Ecclefia-* 

P 3 dico; 
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ftjco ; e qualcheduno d' effi ancor vìve : ficcome pur vivo» 
no altri y che fono ammogliati ; ed alla Pittura attendono . 

Ma r unico j che vi fi diftingue, fpecialmentc pel fuo bel 

Di modo di fare i ritratti, è Pellegro, il quale fbggioma con 

Domenico molta £ama in Lisbona 9 ove da più anni s'è trasferito; 
AKODi • ^ j jj^ meritato V onore di ritrar oue' Sovrani , ed altri Prin- 
cipali di Corte. Né io crederei a'efagerar punto , fé affer- 
madi efler coClui uno de'più eccellenti Ritrattici della nodra 
età . Egli conta già i feflantaquattr anni di vita ; altrettanti 
gliene auguro ; onde fèmpre accrefca la gloria a fé ÙsSo ^ 
alla famiglia y alla Patria. 

Ebbe il Parodi alcuni Difcepoli , de' quali uno fu Franr 
cefco Biggi Scultore; il quale ^ febbeue lludiò in Roma^ 
e poi qui fotto Filippo Parodi Padre di Domenico: pure 
Domenico gli diede femore ottime inflruzioni per la Statua- 
ria, e continuamente vel tenne impiegato» Avea quelìo 
Biggi molta abilità , e grazia in lavorare il marmo ; ed il 
noltro Domenico tanto fi fidava della perizia di lui ; che, 
datogli il modello, gli lafciava la libertà di conduce fu 
quello la (latua . Una ftatua in fimil maniera condotta 
è quella dell' Adone , che vedelì nel giardino del palazzo 
Durazzo al21erbino. D' invenzione poi , e di (Iruttura tutta 
del Biggi fono le due ftatue in iftucco de* Santi Stefano, 
eBattifta locate nella Chiefa del grand' Albergo de' Poveri, 
e le altre , che fi veggono entro le quattro principali nicchie 
della cupola della Chiefii del Gesù ; e tutte meritan di- 
pinta lode . Ma quefio Biggi , quantunque valente , non^ 
fu mai conofciuto ; perchè non le ne curò ; quando per al- 
tro avrebbe fiitto mokiffimo fpìcco nelF Arte , fé con apri- 
re ftudio, ricevere allievi, ed operar dafefteflò, qualPro- 
feflbre, foftenuto in alcun modo aveffe, e non trafcurato, 
com'ei faceva, il proprio decoro • Egli morì in età più 
che fefiagenaria Y anno 173^* 

Diicepolo di Domenico Parodi fu nella Pittura Niccolò 
Malatto . Queft' uomo ebbe un bel talento : ma anch' egli , 
come il Biggi , viflè femplice mercenario del Maeftro , il Quale 
lo applicò a dipingere d* ornamenti ; e in quello genere l'eb- 
be, non per compagno, ma per garzone, Fece.il Malatto 

molti 
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molti lavori a frelco (ènza la dìreaone del Parodi . E per 
nomioarae alcuni : in cafa Balbi dipinfè i mezzanini. Ui-« 
Albarò colorì la iàla del palazzo firignole : in S. Giacomo ____ 
della Marina figurò il coro , e vi dipinfè gli ornamenti ; Di 
e per li Signori Spinola lavorò ftil frefco le dleriori faccia- >J»«o"«» 
te della lor loggia con arabefchi, e figure d'ottimo gufto; ^^*°"* 
Nel 1727. pafsò il Malatto a Torino, chiamatovi da Vit- 
torio Amadeo Re di Sardegna, ove fu impiegato a dipin- . 
";ere alcune cofe d' ornato nel deliziofo palazzo di Rivoli . 

lopo il quale lavoro cadde in grave intermità . Riavutou 
da eflà , ritornò in patria , a fine di meglio riftabilirfi . Ma 
appena qua giunto, ricadde, e morì nell'anno dnquante- 
fimo di fua età. 

Si dìftlnfe per ultimo tra* Difcepoli del Parodi Doa^ 
Angiolo Benedetto Rodi , Prete fecolare , nativo del villj^io 
di Mootobbio . Coftui ebbe per la Pittura uno fpirito pron- 
to , e vivace, quanr altri mai del Aio tempo vantar potefiiè. 
Ma il poverino non godè quafì mai perfetta falute . Faceva- 
ritratti naturalismi , molti de' quali tuttora fi veggono per 
le cafe di quefta città di aliai (limabil bellezza . Dipinfe 
di florie: e quanto anche in quella parte riufciflè, il ma- 
ni fedano la tavola del Si Andrea Avellino avanti la Vergi- 
ne ; la quai tavola orna un degli Altari entro la Chieu^ 
di S. òiorgip ; e due altre tavole , che inviòi a Savona alla 
Chiefa di que' PP. Gefuitì : e fon le rapprefentative , i* una 
della fuga della Santa Famiglia in Egitto; e 1* altra d'al- 
xunì Santi di quel Sacro Ordine . Quefto Pittore fiorì pari- 
mente nelle lettere , e nelle Scienze ; che Ce a tanti (ludj non 
fi foilè dato , forfè farebbe giunto ad ottenere nella Pittura 
un pofto più fublime . Chi volere minutamente defcrivere 
le bizzarre fantasie, e le argute facezie di coflui, avrebbe 
a tefième un groflb volume copiolb di novelle ; di cui le più 

;alanti , ed amene forfè mai iion ne compofe il Boccaccio . 

'ur alcune vuò riferirne per dilettevol pafcolo di chi legge . 
Abitava il Rodi un appartamento, fopra del quale avea.. 
danza una femmina , che allevava un bambino da latte^ . 
Cortei fovente ne ftendeva le fafce alla finedra perpendico- 
lare a quella , al cui lume il Pittore dipingeva . Egli , dopo 
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d' averla più volte avvertita , che lo liberaflè da queir inco- 
modo : filialmente 9 uditofi rifpondere dall' indìfcreta vicina : 

^^^^ In mia cafa comando io : Dunque , ancor io ^ replicò il Rolli , 
D, avrò in mia cafa la facoltà di comandare . E prefo tofto il cennel- 

^pMENico lo y tinfe ad olio tutta intomo V efterior pane della fmeflra, 
^ e fpeflb vi replicava la tinta. La donna, tirate fu le fafce, 

e trovatele tutte impiaflrate d* untume oliofo , piena di friz- 
za cominciò a sbottonare : e il Pittore dolcemente ridendo: 
Guardate ^ diceva , che indifcreta donna ! Ella può far ciò ^ chi 
vuole netta Jua cafa ; e pretende , che io non pojfa far ciò , 
che io voglio nella mia . Paflato poi da quella cafa ad abitare 
in un' altra , vi trovò un incomodo , che molto il noiava • 
Era quello il continuo canto d' alcuni uccelli chiufi in gain 
bie 9 che appefe (lavino ad una fineftra immediatamente fi* 
tuata fopra la Tua . Egli pregò il vicino a rimuoverli : 
ma quegli non volle farlo . Il buon Pittore vi trovò ben., 
e^li il rimedio . Una mattina , pollo fuUa Tua fineflra il pa- 
gliaccio , gli diede fuoco : ed il fumo fofiPocò gli uccelli . 
Il vicino ne fchiamazzò : ma fcufolTi il Pittore, dicendo, 
che aveva abbruciato il pagliaccio , per liberarfi dalle pulci, 
che la notte antecedente con le loro morfìcature non gli 
avean lafciato prendere, né pur un momento di fonno. 
Tanto egli era graziofo, e lepido, anche nel ribattere le 
altrui moleflie • Ma fu quello punto ballino i recati due 

faggi ; 

Mori il Rodi ili Pavia, dove fi tratteneva, Éicendo 

fcuola a' uncinili ; perciocché a cagion della chiragra , che 

(lorpiate gli avea le mani ,^ egli era divenuto impotente 

a dipingere. L'anno, in cui mancò, fu il 1755., deiretà 

fua feflantefimo primo. 
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VITA 

DI GIULIO CESARE TEMINES 

Pittore . 

E Geo un altro Pittore genovefe , di cui , come del 
Langetti , nulla in Genova abbiamo ; anzi neihme^ 
no ne Tappiamo il vero cognome; onde ci fervire* 
mo di quello, con cui lo diflinguono i Portugheiì, 
fra i quali terminò la fba vita . Di lui non poflb recarne , 
che un breve abbozzo per la fcarfezza delle notizie . Bade- 
rà però quedo a far sì , che il fìio nome non redi nelF ob- 
blivione lepolto; e la patria non fia defraudata dell'onore 
d' un valente figlio . 

Dalla poca c(^nizione , che s' ha in Genova del Temi- 
nes , chiaro fi icoige , che egli di qui , o da qualche altro 
paefe di quefie Riviere, ove farà nato, ancor fanciullo 
partiffi . Si fa , che egli fiudìò la Pittura in Roma ; e che^ 
ne fijcchiò la buona maniera dai preziofi dipinti de* Caracci « 
Ci giova altresì credere , che egli foflè di nafcita aflài civi- 
le , o almeno da qualche grave Perfbnaggio protetto . Im- 
perocché , oltre alla Pittura , avea paflati gli ftudj di belle 
lettere , di Filofofia , e di altre liberali Difcipline : ed anche 
poflèdeva diverfe nobili lingue.' 

Amante il Temines m girare il Mondo , fece molti 
viaggi ; principalmente per le Provincie della Spagna^ . 
Si fermò aualcne tempo in Cadice; ove è credibile, che 
molto vi aipingefTe: ma di Tue Opere colà lafciate non è 
pervenuta a noi alcuna notizia. 

Da Cadice fi trasferì quefto Pittore in Lisbona . Colà 
vedutifi alcuni Tuoi quadri da que' principali Signori , furono 
tanto ftimati ; che molti gliene commifero . Indi gli proc^ 
curarono V Opera della nuova Chiefa della Nunziata , che 




a dipin- 
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a dipingergli alcune cofe si ad olio , che a frefco nel fiio 

Reale Palazzo . Ci duole non poco , che que' lavori tutti fatti 

. dal noftro Artefice con tanto impegno nano andati a male 

Di Giulio nella difgrazia del fiero tremuoto, a cui Tanno 1755. fog- 

Cesare giacque detta città . Si confervano però in alcuni di quc* 

privati palazzi altri luoi quadri, che fanno argomentare, 

qual efler dovefle la bellezza dell' eftintc pitture . 

Vedendofi il Temines ben accolto in Lisbona , e collo- 
cato in pofto da poterfi agiatamente mantenere, pensò di 
levar la famiglia di Cadice, e fece trasferirla colà . Mandò 
pertanto a chiamare la moglie, il figliuolo, che tinico avea, 
ed un fedele fuo fervo : e ciò in occafione , dhè ritornar doveva 
a Lisbona una nave . Su quella tutti e tre con quanto àveano 
prefèro imbarco • Ma la nave , ali' entrare nel porto di Lisbona, 
fgraziatamente urtò , e ruppe . Fra i molti, perirono in quel 
naufragio anche la moglie del Temines , il figliuolo, ed il fen-o. 
Tal di(av ventura à fieramente lo afBifiè, che da indi innanzi 
:non ebbe più fenfo , fé non di dolore , e d' àl&nno • 

Egli trapafsò da. quéfta mortai vita Tanno 1754., fet- 
tantacinquefìmo di fua età^ lafciando gran deflderio di fé, 
s\ perlofup molto valore nella Pittura , si per li fuoiefem- 
plari coftumi , e per la Criftiana pietà • El»e onorevoli fii- 
nerali : e fu fepolto in Santa Maria di Loreto , Chiefa del- 
la nazione Italiana • 

Inftrui il Temines alcuni Scolari . Quegli , che tra eflj 
s' accodò più allo ftile'del Maeftro , fu Andrea Gonzalez, di 
cui fa menzione /' Abecedàrio Pittorico . . A quefto Gonzalez , 
ora defunto, io fon debitore delle qui fcrltte notizie , che egli 
cortefemente fomminiftrommi . 

Per ultimo , poiché di Lisbona s^ è ragionato , parmi 
éfler molto a propofito il qui ibggìugnere , che in Mafra^ , 
luogo poco dillante dalla prefata città , è un gran Tempio 
di fuperba ftruttura , fatto erigere dal Re Gio. V. . Quefto 
Tempio è architettato da un Genovefe , di cui non fifa colà 
altro, fé. non la patria, ed il nome battefimale, ch'eraAn- 
toniOi. Il Cav. Francefco Veira, Pittore di quel merito , Ae 
è noto non fola a Lisbona , ma anche a tutta V Europa , in 
una fua lettera fcritta a mio .Padre j fa grand'elogiodi tale Ar- 
chitettura , ed efalta quefto infigne genovefe Architetto . 
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VITA 

D ANGIOLO de' ROSSI 

Scultore • 



UNO de' più eccellenti Scultori in baflb rilievo , che 
fiano fioriti in Italia fui cader del [aflàco fecole , 
e fui cominciar del prefente , fii Angiolo De' Rolli, 
il quale a tal grado di perfezione conduflè quelb 
Specialità d' Ane ; che fupeiò quanti infin a quell' oia-> 
v' aveano applicato ; e ferve di degno efcmplare a quanti 
voglion renderli in eflà dil^inti. 

Figli- 
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Figliuoli d' un Artigiano della nodra città furono Franco, 
ed Angiolo de' Rodi . Franco attefe alla nautica , e per via 
di queQa ùl\ a grandi. onori in Ifpagna preflb il Re Filip- 
D* Angiolo po V. , a CUI moIti anni Tervì . Angiolo redo qui , e da fan- 
Db' Rossi , ciuUino fu dal Padre accomodato con Filippo Parodi , af- 
finchè la Scultura apprendeife . Il Maeftro , che , come nella 
Tua vita dicemmo , era affai valente ( e più di quello pen- 
iàflè Leon Palcoli ) , prefe ad inftruirlo nelle migliori fi- 
nezze dell' Arte ; e molto più volentieri , allorché ne ico- 
perfe il talento docile , e pronto . Stette il De' Rodi col 
Maeftro alcuni anni ; finché giunfe in idato , oltre al mo- 
dellare f anche di maneggiare con qualdie grazia il marmo . 
Perciò io credo, che (èco il Parodi a Venezia lo condu- 
ceflè allora , quando colà fi portò a lavorare : attefochè 
Angiolo fu di que' giorni nella prefata città: e tanto vi 
. (hidiò ; che giunfe a notabile avanzamento ; e già fupera- 
va la condizion di Difcepolo . 

Pafsò quindi a Roma, ove ripigliò più fervidamente 
gli (hidj , e recolli a perfetto fine . Con quanto buon fon- 
damento egli regolali gli avefle , diedelo tantofto a vedere 
in occafione del generale concorfo a' premj , che fogliono 
difbenfarfi dall' Accademia di S. Luca a' Giovani (ludenti 
deUe tre note Profellìoni . Ella propofe in quell' anno per 
argomento di primo premio alla claflè della Scultura il Re 
Nabuccodonoforre , che fa gettare nell' ardente fornace i tre 
Santi Fanciulli Sidracche , Mifacche , ed Abdenago . Con- 
duflè il De* Rodi queda (loria tanto egregiamente in bado 
rilievo ; che queir illufire Confedb , non folo gli attribuì il 

Eremio in primo grado : ma anche l'onorò con afcriverlo Socio. 
)ovette perciò il nuovo Afcritto fare un altro bado rilievo a 
Tua elezione. E^li s' eleflè il Santo Prefepio . La bellezza di que- 
llo fecondo lavoro fuperò quella del primo, come colà può 
vederfi : e riportò tanta dima ; che meritò d' eflèr rencfuta 
pubblica per mezzo della forma , cavatane dal fti Gio. Bat- 
tida Maini , egregio Scultore del nodro (ecolo . 

Fra i molti Scultori , che s' impiegarono in adomare la 
magnifica cappella dedicata a S. Ignazio, entro la ChiefL. 
del Gesù di Roma , fu anche ricercato il nodro De' Roffi . 

Egli 



\ 
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Egli vi lavorò lo (hipeodo baflb rilievo in marmo , dimo- 
fìrante Papa Paolo III. , che conferma V InfHtuto della Com- 
pagnia di Gesù, Se quella rariilìma Tenitura non fofTefitua-. 



ta così in alto , com ella è : vi fi fcorgercbbero tante bel- d'Akmolo 
lezze , che la lontananza non ci lafcia godere . Si gode^ Db' Rossa, 
bensì colà molto bene un altro baflb rilievo pollo nella fteflà 
cappella in una delle facciate de* piedidalli ^ fu cui pofano 
le colonne • In tal baflb rilievo vedefi S. Ignazio , che cac* 
eia i demonj da un invafato • E' da faperfi però , . che^ y 
eflendo il fudderto lavoro di bronzo dorato ; il De* Rofli 
non altro fece, fé non formarne il modello, che pofcia in 

2uel metallo trafportarono Adolfo Gaap , e Gio. Federigo 
iUdovici , egregj Artefici in tale materia • 

Già il De* Roflì , per aue* fijoi baflì rilievi era falito 
in qualche' riputazione; onde il Car^^inal Pietro Ottoboni 
gran Protettore de' Virtuofi lo volle appreflb di fé , conce- 
dendogli il comodo d' alcune danze nel palazzo della Can- 
celleria Apoftolica , ove eflb Cardinale , come Cancelliere.* 
di Santa Chieia, abitava; e gli aflegnò anche una certjL^ 
annua penfione; ficchè cominciò il nodro Scultore ad avere 
qualche comodità pel fuo vivere ; ed avcndofi fcelta per li- 
bertà del fuo lavorare una Aanza vicino alla fontana de' Far- 
nefì, detta il Mafcherone; continuamente colà fi portava, 
ftudiando , e modellando più di^ quello , che alla aelicata^ 
fua compleflione fi conveniva. 

Frattanto il prefàto Cardinal Ottoboni lo impiegò nel 
la V'oro del fepokro , che già da qualche tempo avea dcfti- 
nato d' erigere in S. Pietro alla felice memoria del Zio , Papa 
Aleffàndro VIIL . Il difegno di quefto fepolcro fu meflb in 
opera dal Conte Sanmartino : e al De* Rofli toccò farvi le fta- 
tue, o piuttofto i modelli di eflè ; perciocché quelle furono poi 
da divertì Autori efe^uite . Quella del Sommo Pontefice^ 
cettoUa in bronzo Giufeppe Bertofi : e quelle delle Virtù 
laterali formolle in marmo un certo Gagliardi • Ma fattura 
tutta del noftro De' Roflì è il baflb rilievo , che occupa la 
Éicciata della bafe, fu cui pofa sì nobile monumento . In quedo 
baffo rilievo è rapprefentata la gran funzione fatta da eflb 
Pontefice , allorché folennemente canonizzò i Santi Gio. da 

S. Facondo , 
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S. Facondo , Gio. da Capidrano , Pafquale Bayton , Gìo. di 
Dio , e Lorenzo Giutliniano . L' el^anza di tal' Opera non 

ih a penna, che la poflà baflevolmence defcrivere. Io non_. 

D'Angiolo crcao d' cfagerare , fé affermo , che ella è il più eccellente 
De* Ko$si . baffo rilievo , che veggafi in quella {Ingoiare Bafilica . Sono 
in cQk ritratti appuntino dal naturale , il Papa , il Cardinale 
Nipote, il Duca di Montepiano. ed altri della Corte Ói 
quel Pontefice ; e per ultimo lo ueffo Artefice v' ha ritrat- 
to fé fl:efl[b nella figura d' uno , che reca una bariletta_. , 
£ intorno alla velie , che gli orna il collo v' ha egli fcritto : 
Ego Angelus De' RÓffi muem , & feci . Dalla fìfbnomia di 
detta figura colà fcolpita noi abbiamo cavato il qu\ anti- 
pollo ritratto di eflo Artefice, che ben avrà (kputo coglier 
nel vero. 

Per qued' Opera durò il De* Rodi fatiche indidbili , 
delle Quali la menoma è quella , che comparifce r Imperoc- 
ché egli confultò ogni minuzia col naturale; ed oltre i mo- 
delli di varie mifure, da ultimo ne formò alcuni grandi, 
quanto 1' Opera (leda . Così pure fece per le llatue late- 
rali ; e per quella dèi Papa , della quale tuttavia fi confer- 
va lavorato in iftucco 1' originale modello entro la fàla del 
palazzo Fani , predo alla Chiefà di S. Lorenzo in Lucina . 
Dopo le riterite Opere fu impiegato il De' Roffi da Papa 
Clemente XI. . Quefto Sommo Pontefice , gran Mecenate 
delle tre Arti forelle , adomava di que* dì con coloflàli lia- 
tue di marmo , rapprefentative degli Apodoli , la Bafilica 
di S. Gio. in Laterano . Dedinò per tanto una di tali (latue al 
nodro Artefice , a cui toccò quella di S. Giacomo il Minore . 
Maedofà gli riufcì : ed il Papa molto lodolla . Alcuni 
però la riprefero di cortezza ; e ciò forfè non ingiudamen* 
te . Tuttavolta ella è una delle più infigni , che adornino 
quel facro Tempio . 

Il Papa , che , come ho detto , di qued* Onera era rima- 
(o foddisfattiffimo,, avendo vólto l'animo ad ornare anche 
la Chiefà della Rotonda; deliberò di collocare nella prìn- 
cipal facciata del Presbiterio un bado rilievo della Vedine 
Adunta gittato in bronzo; e al nodro De' Rodi ne com- 
mife il penderò . Egli ne formò im piccol modello , che^ 

a Sua 
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ita molto piacque ; e tuttora fi conferva nelle (bar 
ja terreno , entro il palazzo Vaticano . Dopo ouefio 
affin di meglio vedere 1' effetto dell' Opera 



Ds* fiossi. 



monne l' Artdìce un baflb rilievo in iftucco , grande , quan> d'Anciolo 
to dovea eflèrlo quello di bronzo . L' efegvìi colà nel pofto 
medefìmo. Ed ecco ufcirtofto ih campo l'invidia* Siiparlò 
di quel baflb rilievo : fi tentò di diftogliere l' intenzione del 
Papa, inclinato a farlo mettere in bronzo, e il tentativo 
riufcl . Onde vivente il De' Rodi reftò colà il baflb rilievo 
in ilbicco ; né d' altro più fi parlò . Morto pofeia l' Artefi- 
ce , atterrato fii quel lavoro , degno d' altra accoglienza^ • 
Quefto fiicceflo narrommi in Roma lo Scultore C^lo Mo- 
naldi, filila cui fede io l'ho qu\ rapportato. 

Fece il De' Roflì alcuni altri bam rilievi di fquifita fir 
nezza ; uno di quefti , efbrimente Grillo nell' orto , ei donò 
al Cardinale Ottoboni : lìccome uno della Pietà gittato in 
bronzo (la <^idì in Genova preflb il Sig. Giorgio Dorìa.» 
Opera pure del nodro Scultore, formata di tutto rilievo » 
è la figura d' un fatiretto , tenente in mano un grappolo 
d' uva , di cui fi ciba . Tal figura d' egregio artifizio (i con- 
ferva nel tante volte menzionato palazzo dell' Eccellentiffir 
mo Marcello Dùrazzo del fu Gio. Luca. 

L' indefella fatica durata da Quefio nobile Artefice, ed 
alcimi difgufti , che provò , per veaerfène troppo fcarfamente 
rimunerato, furon cagione, che gli fi infìevoliflè maggior- 
mente la pia debole fanità ; onde da ultimo , caduto in pe- 
noÙL idropisia , ccisò di vivere nel 171 <. in età d' anni qua- 
rantaquattro : ed ebbe onorevole fcpoltura nella Chiefa de* 
i>anti Lorenzo, e Damafo. 

Appena morto il De' Roffi , univerfalmente fi predicò 
per quel valentuomo, che, mentre vifle, da pochiflìmi fi 
conobbe . Certamente fu in vita Tua più viwuofo , che for- 
tunato. Egli, oltre all'elTere (lato un infigne Scultore-», 
lavorò con molta cfattezza nell' Accademia del Nudo , e com- 
polè anche difegni di fua invenzione . Uno di que(li lo con- 
fcrvo incifo in rame da Girolamo Frezza: nel qual rame-» 
vedefi Crifto in procinto d'avventar fulmini contra la ter- 
ra ; e la Vergine Madre , e i Santi Domenico , e Francefco, 
che lo trattengono . Diffi , 



\ 
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Diffi , che il De' Roflì fa valente nel lavorare i balTi 
rilievi : ma io doveva anzi dire i mezzi rilievi; percioccliè 
^^;^Q fra quelle due cofe' fogliano gli Scultori tur didihzione , 
D'Angiolo Baffo rilievo appellano quello , in cui le principali figure 
Ds' Ko«si . fQno aflàrto fpiccate dal fondo , ove incominciano ad attac- 
carli le altre del fecondo piano . Mezzo rilievo poi voglion 
fia quello , In cui le Bgure attaccate ad effo piano pollo 
io prima linea Hanno per principali . Da qu'i s' argomenti , 
quar arte abbifo^ni ne mezzi rilievi per aigradare in urta 
(toriata compoftzione le figure degli altri graduati piani, 
fu i quali le ultime , clie pofano , vi rellano tanto leggier- 
mente indicate ; ciie appena vi lì didinguono . Or quella., 
feconda manier,i cotanto difficile è, quella, che con mara- 
vigliofa màellria fi praricò dal nollro Scultore : onde in po- 
ca elevazione di marmo diede tale sfondato a' fuoì lavori ; 
che maggiore non ne avrebbero potuto ricevere a forza di 
diminuzione di tinte da qualunque erpertiflìmo Pittore. 

Lafciò il De' RolE dopo dite un Allievo , che in Ro- 
ma riportò nella fua Profemone gran lode . Fu quelK Fran- 
cefco Moderati milanefe , che corapofe in illucco le (latue 
tapprefentative di due Virtù nella lala del palazzo della 
Cancelleria Apollolica; e fece altri lavori in diverfe Chiefe 
di quella Metropoli . Anche il Moderati morì colà in aliai 
tenue fortuna . 



VITA 
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VITA 

DI GIO- BATTISTA RE VELLO 

DETTO IL MUSTACCHI , 

Pittore, 

LA caprìcciofà , e galante maniera » e non mai fino 
aque'd); praticata, che introduflero iul finire dello 
fcorfo fecolo i due valenti Profpettici Bològnefi Pit- 
tori i^oflino Mitelli , ed Angiolo Michele Colonna, 
cblse felice incontro , qual merìtava : onde todo fi fparfe per 
tutta Italia ; e non meno in Genova , che nelle altre città 
fu ben accolta , e gradita . I primi , che qua la recaCfero , 
furono i due (leffi nobili Autori . Dopo di effi ce la pratica- 
rono gli Hafber: pofda alcuni noftri Genovefi l'abbraccia- 
rono ; e Gio. Battilla Revello , di cui ora fon per iicrivere, 
fu uno di quei, che in efià diftintamente fi fegnalarono. 
Venne coftui ancor fanciullo in Genova dal luogo di Reo 
co fila i}atria intomo all' anno i68tf. , per apparare una qual- 
che civil Profeilione . Qui fi confegno alla difciplina dì un 
certo Pittore cc^nominato Afièreto , che allora appunto or- 
nava d' arabeschi , e di fregi il coro della Chieià di S. Lio- 
nardo . Era r Aflèreto nella fila Profeflìone molto perito , 
come que' lavori il dimoftrano . Ma non pofib parlare a lun- 
go di lui ; perchè non m' è riufcito d' averne altra notìzia , 
fuori dell' accennata . Or profeguiamo quelle del Revello . 
^li in breve tempo talmente profittò; che era di gran- 
diflìmo aiuto al Maeflro . E ibltanto abbandonollo , quando 
fi ientì (ptKitata fui mento la barba ; perocché con quella pa- 
revagli a efi[èr già divenuto uomo di qualche confiderazione 
e da non dipendere . Quindi , perchè nutrivafi con partico- 
lar cura le bafette , che più ufitatamente noi chiamiamo mu- 
flacchi ; e pregiavafi di portarle afiài lunghe, e ben arricciate : 
ciò fu motivo , che alcuni , quafi ih derifìone di queQa^ 
fua giovanile Icipidezza , cominciallèro a denom inailo ìl 
Mujìaccbi : fbprannome , che poi Tempre rimafegli , ed era 
comunemente creduto il cognome di fuo cafato . 

*Tom. n, Q Abban- 
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Abbandonato l' Affereto , paftò il Muftacchi [ che così 
in quedi fogli anch' io chiànieilollo per renderlo più cono- 
fciuto ") a ftudiarc fotto il Prete di Savona, a hne d'ap- 
DiGio. prendere il difcgnar di figure: ciò, che ^li ( e con tutta 
li^mlo* ragione) necd&i^o giudicava ad un Pittor d'ornamenti, 
e di prospettive . Con auedo nuovo Maeftro fi fermò qual- 
che tempo. Indi lafciollo, per accompagnarfi con Antonio 
■Haifiier , il quale di frefco era venuto a Genova imbevuto di 
quella nobil maniera , che formata s' avea fu i dipinti de' già 
jnenzionati Mltellì, e Colonna. : , 

Coli' HLafifiier lavorò mrccchi anni : e da lui appipio 
quel vago ornare , e quel colorire si delicato , e loavt^ . 
Dopo tale fcuola cominciò il Mullacchi a dipingere alcune 
cofe in quefti palazzi , che riufcirono leggiadriffime ; onde 
lo (leflb HafFner s' attribuiva ad onore l' aver inftruico un à 
•bravo Difcepolo. 

Poco dante parti . il noftro Artefice da Genova , e andò 
in Tunill , colà invitato da quel Regnante , che voleva gli 
ornaflè il Tuo cafàmento . V andò egli con tutta ficurezza , 
e vi dipinfè interamente quell' abitazione con fregi , e fiori, 
nel &r i quali era eccellente . Il tutto però ad olio , e non 
a freico, per eflère quegli alberghi formati di tavole. Eia 
pure r amena co(à 1' udirlo raccontare gli avvenimenti oc- 
corfigli in quel Tuo foggiorno. Raccontava fra gli altn» 
come avendo un giorno dipìnto certo ornamento , che mr 
gannava 1' occhio : quanti di Corte colà giungevano , per 
chiarirfi , fé veramente era pittura , e non rilievo , lo tocca* 
vano : onde ad ogni poco gli fcancellavano il lavoro tutta- 
via frefco . Egli ài ciò lagnatofi col Sovrano : quelli vi pofe 
todo rimedio con intimar pena capitale contra chiunque fi 
fode per allora avvicinato alla pittura . Raccontava ancora, 
come un' altra volta giocando di fcherma con^ le bacche^ 
teda dipingere, in compagnia d'un fuo Giovane, die con- 
dotto s' avea da Genova ; colUui lo colpi gravemente in vifo: 
onde vi ia bifogno del Chirui|;o ; e dovette perciò (lare a 
Ietto. Saputofi quello accidente dal Turco Signore ; fi trovò 
il Muftacchi in un mal intrigo ; e vi volle tutta l' arte , per 
ifculàre la colà , che non ae avveniflè danno al Giovane per- 

cudòre. 
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ciiflbre . In foinma gli avvennero tante cofe da IbiAmmmrare 
/ufficiente materia ad un grazioTo romanzp. Fini il lavoro; 
e ben rimunerato partì di Tunifi . Nel ntpmo approdò •* 
Tabairda 9 ìfoletta ai pertinenza della Famiglia Lomellina ; • di Gio. 
ove il piacer, che egli ebbe in udir il fuono delle campa- p^JJJ* 
ne al Vefpro cagionolli tanta allegrìa ; che non capiva iiL^ 
(è fteflò . Giunfé 6nalffiente alla patria » e da queCta più 
non u(ci . 

Qui lavorò moltiflìmo , e ne' principali palazzi . In caia 
Pallavicino, lungo la ftrada nuova, ornò le tre (l^anze fi- 
gurate dal Parodr, dal Boni, e dal Ferrari. Nel palazzo. 
Negroni , fulla piazza de' Marini , dipinfe una Uanza in com- 
pagnia di eflb £oni , che vi formò le figure . In caia Cat- 
taneo , pieiTo la Chie& di S. Torpete , colorì le proietti- 
ve d' alcune danze . in cui fon le figure del prefato Bòni ; 
Ne' palazzi Imperiali , Balbi , e Man molti ornamenti con- 
duilè , tutti d' afiài beninteià armonia . •■ \ 

Egli dipinfe con vaghe proipettive , e con fedoni , ed in* * 
trecci l' Oratorio di S. Antonio di Padova preiTo la .Chieik 
della Nunziata del Guadato. Con pan (lile colorì in S. Agneia 
la volta, e le pareti della cappella del Rofario. In ^nta^ ~ 
Fede il coro. Nel Monidero di Santa Marta fn^iò 1' in«« : 
temo Oratorio ; e in S. Lorenzo la iàgredla de' RR. Càp-i- 
pellaoi. In Sedri di ponente lavorò i fregi della cappella^ 
del. Roi'ario : e quelli dell'Aitar principale nell'Oratorio- 
de* Morti . 

Altre confimili Opere fece in private caie, ipecialmen-^ 
te in alcune di campagna, di cui non accade far didimo! 
legidro i parendomi , che le dianzi accennate badino per- ■ 
dare un giudo ragguaglio della iùa rara alMlità in quedo- 
genere di dipingere. Sol tanto aggiungo, che i fuoi orna-^ 
menti fon pieni di belliiTimi , capricci : le tinte rilucenti , e' 
nobili . I fiori poi , che folea per maggior vaghezza- intro-- 
durre ne* Tuoi ornamenti, fon sì rugiadofi, brillanti-, e de-' 
Iscari, che fanno invidia alla de£& natura. 

Morì il Mudaccfai in età di feiiànt' anni , correndo il ^ 
1792. ; ed entro laChieià di S. Marco fu il fup cadavere > 
ièppelUto.. .... , - ; :. . . > _ 

<Ia Lafciè . 
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Lafciò due figliuoli, uno de' quali per nome Paolo 'at« 
tele alla Profeffione {>ateroa, ed in eflà riulc) Soggetto di 
qualche merito . Di dò ne recano prova gli ornamenti , che 
ei fece nella volta dell' Oratorio di Santa Marìa della Cofta 
in San Remo . Coftui oe^ò di vivere V anno 17^3* in età 
alquanto avanzata . 






VITA 

DI FRANCESCO COSTA 

Pittare . 

ECCO un altro Pittore Profpcttico, e nella Profef- 
fione valente al par del Muftacchi, di cui molti 
anni viflb compagno* 
Fu quedi Francefco Cofia nato in Genova l'an- 
no 1^72. Suo Padre, che amico era del Pittore Gregorio 
De' Ferrati , pofe il figliuolo fotto la coftui di(ciplina . Il Fer- 
rari , conofciuta l' indole del Giovane atta più , che ad al- 
tra specialità , a quella della quadratura , e dell' ornamen- 
to: ve lo indirizzò,' ed in breve ne lo rendè cosi eTperto; 
che potè il buon Difcepolo in tali lavori (èrvtre al Maeftro ; 
eseguendone puntualmente i difègni . In iàrti egli col dife- 
';no del Ferrari dipinlè nella Chiefit de' Santi Giacomo , e 
ìlippo le belliflìme proQ>ettive , e i nobili fr^i , che colà 
fono . I fregi però in quella parte di eflà Chiefà , ove di- 
pinte v^gonfi le figure da Paolo Girolamo Piola , feceli 
il Colla aflài tardi; cioè, allora, quando era già molto 
più avanzato nell' Arte : come ben fi conofce dalla pù 
elegante, e delicata maniera, che epli vi praticò. 

Strinfb poi quefto Pittore amicizi^col Muftacdii : ed 
ambidue , ficcoime di cuore , cosi di pennello furono femore 
conformi. Onde non ^icciol numero di pittare per lo^ti' 
zio di venti e più anni infieme , formarono : fin le quali a^ 

fai 
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Ài BOtabili fono quelle deOa fata, e <fi alcune ùàazé del 
palazzo Grillo in Pegli » Opere tutte d' ottima intelligen* 

za , 6 condotta . . . 

In compagnia del Figurìfta Domenico Parodi dipinfè il di 
Coftai capri cciofì arabefcni delfàlotto di cafà Negrone , già ^^^'^^ 
menzionato nella vita di efib Parodi. In compagnia poi **^^' 
di Paolo Girolamo Piola ( che del folo Coda per le proTpet- 
tive fervi vafì ) dipinfe i maeftofi ornamenti , e le bizzarre 
architetture nelle volte di due falotti entro il' palazzo del 
fu Signor Giaconx) Filippo Durazzo , lungo la ftrada Balbi , 
nelle quali per. l'invenzione , e per l'armonia delle tintc^ 
egli (ùperò fé medefìmo.. 

. Colori in Santa Brigida le prorpettive delle due prin- 
cipali Cappelle . Lavorò nella volta d' un £ilotto entro il 

alazzo Serra : e quella d'. un altro falotto in caùi Ferretti . 

'ece inoltre le profpettive della Cappella . Torre in Santa 
Maria ' di Confolazione : e quelle , die- ornano la principale^ 
e le laterali navate della Ghiefà di Santa Marta . • 

Suol fono gli.ornaménti del coro nella Chiefa di S. Tom- 
mafo: Tuoi quelli della* Chiéfa di Santa Chi^a in Albaro: 
e fuoi gli altri ornamenti , e le profpettiye y che vedono da 
fommò ad imo le Chiefe di Scinta Croce de* PP. Miniftri 
degl' Infermi , e di Santa Maria Maddalena de' PP. Somafchì. 
Lavorava ^li Tempre in comjKignia de' noflri più ec- 
cellenti Pittori di f^^e^ appredb i quali sì per la fìia mol- 
ta perizia nell'Arte, si per la fua bell'indole, e per le^ 
facete Tue novellette , che faccontar fole va, età accettiamo • 
E in ordine alla fùa perizia non lafcerò di foggiu^nere, 
che egli fu verfatiflìmo in tutte le vpiù ri^orófe leggi della 
Profpettiva: che le fue tinte fono* al maggior fegno artifì- 
ciofe , e paflofe : e èhe i fooi ovati tendono in si fatto mo- 
do al rilievo ; che porgono all' occhi<T un dilettevole inganno. 
Tanto valeva la coflui Arti^. 

Era il Coda nelle die f^ce^ie , ed arguzie così circo- 
{betto ; che nell' ufo di effe *mai non oltrepafsò i confini 
della modellìa, né mai oSek perfona veruna; perciocché 
amava ^li bensì l' allegria , ma abborriva al fommo i motti 
pungenti , e (àtirid , che diceva dlfconvenirfi a una lingua 

Q 3 Cri- 
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CriAiana, come femi di malevoglienza , e di odiofiti. 
Recara adunque divertimento con tutta grazia, e civiltà, 
. univerfalmente ricercato nelle convetlàzìoni, di cui era l'a- 



D, nima, a cagion delle Tue mentovate facezie. Una di eOe 
F«»™»ra per faggio voglio qui riferirne . Trovoffi egli una fera in 
^"*' certa veglia, ove alcuni millantatori , per efaltare la propria 
famiglia , fpacciavano rodomontate de' loro Antenati . Il buon 
Pittore uava cheto clieto ad udirli ; quando fu invitato da 
un di coloro a dir qualclie cofa de' proprj Maggiori ; o 
a lar noto di qual nobiltà portalTero il vanto . Allora egli 
rifpofè : Io mi ricordo , che il mio Nonno tra perfona di tal 
condizione ; che non ijputava in terra , fé non ne' giorni fefiivi. 
Uno di eflì gliene chiefe rodo la ragione : e il Pittore fog- 
giunfe : Perchè ne' giorni di lavoro fi Jfutava fempre nelle mani, 
per poter meglio afferrare la zappa . Cos'i molto dava ad in- 
tenclere, icam che alcuno avelie motivo di richiamarfene . 
Fiid il Colla di vivere l'anno 1740. feiTantottefimo di 
ilia età . E noi perdemmo in lui un Pittore profpettico di 
s'i diftìnto merito; che qui in tal genere ci relU tuttavìa^ 
a dcfidcrarne l' eguale . 



VITA 
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VITA 

DI GIO. STEFANO MAIA 

Pittare., . 

QUANTUNQUE di GìO. Stefatio Maia niuna OperaJ 
abbiamo in Genova al pubblico efpofla^ avendo 
egli fatto quafi (èmpre fo^iorno , e lavorato in al- 
tre citt\ : pure ragion vuole , che io di lui faccia 
difcorfo, non folo perchè fìi no&ro, ma ancora perchè 
fra' nodri fu Pittore di qualche merito , come può conofcerfi 
da alcuni Tuoi ritratti (tanti in cafe private ^ de* quali più 
fotto. 

Da Francefco Maia di profeffione Computila nacque^ 
Gio. Ste£ino in Genova Tanno 1672.. Applicato dal Padre 
alla Pittura fotto la di(ciplina di Andrea Cartone , vi comin*- 
ciava a fare notabil progreiTo • Ma un finiftro avvenimento la 
toife alla patria : e ciò fu una riflà infortagli con un Tuo co- 
gnato , uomo d' umore (ìravagante , e bisbetico , che afiàlìto* 
Io con arme alla mano , lo pole in obbligo di difefa : né potè 

?uefta avere il fuo eftctto fenza lefione dell' aflalitore.^ • 
^er tema del foro criminale viffe Gio. Stefano qualche tem- 
po ritirato • Indi , annoiatoli di queir angullia j parti all' im- 
provvìfo per Roma • 

Colà giunto j ripigliò la Pittura fotto la direzione di 
eccellente Maeftro ; e con lo Audio fugli ftupendi efem- 

SI ari , che andava copiando , acquilo molta perizia nell'Arte. 
la non avendo lucrofe occupazioni , rifolvette jì\ cercarfi 
forte mieliore . Laonde imbarcoffi per Napoli , dove appun-» 
to trovoTla . Imperocché avendo portato feco un' efficace 
lettera di racco manda?:ione diretta alla Marchefa di Santo 
Stefano; prefentolla torto a quefta Signora , che conefemen- 
te lo accolfe , lo prefe a proteggere , e lo fpelava . Appog- 
gioUo in oltre ad un valente Profeflbre ( fu quefti il Solimena), 
fotto cui potefTe maggiormente affinarli , e imbeverfi di quella 
maniera in que'. tempi tanto rinomata ^ e generalmente te- 
nuta in pregio. 

Q 4 Quefta 
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Quefta fua generofa Benefettricc non folo il promoflc, 

e lo fece colà falire in eQimazione : ma anche onoreVolmco- 

^^^^_ te ammogliollo con una Cittadina di Gaeta • Era coftei 

DiGio. provveduta di pingue dòte, che anche le fu dalla fteflL. 

s«FANo Benefattrice accrefciuta • Quindi aflai agiatamente viveva 

^* in Napoli il Maia. E perchè s'era acquiftato credito non 

ordinario nel far di ritratti; moltiflimi ne condùiTe tanto 

per Signori della città, quanto per Forefticri. 

Di quefto Pittore dimorava in Genova un fratello Re* 
ligiofo de' Cappuccini , che continuamente richiamavalo ; 
attefochè già da qualche anno aveagli impetrata la grazia, 
e la libertà del ritorno • Indugiava il Pittore a rifolvere ^ 
rifpondendo femore con dar buone fperanze . Ma intanto 
morì la Marchcla : colpo per lui fieriffimo • Ond' egli 9 ri- 
mafo privo d'un tanto appoggiò, e fpinto dal fopraggiun* 
togli genio di rivedere i fuoi ; condifcefc alle fraterne in* 
danze ; e a noi fece ritorno . Ciò fu V anno 1727, 

Non trovò però io Genova quelle occafìonì dì lavora- 
re , che erait immaginato • Imperocché abbondava allora^ 
la città d' egregj Pittori ; e quantunque egli , come diflì , 
molto valeue nel far di ritratti ; ad ogni modo pochìflimi 
gliene furon commcflì • Ma, a dir vero, ei la teneva eoa 
troppo fafto , e rifiutava di andare a ritrar per le cafc Per- 
fone anche qualificate i pretendendo , che anzi queiìe dovef- 
fero per tal affare portarfialui: ciò, che lo rendeva-? 
a molti difaggfadevole , e lo facea fcarfeggiar d' Avventori. 

In fùmma il Maia operò fra noi per Tuo divertimento^ 
o per regalare Amici , non per commiffioni da far guada- 
gno ; del che per altro, non avea bifogno . Del refto lavo- 
rava cofe aflài buone, e con giufla correzlon di difegno. 
Alcuni Tuoi quadri , da me veduti , comprovano ciò , che 
afTerifco. 

Fu coftui d'umore malinconofoy e facile a laiciarfi 
forpretìdere da' primi impeti della còllera . Egli per un pun- 
tiglio , per una parola di conteia , o per lieve differenza^ 
di prezzo avrebbe a un tratto mandato a male qualunque 
fua Opera, fquarciandola , e facendone pezzi* Compenlàva 
però i fuoi ditetti con altrettante ottime qualità • Imperoc- 
ché 
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che égli era al maggior fe^no divoro , e càrirarivo ; ed 
avrebbe fofferro qualunque mica , ediacomodo per far ièr- 
vizio a chi ne lo aveflè. richiefto . . 

Alcuni ritratti di quello Pittore fi confervano nelle^ , Eh èào. 
caie Serra , e Cattaneo ; da' quali facilmente fi può arguire S tetam o 
di che bel talento foffe dotato ; mentre fono di fedcniÓGma- ^"^ * 
fomiglianza , e sì graziofi , e brillanti , che paìon vivi . Il Si- 
gnor Leopoldo Doria poffiede di lui . una boflà floriata^ » 
ed è cofa degna . - 

Trapa(sò il Maia nel 1747. in età di fèttantacinque afi« , 
oi (ènza lafciar dopo di fé prole; concioflìcliè una iùa fi- 
gliuola molto abile nel ricamo gli premorì . Noi avremmo 
di lui maggióri notizie , fé egli prima di morire abbruc- ^ 
ciata non aveflè la minuriiCma deicrizione , che della pro- 
pria vita avea Uefa. 
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VITA 

DI GIUSEPPE PALMIERI 

Pittore. 

ABBIAMO talvolta veduto alcun nodro Pittore noÌL# 
molto efàtto nell' Arte del beh dintornare : aflevero 
però francamente , che niuno lia mancato mai nell* 
Arte di beh colorire ; e che dì quanti ho fcrittó 
finora è (lata comune una tal dote . Di coloro , il cui di- 
fegno è ilato poco felice , uno è Giuièppe Palmieri , fé non 
ia molto felice nel formare i dintorni : valfe però -tanto 
nel ben colorire; che veracemente. poffiamo dire lui ellere' 
flato u6o de'più inilgni moderm Coloritori-, 

Dentro all'anno KJ74. nacque il prefato Palmeti: e ap- 
pena dato reftò privo acl Padre . Fino all' età di fei anni 
flette appreflb alla Madre ; dopo il qual tempo un fratello 
del defunto Genitore ne prcfe la cura; e dovendo quelli 

per 
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per (iioi affari porcarfi a Parigi , feco il conduflè . Ivi il fasH 
ciullo, ove avrebbe avuto tutto il comodo d' apprendere-» 
la Pittura, per cui già dichiaravafi, incontrò nuova di{gra« 
Di zia ; perocché gli morì in breve il Zio . Laonde ei dover- 
^^J^^ te ritornarfene qua ; ove eflèndo la Madre impotente a fo- 
mentarlo , trovom lafciato in abbandono . 

Venne di que' dì a Genova certo Pittore tofcano , cb© 
imbattutofì a vedere , ed udire quello fanciullo , n' ammirò 
la beli' indole ; gli prefe grand' affetto ; e non folo 1* accet- 
tò in Difcepolo, ma eziandio Tel trattenne feco, fommini* 
arandogli il biibgnevole. Dovendo pofcia cofhii fare altri 
viaggi , lo volle in efli compagno . Così il Palmieri andò 
colMaeftro in varie parti dell' Italia, e fpecialmente in Si- 
cilia, ove dimorò buona pezza; e frattanto fbtto la fcorta 
di lui acquiflò gran perizia nel colorire. 

Ritornato a Genova già Pittore , contraflè varie amici- 
zie • Ma più di tutte vantaggiofa gli fu quella di Domeni- 
co Piola , il quale , non potendo per l' affluenza de* lavori 
a tutti foddisfare, propoie in molte occafioni il Palmieri 
a fiipplirvi 9 con che venne a farlo conofcere , e a metterlo 
in credito . ' 

Fra quante Opere di quedo Palmieri abbiamo qui in 
Genova al pubblico cfpofte, niuna v'è migliore delle due 
tavole efiClenti, l'una nella fagreflia di Santa Maria di Ca- 
mello , nella quale è dipinto S. Sebafliano i e V altra fltuata 
all' Altare , che (la fotto 1' organo nella Chiefà di S. Do- 
menico , rapprefentativa di Crifto riforto : mentre in eflè_. , 
oltre al vigorofo , e robufto impafto delle tinte , v' è con- 
giunto un ottimo dif^o; di modo, che. (è l'Autore con- 
tinuato aveffe fu queflo. metodo, fi avrebbe anche in ciò 
tcquidato £a.ma non ordinaria. , 

Corredate pure di guftofo difegno fono due altre ta- 
vole , eh' ei dipinfe : l' una dimoftrante la Pietà per l' Ora- 
torio de' fette Dolori , neretto nella città di San Remo ; 
e l'altra cfpri mente la Vergine in Gloria d'Angioli per la 
Chiefa di S. Lorenzo nel luogo di Saatift Margherita . Pit- 
ture ambedue degne d' eflèr vedute*. 

Pet 
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Per molti Conventi de' Cappuccini di quefta Provincia 
v*ha gran numero di tavole di quefto Pittore. Egli era_t 
'"- 'ffimo di tal Ordine, e perciò per que' Rfl^infij 

fenza alcuna mercede , fpeflìilìmo lavorava . Qui in l», 
Genova non fono poche le tavole da lui formate , che effi Cmtns 
confervano nella lor Chieià dedicata alla Santiffima Conce» *""***« 
zione . Ivi fon fue le tavole de' Santi Fedele da Sigmaringa, 
e Serafino da Montegranaro : Hccome le due dimoftrànti 
due miracoli di S. Antonio di Padova . Nella porterìa v' ha 
quella di S. Felice col Divin Bambino fra le braccia : la^ 
qual tavola è anche migliore delle fbpraccennate . 

Moltiifimi poi fono i lavori da quefto Palmieri condotti 
fui frefco . Nella Chiefk di Santa Maria delle Vigne colorì 
la Capoella de' Corrieri. Contiguo alla Chiefa della Nun* 
zìata oel Guadato è da lui dipinta la volta dell'Oratorio 
dedicato a S. Antonio di Padova, e l'altra dell'Oratorio 
poco diClante della Madonna del Carmine . Parimente da lui 
dipinta è tutta la volta dell' altro Oratorio di Santa Maria 
Incoronata nel luogo di Comigliano , full' ingreflò della^ 
valle di Polcevera. 

Nella fagreftia della Chiefa di S. Domenico eflSgiò al- 
cuni Santi deir^Ordine Domenicano entro certi ornamenti 
fattivi dal Coda. Più bello però- di quetli lavori è. il qua" 
dro , che eflb Palmeti dipinfe ad olia per l' Altare di dét- 
ta fa^reAìa . Tal quadro ciimodra la Predicazione di S. Vin- 
cenzio Ferreri fatta in quella Chiefa medeiìma ; e vi ii ve- 
de nuuierofif&mo popolo , che (la ad afcoltarlo . 

Varj altri lavori conduilè a fresco il Palmieri in queCla 
Chiefa di Santa Chiara d' Albaro : entro il Moniftero de' Santi 
Giacomo , e Filippo : e in diverfe altre Chiefe , e palazzi 
di queda città . Ma non fono cofe di tanta finezza , che» 
jnerìtin fé ne faccia didima defcrizione. 

Di lavori a gran cartoni mòltiffimi ne compofe ; e fpe* 
cialmente ^er li fepolcri della fettimana Santa , e per altre Sa- 
cre funzioni : ed anche in quefto genere fi diftinfe . Alcuni 
ne fece per la Metropolitana di S. Lorenzo co' Mifleri del- 
la Paflione di sì viva rapprefontanza ; che riportarono lode 
non ordinaria : e qualor fi mettono in ufo inlpirano divo- 
zione ', e pietà ; Ebbe 
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Ebbe quello Pittore anche buona maniera nel dipingere 

animali : ed alcuni fuoi quadri di fimile contenenza , che 

pervennero in mano di Giovanni V. Re di Portccallo, fu- 

Di ron cagione , die quel Sovrano altri gliene ordinade ; i quali 

SSiM. ^^' nollro Artefice compiuti, etrafmelH, gli fruttarono una 

Jiberaliflìma ^ e veramente Regia ricompenfa . 

Fu il Palmieri uomo di molta probità , e religione , 
Egli era , come da principio accennai , divoto dell' Ordine 
de' Cappuccini : e fuo fpeciale Avvocato era S. Felice da Can- 
talice . Onde ebbe la forte di morire il giorno diciettefimo 
di maggio , nel quale appunto folennizzavafi la feda del det- 
to Santo , correndo allora il feflàDtefimofeilo deli' età fua . 
Fu ièppellito nella Chiefa Parroccliiale di S. Giacomo di Ca- 
rignano , dalla quale poco diftante. avea 1' abitazione . 

Eblje collui una numerofiflima famiglia compofta , tra fi- 
gliuoli , e nipoti , di venti , e più, perfone ; la quale tutta ve- 
niva foftentata dalle fue virtuofe fatiche. Quindi era, che 
egli più per motivo di guadagno, che pei amor della gloria 
dovea lavorare , e con tutta fretta , per acceleiarfi la mer- 
cede . Laonde agio non avea di accuratamente fludiare le 
eofe Tue : che fé 1" aveffe avuto ; noi fenza dubljio vedrem- 
mo di lui Opere da ilare a fronte di quelle de' più cofpi- 
cui Pittori della Liguria. 



VITA 



SCULT. , BD ARCHTT. GENOVESI, «53 

• • • 

VITA 

DI GIO. BATTISTA PARODI 

. Pittore • 

QUANTiMiQnB ficatello a Domenico Parodi foflèJ 
Gio. Battifta , ed avelie avuto infieme con Ivi in 
Genova da Filippa Tuo Padre , ed in Venezia dal 
Bombelli , comuni gì' ìnfi^amenti nella Pittura : 
ciò non orlante nel dipingere tenne una maniera afliàtto nuo- 
va , e che nulla di quella del Maellro , o del fratello fen- 
tiva , Prova d' ing^no libero , e franco , a cui troppo Hretti 
0n gli aigini d' una icrupololk imitazione . 

Nacque Gio. Battifta Parodi nel 1674* » fei anni dopo 
il fratello . Filippo Tuo Padre , che dati gli avea i principi 
del difògno , vedendolo più ben difpollo alla Pittura , che 
alla Scultura , per cui dettinato l' avea ; volentieri gli lafciò 
man^giare i colori . Ed eflèndo paflàto Filippo con la fa* 
miglia a Venezia, appo.^lò i due figliuoli alla dilciplina^ 
di Sebadiano Bombelli, Pittore a qùe' dì rinomato , il quale 
per l'amicizia, che (Iretta avea col loro Padre, gl'indrui 
con tutta r accuratezza , e con parziale affetto (èmpre li 
riguardò. 

Crefciuto alquanto in età Gio. Battila , ufc\ dalla fhin* 
za del Maeftro ; e fuUe Opere de' più egregj veneziani Pit- 
tori diedefi a {Indiare , ed efercitarfi , (pecialmente in di- 
pingere fui fìreico , nella qual maniera di lavoro acquiftò 
utia pratica ficura , una graziola eleganza , ed una pronta fa- 
cilità , e franchezza ; onde i (iioi dipinti hanno un certo bril- 
lo f che infinitamente piace ^ e diletta . 

None a mia notizia ciò, che egli operallè inVenezia, 
ove dimorò fino all'edi di trent' anni : m' è bensì noto, che 
oe pard l'anno 1704., e fece ritomo al la. patria, donde 
poco fhttite avviòffi a Roma : nella qnal dttà fu introdotto 
al Cardinal Marcello. Dura^zo, Porporato molto amante 
delle beli' Arti . Quefti il prefè a prot^gerè ; e fìccome 
appunto ìa <uiel tempo faceva abbellire il foffitto delUu. 

Chiefa 
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Chiefa di S. Pietro ad Fincula di (uo titolo; pa impic^* 

re il Parodi , gli diede à dipingere', lo stbndb di quella gran 

. volta , che s' dlende alla lungfiezza di fettaatacinque palmi 



Di Gio. romani . Quivi il nodro Pittore prefe a dcfcriverc H mira- 
Battista colo avvenuto d' un indemoniato , clie tocco dal Sommo 
A«oM • Pontefice Giovanni XIII. con le catene , onde fu avvinto 
S. Pietro [ le quali fi confervaiio in quel Tempio] , rìmafe 
ad un tratto libero dagli fpiriti maligni. Copiofa di figu- 
re è quella pittura,, e così ben diftribuita nelle fiie parti;, 
che piacque fuor di modo a quel Cardinale , e a chiunque 
concorre a vederla . ) 

Succeffivamente fu deftinato dà* Deputati di Santa Ma^* 
ria dell'Orto a dipìngervi le volte di tre Cappelle. Efprefle 
nella prima a man finìfira, dedicata a S. SebaTliano , quedo 
Santo ponato da Angioli in Gloria: figurò nella feconda 
S. Gio. Battila in Gloria : e nella terza Si Carlo Borronunco 
parimente in atto d' afcendere al Cielo . E ficcome le fud- 
dette volte hanno i peducci : così anche quefti adomò con 
Angioletti tenenti in mano diverfi geroglinci del Santo ef- 
figiatovi al di fopra. 

Dopo tali Opere , ed altre di minor mole, mad'egual 
bontà, efeguite in Roma, ritornò a Genova l'anno 1708. 
con intenzione di non più ufcime ^ Qui abitò predo a fuo 
fratello ; e indi a non molto ammoglioffi . La prima occa-; 
fione di qui operare gli venne: da' PP. Donienicani , i quali 
per compimento di quefia. principal fagrellia di S. Domenir 
co gli diedero incumoenza di dipingere- la volta divifa io 
due larghi foazj . Neir uno figurò Davidde feduto , e te* 
nente nella aeftra . il tefchio dell' uccifò Golia, il cui tronco 
rimalo fulla campagna viene con dimoflrazioni di ilupore, 
e di paura confiderato da' Filiftéi . Nell'altro ipazio rap^ 
prefentò S: Tommafo d' Acquino in mezzo ad alcuni ìdoli 
mfranti, il quale, con la Croce nella ddlra mano, ed un 
fafcetto .di Rofarj' nella finifira, minaccia l'ereda, e co* pie 
lacalpeda. Riufcì quell'Opera degna di sì perito Artefice; 
e fupccò r efpettazione di tutti; onde > grana' ónor gliene^ 
erebbe. -Dipinfe pofcia un andito al primo piano del pa- 
lazzo Nerone inpiazaij» Marini còn^lcwieleggiadR figuro 
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di femmine . Similmente lavoiò la volta della Cappella di 
S. Niccolò Mirenfe in quella Chiefà della Maddalena ; e^ 
v' efpreffe quel Santo Veicovo, che, genufleflò a'piodi del m^^^^ 
Salvatole , e della Santiffima Vergine , vien dalle loro mani Di do. 
veftito della Stola Velcovìle. Ad olio colorì la tavola dì Battista 
S. Vmanzio per la Chielà del Santo Spirito: e per la Con- "***^* 
fiatemita dei Rolàrio, eretta in S.Teodoro, lavorò lo (len- 
dardo , in cui avvi l' Immagine di ella Vergine , e i Santi 
Domenico, e Caterina da Siena. 

Mentre m^giori cofe fperavamo da quedo Pittore , 
ne rimanemmo privi . Concioffiacliè , o egli lion fì poteflè - 
comportare col Tuo fratello , col quale conviveva ; o , egli 
avene avuto qualche fìaiftro incontro d' emuli , che tra quei 
d' una fteflà Profeffione non (bgliono mancare ; o qual altra 
ne fodè la cagione ; partì all' improvvido da Genova , e pafsò 
a Milano: né mai più fece a noi ritorno. 

In Milano fu il Parodi amorevolmente accolto da' prin- 
cipali Signori . Ebbe quivi a folla le commifHoni di dlpin- 
gere , fpecial mente fui frefco . Fra le quali una danza pel 
Cardinal Cuiàni; nel cui palazzo dipingea pute Sebadiano 
Galeotti Pittor Fiorentino . Poi s* impiegò in alcuni quadri 
ad olio , de' quali non ho potuto averle notizia . Solamente 
fo , che fì confervano in cafe private , e fi hanno in gran* 
didima dima. 

L'anno 1719. portoffi il Parodi per la prima volta in 
Bergamo in compagnia d' un Profpettico Pittor mìlanefe 
di cognome Leva, con cui dipinfe in quella città una dan- 
za in cafà Mazzoleni , fltuata lungo la piazza delle l^na ; 
ed effigiovvi il rapimento di Proferpina con sì viva elbref^ 
fione di licenziofo amore ; che ciò &i elione fi cancellaflè 
dopo qualche tempo quell' Opera ; nel qual luogo egli deilb 
ve ne fodituì un' altra di artifizio ■ non men elegante , ma 
di modedia fuperiore alla precedente; e vi defcriiTe la fa-. 
vola d'Apollo, che fcortica MarOa. Sonovi intorno altre 
figure di- Padori in atti chi di riverenza , chi di compaffio- 
ne , chi di terrone . A' lari pofcia di tal pittura finfe a cniaro- 
(curo due termini di leggiadra invenzione . Indi nelle pa- 
reti laterali di quella medelìma flanza in largo fpazio rap- 

prefentò 
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preferito i Giganti fulminati, ed Icaro, che, liqiìe£attégU 

dal sole le peone , cade a piómbo nel mare . Sk>pia la icala 

, di detta caia colorì pure Cui frefco due vani , in uno de* quali 

DiGio. figurò le quattro (bigioni; e nell'altro le tre Arti, Pittuià^ 

^msTA Scultura , e Poesia . Lavori , che colà molto piacciono , th 

^°"* tengono in gran coiito; quanttuique Tentano d'una maniera 

alquanto trafcurata , e che fembra d' Artefice inferiore al 

nollro Parodi . 

Dopoquefti ritornò a Milano. Ma l'anno 172 1. fii nuo- 
vamente invitato a Bergamo ; e vi dipinfò la Ceciata fopra 
Y Altare dell' Oratorio della Nunziata : dove eipreiTe due 
Profeti per parte: due Virtù a chiarolcuro, che fingono 
llatue , a dinerenza de' Profeti , che Con. coloriti . Mqglio per 
altro larebbe , che fìngeifero anch' eglino fiatue ; perciocoiè, 
efiendo rinfenati , come le Virtù , tra gli ornamenti dell' ar- 
chitettura , h deformità il veder quelle figure , che fi fin-. 
gono vive , (larfene ferme , e fequeihrate , a guiia delle (la- 
tue , fopra una menibla . Ma il riprendere i Pittori intorno 
aquefte, ed altre ancor più Aravaganti irregolarità, fareb- 
be un entrare in quillioni lunghifiìme , da non uicirae feiiza 
gravi malivolenze. 

Pafsò il Parodi in cafa Godali, e vi dipinfe le volte 
d' alarne Hanze . In una di efiè rappreièutò il trionfo della 
Verità : la Nobiltà afllfa fu ricco feggio , ed ammantata., 
d' abiti magnifici in atteggiamento , che fpira maeilà , e de- 
coro . V efpofe pure due favole fui gufto medefimo , ed al- 
tre coCc . Nella flanza de' foredieri , contigua alla loggia^ 
coperta, figurò un vecchio con libro in mano, e un put- 
tino , che tiene una corona : e da lin lato la Pace , e la.^ 
Giulìizia in atto d' atòracciarfi infìeme . E quefte ultime fi Iti- 
mano le dipinture più egregie , che in quel palazzo formaiTe. 
Altre fuor d' ellb qualmente pregevoli foi\ quelle , 
eh' ei fece , purè lui frefco , 1* anno 1724. in hùtgo Sant'An- 
tonio , entro il palazzo de' Gonti Romilli ; in una danza del 
quale cfpreflè sì nella volta, che nelle pareii alcuni gene- 
rofl fatti d' Enea . Giudizio^ oltremodo à la diftribuzione 
delle figure effigiate nella volta, in cui Ila defcritto un Con- 
cilio di Dei : ne poca grazia accrefcono a quello lavoro 

gli orna» 
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gli ornamenti fattivi dal foprammentovato Leva, uomo in 
tal genere veramente (ingoiare. Gonttibuifce anche molto 
air ottima armonia di quefle pitture la faggia accortezza^ ^^^m^^»» 
del Parodi , il quale alcune di quelle ftorie vivamente^ Di do. 
efpreffe co' naturali colori , ed altre finfe a baffo rilievo di ^^JJf 
color di bronzo ; e pofcia ne' tramezzi vi rapprefentò arpie, ^"^^ * 
e putti fìnti di bianco marmo con eiattiflima imitazione^ 
del vero . . Un' altra danza fìtuata vicino a queda fu da lui 
dipinta con varie figure di Virtù. Ma guefte al paragone 
delie dianzi defcrìtte fcomparifcono aflài. 

Eragli da qualche tempo morta in Milano la moglie : onde 
nell' accennato anno 1724. pafsò alle feconde nozze , fpofando 
la Nipote d' un Parroco di Valle Cavallina , territorio di Ber^ 
gamo . In tal congiuntura diede il Parodi una bella prova 
del Tuo pronto ingegno, e della vivace Aia fantasia: con** 
ciofliachè, andato egli al fopraddetto luogo, fu onorevol-» 
mente incontrato dalla Spofà , dal Parroco , e da altri d^ 
que' principali abitanti • Ritornato poi la (era a cafa , prefe 
a rapprefentare con la matita fulla carta un tale incontro; 
e ne formò un difegno cotanto efatto , e fpiritofo ; eh' era uno 
flupore a vederlo : e cosi bene v' erano ritratte le perfone , 
ch'ei vide in quella comitiva, che non fi trovò chi cono* 
ferendole non le ravvìfaffè per deffe, non fòlo nel vifo, ma 
eziandio nel taglio della perfona , e nel portamento • 

Gon la nuova Spofa ritornò a Milano • Ma non pet 
queflo gli ceffarono mai da Bergamo le commiflioni di ta- 
vole , e di lavori fui frefco : onde convenivagli fovente^ 
colà portarli, ove molte altre memorie ha lafciato di fua 
virtù . Qui d' alcune più degne farò menzione • In S, Laz- 
zaro è di mano del Parod| la tavola dell' Affunta entro 
una cappella, la cui vo^ta pure egli dipinfe a frefco. 

Neil' Oratorio di SaìitarMarìa Mac^alcna ornò tutta la 
volta con quattro ovati , ed un quadro di mezzo , in cui . 
éflf^iò Quella Santa fulle nuvole con alcuni Angioli, Nel 
primo degli ovati efprefle la Santa medefima , quando ri- 
ceve iniìeme con Marta il Salvatore in fua cafa : nel fecon- 
do , quando con le altre Marie va al Sepolcro: nel terzo, 
quando Grillo le apparifce in abito di Ortolano : neir ultir 
Tom. IL R ^ mo 
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mo è, quando ella fa vita penitente nel deferto. Vero è^ 

che il quadro, in cui ella è dipinta infleme con la forella 

^ Marta , fìccome fu fatto in foli quindici giorni , non ben.. 



D, Gio. corrifponde agli altri per la fiacchezza del colorito , e la 
i^TTisTA poco efatta correzion del difegno . Ma i grandi Anefici fé 
fakooi. j^ivQita incorrono in qualche difetto, non perciò perdono 
il merito della lode. 

Anche in Milano quello Parodi efeguìt molti bei lavori. 
Noteronne qui alcuni, che mi fon giunti a notizia. Sue fon 
tutte le pitture a frefi:o , che fi veggono nel coro della.. 
Chiefa di Santa Maria Pedone: e fue tutte le altre, che 
fi veggono neir Oratorio anneflb alla Chiefa di S. Fedele . 
Nella contrada de' Fuftagnari ha dipinto a frefco la SS. Tri* 
mtà fu Ha facciata d'una cafa, che ora è de* Signori Va- 
kntini . E qui pur merita d' efièr regiilrato il iipario del 
Regio teatro , che belliffimo tuttavia fi con(èr\'a . Egli rap^ 
pr^enta la caduta di Fetonte . 

Ultima Opera di Gio. Battida Parodi fu la tavola , che 
Tcdefi in S. Aleflandro nel borgo S. Antonio di Bergamo. 
Sta in quella effigiato S. Carlo Borrommeo, che comunica 
eli appellati , d' una maniera aliai ben diilrÌDuira , e di co- 
lorito molto vivace. Ma egli imitò troppo fedelmente la 
compofizione di tal pittura da una (lampa franzefe; e ciò 
forfè per ifcanfar la fatica d' inventarla ; quantunque nell' in- 
venzione egli avelie gran facilità, e fecondità . Tanto m'avvila 
l'eruditiffimo Sig.Conte Giacomo Carrara di Bergamo , al qual 
Signore io fono in gran parte debitore delle qui inièrite notizie. 

Succede la morte di quello Parodi in Milano 1' anno 
»73o. cinquantefimofello di fua età . Parco egli era nel cibo, 
ma fmoderato nel bere vini gagliardi , e fumofi ; ciò , che 
a poco a poco gli arfe le vifcere, e lo tralFe a fìne. Di tal 
perdita molto ne dolfe a que' Cittadini , che gli fecero 
splendida aflbciazione, ed onorevoli efequie. 

Avevamo in Genova il ritratto di quello valente Arte- 
fice : ma , per quante diligenze io n' abbia fatto , non l' ho 
potuto rinvenire . Darò dunque in vece del ritratto una^ 
breviCGma defcrizione delle fue fattezze , ficcome del luo 
colliune . Egli fu alto di datura , macilente di vifo , e icarno: 

d'occhi 
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d' oahi bianchicci : di fronte fpaziofa , e di colore alquan^ 
to fpfco : di naturale ferie ,. e grave , ma infieme liberale, 
e cortefe . Non fu molto parlatóre » ma piuttofto tacitur- «m^é^s 
no, e penfierofb; né dimoltrava^già all'aipetto quello M- diGio. 
rito , e quel brio , che ne' fuoi dipinti fi fcorge . Lalctò ^JJT* 
dopo di le in Milano un figliuolo del prìmo letto in abito 
da Prete ; né altri n' ebbe , eh' io fappia . Non lafciò Scolari 
di gran riufcita . Difgrazia , non colpa di lui » che non s' im- 
battè ad aver ^ per inflxuire , ingegni a fuÓìcienza capaci . 
Noi abbiamo in Genova poche Tue pitture, del die dob- 
biamo anzi rallegrarci , che dolercene ; mentre quanto mag- 
^or numero di Opere di gcnovefi Pittorì Ci poflìede, e fi 
tiene in conto da' Forefiieri : tanto più viene ad aumentarfi 
preflb di quelli la nofira gloria. 




VITA 

DI BERNARDO SCHIAFFINO 

Scultore, 

DUE Scultori ufcirono dalla famiglia degli SchiafBni, 
ed ambedue fratelli . Il primo , che fu il più va- 
lente y nomo (fi Bernardo : il fecondo , Francefeo • 
Parliamo ora del primo : e rifèrbiamci a far di- 
fcorfb del fecondo , ove la ferie de'- tempi il richiederà . 

L' anno , in cui venne alla luce del mondo Bernardo , 
& il I óyS. . Il di lui Padre , uomo di civil condizione^ , 
e di molto fenno, lo indirizzò alla Scultura, alla quale^ 
vide , che quefio fuo figlinolo mofirava genio particolare . 
Gli diede per Maefiro Domenico Parodi , Scultore di molta 
dima, come già nella vita di lui fii notato ; dico quel Domenica 
Parodi , che fu folamente Scultore , per difiinguerlo dall' al* 
tro pur Domenico Parodi , che fu anche Pittore . 

K 2 Con 
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Con tale Maedro (ludiò lo SchiafiRno alcuni anni; o 
tanto , che potè in breve fuperarlo : avendo il noftro Ber- 
. nardo lavorato fenza dubbio alcuno con più grazia , ed eoer- 
Di *gia il marmo, che non fece già lo ftellb Maeftro; da cui 
Bernardo p^efc pofcia Uccnza , allorché fi vide in idato di poter da 
^^^^^^^^ • per fé cfercitare la ProfclTione . 

S' aprì per tanto uno ftudio nella ftrada Giulia ; e auivi 
diedefi ad operare di fua invenzione : e tal fama acquiUofli, 
che appena potea fupplire alla copia delle comminioni , che 
gli venivano da fuori , fpecialmente dalle parti di Francia, 
di Spagna, e di Portogallo* 

Non meno però , che per oltre monti nel breve corfo 
di fua vita lavorò per Genova , e ci lafciò gloriofc memo- 
rie di fua rara virtù • Tali fono : la ftatua m Santa Chiara 
fopra la porta del MoniUero a queda Santa dedicato in^ 
Carignano : ed un' altra ftatua , eh' ei fece di S. Pio V. per 
r altro Moniftero di S. Silveftro : fimilmente la fonte da lui 
boriata ne' mezzanini del palazzo Brignole di ftrada nuova ; 
la qual fonte rapprefenta i due bambini Cadore , e Polluce , 
che efcono fuori dell' uovo : e la (latua della SantilTima Con- 
cezione, che egli mandò in Camogli, luogo fette miglia 
dillante da quelta città . 

Nella Chiefa dì Santa Maria delle Vigne entro la cap- 
pella del Crocififlb fcolpì gli Angioli fopra V Altare : e in 
Rapallo formò in- iftucco alcune ftatue a' fianchi d' una cap- 
pella di quella Chiefa Parrocchiale. Parimente fui terraz- 
zo del palazzo Balbi lungo la (Irada Balbi lavorò la bella 
ftatua eli Nardfo , che fi {pecchia al fonte • 

Ma quefie Opere non giungono ad eguagliare il me* 
rito delle Sculture da lui coftruite perla madloià cappella 
del Sig. Gio. Domenico Torre nella Chiefa di Santa Maria 
dì Confolazione ; entro la nicchia della qual cappella ei fi- 
gurò la Vergine Ma^e tenente il fuo Divin Fanciullo, 
a pie del quale fta Santa Monica , e in difparte Sant' Agofti- 
no veftito degli abiti Vefcovili in atto di fcrivere . Vi fono poi 
Angioli , flrumenti , e cent' altre cofe , che formano un com- 
pleflò di bellezze, e di perfezioni . Qiiefta è un' Opera delle 

più maeftofe , ch^ abbiamo in Genova , e che onore fcirà femprc 

a chi 



SCULT. , ED ARCHIT. GENOVESI j 



l6i 



a chi lacompofe, fìccome achìnedireflè il difegno, che fu 
Paolo Girolamo Piola « Debbo però awiiare , che dello 
Schiaffino non fono le due figure in marmo rapprefentative 
di due Virtù: figure fìtuate fopra il £rontifpizio di detta^ 
cappella . Quelle fono Catture a' un certo Pellegrò divari 
Genovefe Scultore : ma non di tal perizia , e nome da por* 
gere motivo di tefTer qui di lui un particolare racconto . 

Lavorò parimente m legno quedo Schiaffino ; e quando 
altra memoria in tal materia di fé lafciato non ci avelie , 
che r Immagine del Crocififlb «fpofla all' Aitar maggiore^ 
della orefata Chiefa di Santa Maria di Confolazione : pur 
ciò ballerebbe , per farci comprendere anche in queda parte, 
che egli era un egregio Scultore, • 

Erad già principiata da Monfìeur David Borgognone^ 
ta (latua marmorea della Vergine portata da fchiera d' An* 
gioii al Cielo ; (latua , che dovea collocare fopra la porta 
dell' infigne Collegiata di Santa Maria di Carignano , quan- 
do il Signor Domenico Saoli, portatoli a vedere il lavoro, 
ne rimafe si poco foddisfatto ; che non volle , che queir Ar- 
tefice lo profeguidè : ma n* appoggiò V incumbenza allo 
Schiaffino . Quefti impegnato , e coftretto , accettolla.* ; 
e ridufle tal' Opera a non leggiera - bontà : che certa- 
mente aflàì migliore formata V avrebbe , fé avefle avuto il 
marmo intero, e non avefle dovuto accomodarli a' già cir- 
confcritti confini . La (latua fu poda al deflinato luogo : 
e vi furono altresì da lui aggiunti varj ornamenti di co- 
lonne, e dì fregi: onde queir Opera ora tutta infieme riefce 
d*armonio(b, e leggiadro comporto; e. chi fa come è (lata 
la cofa, non può, fé nón/ammirare, ed efàltare la perizia 
di ù grand* uomo . . 

Già da molto tempk>. lo Schiaffino godea dell' amici- 
zìa de' Pittori Piola • Egli era ; da quefti con difegni aiu^ 
tato : e nell* occorrenze preftava loro fcambievolmente fer- 
vigio • Per lo Domenico fece «^in marmo un graziofo baflò 
rilievo, che tuttora fi vede fopra la porta del cafaménto 
d' eifo Piola nella ftrada di S. Lionardo . Ma oiù intrinfèca 
queft* amicizia V ebbe poi fcmpre con Paolo dirolamo , fi- 
gliuolo di eflb Domenico • Si , e per tal modo s* amavano, 
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che più fatto non avrebbero , fé foflèro (lati fratelli . Eglino 
erano fempre infieme ; e pareva , che l' uno non potelle vi- 
^^^__vere fenza l'altro: anzi direi, aie aflblutamente toffecoà; 
D, poiché la morte del Paolo Girolamo fu un sì grave, ed 
Beuimsd acerbo colpo al cuore dello Schiaffino ; che per lo dolore 
SduunHo. JJU..J qjj^jj jj fenno; e fenaa trovar più ripofo, o contento, 
dopo cinque mefi di affiuuiofa vita, mori anch' eflb nelk- 
flò giorno di maggio l' anno 1715. quarantadnquefimo di 
fua età . Beli' encomio di tata amicizia , che fa allo Schiaf- 
fino più gloria di quanto in marmo operò. 

Ebbe il dì lui cadavere fepoltura in quella Chiefa di 
Santa Maria de' PP. Servi ; attefochè egli era alccitto alla 
Confraternita de' fette Dolori . 

Allevò quello Schiaffino due Diicepoli : l' uno fu il Quei- 
roli , 1' altro Francefco fratello di e&o Schiaffino ; il quale 
Francefco rimafe poi anche erede de' non piccioli avanzi 
da lui lafciati . Di quelli due Difcepoli , e poi degni Arte- 
fici darò breve ragguaglio ne' feguenti fogli . 
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VITA 
DI LORENZO de' FERRARI 

Pitton . 



DEL nobiliffimo talento, che ebbero per la Pitturi 
alcuni Genoveiì Soggetti, gian prora è quelliu 
dell' eflèr coderò nati da Geoiton in tal Profeflìo- 
ne ralentilTuni ; e pure la patema maniera non_ 
aver feguitato, ma avetfene formata una nuora, e tutta 
lot propria . Uno di qucftt tali fa Lorenzo De' Ferrari , 
di cui ora prendo a parlare . 

R 4 Da 
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Da Gregorio De' Ferrari , e da Margherita Piola nacque 
in Genova Lorenzo l' aAno itfSb. . £i un da uncinilo ri- 
volfc l'animo alla Pittura ruU'efempio del Padre j; il quale 
Di tanto onore , e tanto aumento di Toltanze da tal Profeiuone 
Lo«BNzo acquiftava , che facil coCi era invogliarne gli Oflèrvatori . 
***^^*^Dopo lo Audio delle umane lettere fu il Giovanato appli- 
cato al difegno ; ove con incredibìl puntualità copiava in 
carta gli efemplari , che gli eran propolli . Cominciò poi 
a dipingere, ed imitare le Opere del Padre ; nel cno 
sì bene col pennello riuiciva , come dianzi con la penna , 
e con la matita . 

Lieto il Padre del grande, e veloce profitto del Tuo 
Lorenzo , volle procedere a più infìgni efemplari . Quindi 
il condude da' Signori Balbi , e da' Signori Durazzi , ed ivi 
gli fece copiare Te più belle tavole di Guido Reni , e del 
Vandik : ciò, che contribuì moltiffimo al Giovanetto per 
la pratica de' dintorni , e delle movenze , e per addeftrargli 
la mente a ben inventare , 

La prima cofa , che egli di fuo ritrovato dipingeflL* 
in pubblico , fu la volticciuola della cappella di S. AmpegUo 
in quelU Chiefa di Santo Ste&no ; ove efprelTe elfo S. Am- 
peglio in Gloria d' Angioli , ed alcuni chiarofcuri a* fianchi 
con qualche garbo condotti . Dopo ciò andò in aiuto del 
Padre , che allor dipingeva la Chiefa di quelli PP. MiniQri 
degl'Infermi. Quivi ei dipjnfe gli Angioli, che fono en- 
tro la volta predo alla porta ; e pofcia pofe mano al grande 
a frefco , che reda fopra l' Aitar maggiore ; e vi rapprefen- 
tò r invenzione del Santo Legno della Croce . Quella com- 

f>ofizlone è ricca di molte figure , e d' un effetto aflài di- 
ettevole . Succedìvamente cQndulG: p^r la ileflà Chìela la^ 
tavola da Altare , entrovi i Santi Marco j Lucia , e Niccola 
da Tolentino; ed è lavoro d' uh colorito fugofo, e d'un' 
ottima armonia. 

Quelle Pitture , ed anche quella dcHrf volta d' una-. 
Aanza, entrovi alcune Dee nel palazzo Pallavicini lungo la 
ftrada nuova , fon tutte elèguite dal noftro Anefice fullo (lile 
paterno , che polcia abbandonò , come chiaro li vede ia-duc 
volte di ftanze ^ entro il palazzo del vivente Sig. Giacomo 

brignole } 
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Bcignole ; ed ia tm' altra , che coloi^ nel palazzo Gambiafb 
lungo la (Irada dell' Oro . Lo (Hle di Gregorio Tuo Padre, 
come accennai , allorché ne fciilfi la vira , era alquanto fcor- ___^___^ 
retto, talvolta Tenti va dell'affettazione; ediicolUvafi inai- di ~ 
cune parti dal veri fintile; e Lorenzo fi piccò di formarfene _ ^^f'o 
un tutto fuo, e tutto fondato fui vero. Per ciò fare fi ri- **»^« 
dufle alla fchiavitù di non iàr cofà benché menoma (ènza 
averla prima confultata col naturale . E tanto indufirìoflì , 
e prov(^i ; che divenne un Pittore affatto nuovo , e inven- 
tore d' una maniera d' aflài buon gufto , la quale poi femr 
pre con molta fiia gloria (èguitò. 

Uno de' più preziofi iàggi di quefta fìia nuova maniera 
furono i lavon , cne egli a u:e(co conduffe a' fianchi dell' Ai- 
tar maggiore in queQa Chie(a di S. Liohardo, ove figurò 
in due chiarofcuri Ederre , che Tviené alla preiènza d'Affuero; 
e Giuditta ; che recide il capo ad Oloferne ; e dietro all' Al- 
tare figurò -alcuni leggiadri , e brillanti Puttini . , 

Dipinfe pofcia nel palazzo Doria preffo alla piazza de' Ga* 
ribaldi il Tempo in atto di divorar l'Uomo; e quindi fece 
tre gran quadri in tela dipinti a tempra per li Signori Sa- 
luzzi , che tuttora li confervano ùel loro palazzo preflò alla 
piazza de' Giudiniani . 

Entro il fuperbo palazzo Brignole lungo la (Irada nuo* 
va ebbe occafione di dipingere la volta d' una fianza ; e nel 
mezzo d'elfa v' efpreffe il Valore. Negli angoli dimoftrò 
in quattro medaglie Scipione , che parla in Senato : le Ver- 
gini Vedali innanzi all' ara del fuoco : le Matrone romane, 
che ofierifcono alla Patria i proprj teibri : e Codantino trion- 
fante . Queda mèdefima danza ornò Lorenzo con quattro 
belliffimi quadri lavorati a tempra , rapprefentativi di quat- 
tro dorie romane . Vedefi nel primo Numa Pompilio , che 
in riva del Tevere ordina i Sacrifizj: nel fecondo Muzio 
Scevola , che pone la mano fui fuoco alla prefenza del Re 
Porfenna: ^lel terzo Scipione, che redituilee al Prìncipe^ 
Lucio la Spofa: nel quarto Tito Manlio , che condanna il 
Figliuolo afla morte . Cofe tutte figurate con vivace energia , 
ed eipreilione d' affetti . 

.... * » 

Nel 



%66 CONTTN. DELLE VITE DFPITT^^ 

Nel palazzo dell' EccellentifTimo Marcello Durazzo èéL 

fu Gio. Luca dipinfe le pareti dell' atrio , che condùce alla 

galleria ^ ornate tutte di termini, e finti' rilievi a chiaro* 

Di icuro . Due di auefti chiarofcuri , che fingono tavole di mez-^ 

L^ENzó 20 rilievo , moUrano Ercole , e Venere . Due altri , che fin- 

£ BftjLAAi. g^^^ gruppi di marmo , rapprefentano Paride in atto di ra* 

pi rfi Elena: ed Enea, che col Padre in fulle fpalle, ed 

Afcanio per la mano fugge dall' incendio di Troia . 

Dopo ciò dipinfe una danza in cafa del Sig. Leopoldo 
Doria; e vi figurò le Mufe. Indi altre due ne colori nel 
palazzo Grimaldi prelTo alla Chiefa di San Luca; e vi rap- 
prefentò nell'una al primo piano la Virtù Eroica , che aì- 
fpenfa premj : e neir altra al fecondo , la caccia di Diana ; 
ove introduITe alcune femmine graziofe • Lavori condotti 
con ottimo difegno , e con naturalismi atteggiamenti . 

In cafa Saoli fulla piazza di San Geoefio dipinfe un fa*- 
lotto , arricchendolo di molte eroiche figure . Kapprefentò 
colà Venere in atto iupplichevole avanti a Giove, a cui 
prefenta Enea ; ed evvi a baffo Vulcano , che fabbrica armi. 
Vi fono in oltre varie altre cofe fìmboliche, e capricciofe. 
Capricciofi altresì fono i lavori^ che egli fece nella danza, 
ove fi radunano a tener ragione in quefto Real Palazzo 
gli Straordinarj Sindicatori ; nella volta della quale e/preffe 
certa Qoria romana ; e nella principal facciata in tela ad olio 
rapprcfentò V Affunzione della Gloriofiflima Vergine al Cielo. 

Varie fono anche le tavole , che parimente ad olio con- 
duflc il De* Ferrari per le Chiefe della città . Per la prima , 
come la più riguardevole , e rara , noterò quella , che ve- 
defi entro la Chiefa di Santa Maria della Vifitazione^ ove 
figurò la Vergine , Santa Monica , Sant* Agollino ^ San Tom- 
mafo da Villanova y e San Niccola da Tolentino ; e quella 
tàvola fenza controverfia è un capodopera del noftro Artefice. 
Un' altra fua (la efpoda nella Chiefa di San Carlo y e modra 
la Vergine , Sant' Anna , San Francefco di Paola , e Sant'Ago- 
(lino . Due altre ne fece aflki grandi per quefla Chiefa del 
Noviziato de' PP. Gefuiti . Nella prima di efle figurò la^ 
Vergine, San Stanislao Koftka, e San Francefco Borgia; 
nella feconda eipreffe la morte di San Francefco Regis; ed 

avvi 
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avvi in alto la Vergine , San Francefco Saverio , e San Luigi 
Gonzaga . Una graziosi tavolina formò per la già mento* 
vata Chiefà di San Lionardo ; e vi rapprefèntò l' Immaco- , j 

lata Concezione . Un' altra tavola dello iteflb Ferrari è nella Di 
Chie& di San Giovanni di Prè ; e vi fono dipinti San Gio- ^^^ 
vanni Battifta, e Sant'Ugo. Due ouadri con fatti della^ 
vita di San Gio. Battida fece per V Oratorio a quefto Santo 
dedicato in Seftrì di Ponente; ma tali quadri nell'ultima 
guerra fiiron rapiti . Ci fono bensì rìmau due , che danno, 
locati neir Oratorio di S. Antonio di Padova preffo la Chie(k 
della Nunziata del Guadato ; de' quali l' uno modra il San<^ 
to y che predica a' pefci : 1' altro il miracolo dell' Augudif- 
fima Éucaridia adorata dalla mula famelica . Qued' ultimo 

?uadro è ricco di molte figure , in una delle quali ha il 
attore ritratto le deflb. 

Altri Tuoi quadh fi coofervano in varie Chiefe di quede 
riviere . Uno ve ne è in quella di San Michele nei luogo 
di Celle; e modra la Concezione di Maria Vergine, ed i 
Santi Biagio , e Francefco di Sales . Una nella Parrocchiale 
del Porto Maurizio ; e ram>re(ènta T andata di Crido al Cal- 
vario . Una pute ne poflìede il Convento de' PP. Domeni* 
cani di Taggta ; ed in efià fon figurati li Santi Domenico^ 
e Ro(à . Altri quadri pur fece per Signori foredieri ; ed uno, 
che belliflìmo riufcì , i\x quello di Temidocle , effigiato in 
atro di bere il làngue del toro . Quedo quadro lo ebbe il 
Conte Groflocavallo Guardaroba del Re di Sard^a . 

Il Ferrari, quantunque nimicifiìmo foffe di rar ritratti, 
pure alcuni dovette per impano farne. Uno belliflìmo è 
quello , che ei formò del Cardinale Benedetto Sala , il quale 
nel fìio paflare per Genova , ebbe allodio in cafà di Fran- 
cefco Maria de' Simon! , Cognato del nodro Pittore ; e eoa 
tal occafione ebbe quel Porporato motivo di conofcerlo; 
onde volle efièr da lui effigiato. Né debbo tacere quell'al- 
tro ritratto , che egli formò dell' Abate Antonio Maria Ro- 
vereto ; e nemmen quello della Signora Cammilla Saoll ; 
che, oltre all' effere fbmigliantiffimo al naturale, è anche 
leggiadramente ideato; perchè vi fla figurata quella Dama 
in fembiante della Cacciatrìce Diana. 

No» 
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Non era Lorenzo De* Ferrari mai ufcito dalla patria : 
aveva però Tempre nodrito un fervido deflderìo di vedet 
Roma; ma le contìnue occupazioni ne lo aveano diftolto. 



Si rifolvette alla fine di portarli in quella maravigliofa Me- 
tropoli. Andovvi; e tal Aia gita fegu\ Tanno 1734. Colà 



Oi 
Lorenzo 

fu tantodo a vifitare i principali Pittori, e ne ricevette-» 
oortefi ' accoglienze , e dimollrazioni di (lima, fpecialmente 
dal Conca , dal Benefiali , e dal Mafucci , che per fama lo 
conofcevano; e dal Tuo ben fondato parlare di Pittura., 
fi confermarono . nella buona opinione , che già avevano di 
lui conceputa • 

Si trattenne per ben due mefi in Roma ad offervare^ 
le (lupende Opere di eccellenti Pittori , e Scultori ; e dopo 
tale fpazio parti non fenza aver fatto grofTa raccolta delie 

Ì)ìù preziofe (lampe , che gli riufcì ritrovare . Paflando per 
a Tofcana, fi fermò per alcuni giorni a Firenze , ove con- 
traflè r amicizia del Signor Ignazio Hugfrod mio buon.. 
Padrone, ed Amico, e valentiffimo Pittore. Quefti il die- 
de a conofcere al Gavalier Gaburrì , che molto onorollo ; 
ed élTendo allora quel Signore Luogotenente dell' Accademia 
del Dìr<^no; volle, che il noftro Ferrari vi fofle alcritto; 
e ficcome di tal afcrizione confervo io le Lettere Patenti , 
così penfb , che non farà difcaro T udirne la torma • Eccola 
adunque • 

Noi Luogotenente per S. A. R. il Granduca di Tofcancu , 
e CmfoU della Nobile Accademia del Difef^no facciamo Piena y 
ed indubitata fede ^ come nel libro intitolato Partiti del l* Ac- 
cademia del Difegno fi trova ejfere defcritto , e amrnejfo il 
Sig. Lorenzo De* Ferrari genovefe Pittore , come uno degli Acca* 
demici • E perciò gode , e deve godere tutti li privilegi , l^ 
prerogative alla detta Accademia conceduti • In fede di che 
abbiamo fottofcritta la prefente di noflra propria mano , con* 
traffègnata dal noflro Segretario , e Cancelliere , e munita col 
Solito Jigillo Accademico . Data nella nobile Accademia del Di* 
fegno queflo dì primo Agoflo 1734. 

^ . Francefco Maria Niccolò Gahhurri 

Luogotenente per S. A. R. 
Giufeppe Gaetano Maniglia Segretario: 
Gaetano Banciani Cancelliere . 
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Ritornato il Ferrari alla Patria , ripigliò i fuoi virtuofi 
cfercizj • Nella Chiefa di San Sebaftiano vi dipinfe la prin- 
cìpal volta ; e v' e(prefle la Vergine Afiunta al Cielo in-- - 

mezzo a numero fo corteggio d' Angioli formati con beliif- di 
ilma idea , e coloriti con molta grazia , e delicatezza^ . LwiENao 
Air intorno di quella pittura finfe capricciofi ornamenti ; "**aw, 
fra'quoli fono alcuni altri Angioli a chiarofcuro difpoAi, 
in vece di quelle cariatidi y che ne' luoghi profani ii loglio* 
no introdurre^ quando vi fanno lavori di quadro ^ equedi 
Angioli hanno anche effi un'ottima difpofizione, e un beir 
intefo rilievo . Ne debbo ommettere , che il Ferrari fapeva 
egregiamente la Profpettiva , e molto graziofo era nel fre- 
giare , ed adornare con arabefchi , fogliami , e d' altri fpe** 
ciofi ritrovati qualunque vafliffimo iito . In ciò egli ten«- 
deva allo (lile nobile, e ferio; e a quello appunto , che^ 
ufàvad neir aureo tempo da' migliori noftri Maeilrì . Quindi 
avveniva , che egli era frequentemente richiefto del fuo di- 
fcgno, non folo per li lavori di plallica, che faceanfi ne' 
principali palazzi ; ma anche per quei di legno , o d' inta- 
glio, a cerelló fopra i metalli • Laonde V invenzione era fua^, 
fe d'altri era l'efecuzione* 

In occafione, che il Signor Gio. Carlo Doria fece fare 
alcuni nuovi lavori nel Tuo palazzo , fltuato preflb la Chiffa 
di San Matteo , per le nozze del vivente Signor Ambrogio, 
chiamò il Ferrari , che molte cofe vi dipinfe ; e in ifpecic-* 
entro la fala , ove alcuni anni prima avea dipinto ii Car- 
lo ne. la ritrovata di Mosè nel Nilo. In quefta fala il Fer- 
rari compofe nuovi ornamenti arricchiti di finti^ rilievi a chia- 
rofcuro ^ e di termini con leggiadriflimo intreccio • In quedo 
fleiTo palazzo dipinfe pure le volte di due danze ; nelt una 
effigiò il Sole in cocchio attorniato dall' ore ; neir altra fi- 
gurò la Notte . Anche in un gabinetto vi dipinfe otto pie- 
coli quadri a tempra ^ di belliflìmo impafto , e con forza non 
diffomigliante dal dipingere ad olio • In eifi quadri fono 
efpode alcune favole tratte dalle Metamorfofì d' Ovidio • 

Nella Chiefà del Gesù fono di mano di quefto Ferrari 
le Pitture efiftenti nelle Quattro cupole delle laterali Gap- 
pelle • In quella del Crocìnilb veggonfi alcuni Angioli , che 

reggono 
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reggono gì* iaftrumenti della Paflìone ; e v' ha ne' triangoli 
alcune figure di Sibille. Entro la cupola della Cappclleu 

[dedicata a S. Stanislao Koflka fono figure d' Angioli , e di 

Di ' Dottori della Chiefa , ed altre cofe . Nella Cappella , che 

D^fS^u^ dedicata a S. Francefco Borgia, ftanno efpreflè negli an- 
* goli figure di Virtù ; e nella cupola Angioli , e Putti . 
Nella contìgua poi, dedicata al Santo Precurfore, fono figu- 
rati ne* triangoli i quattro Evangelifti; e al difopra alcune 
Virtù principali , e relative al Santo medefimo . Quefte Ope- 
re furono allora (e fèmpre il faranno) di iòmma lode all' in- 
figne Artefice , che le compofe . 

Vafto il Ferrari nelle fue idee , come dicemmo , e per tale 
da* noftri Cavalieri riconofciuto , ebbe fempre occauoni d' ira* 
piegarfi in cofe di gran confìderazione , e di pubblica coni- 
parfa : come in tempo della (bienne Canonizzazione di San- 
ta Caterina Fiefca ; nel quale gli fu appoggiata la cura di 
adornare la Metropolitana di S. Lorenzo . Quefta egli ri- 
dufiè , con nallriere , cartelle , fimboli , e quadri , ad una 
foggia di nuova fuperblflìma Architettura ; L' Opera fu l' og- 
getto dell' ammirazione non folo de' Genovefi , ma anche 
de' Foredieri , che in tal tempo guà concorsero alla gran feda. 
Per li PP, Gefuiti fregiò più volte con fimili lavori le 
Chiefe loro; e fpecialmente allora quando celebrarono la-. 
Canonizzazione de' Santi Stanislao Kollka , e Luigi Gonzaga. 
Similmente da lui adomato fu il maeClofo Tempio di San- 
ta Maria di Carignano , in occafione della folennltà colà ce- 
kbratafi per la Beatificazione del Servo di Dio Aleflàndro 
Saoli . Anzi in quella Chiefa rimangono tuttora i prcziofi 




ne dell'anzidetto B. AleUandro. 

L' ultima Opera , che &ce(Iè il Ferrari fa veramente 
fopra le altre fpeclolà , ed illullre . Ella fu la pittura della 
galleria nel palazzo de' Signori Carega , fituato lungo la 
dirada nuova . Cofhii nella volta di quella galleria figurò un 
conièfTo di Dei , (òtto la prefidenza di Giove , innanzi al quale 
il prefenta Venere la atto fupplichevole ; montando di pariate 

a favore 



V 



SCULT., ED ARCHIT. GENOVESI. «71 

«favore del fuo figliuolo Enea, le cui principali gcfta veg- 
gonfì erpreflè in aìcuai quadri , che finilcono d' ornare il ri- 
manente della fuddetta gallerìa . In eflt è figurato quefto ^^^^^ 
Eroe , che col Padre Ancnife , e col figliuolo Arcanio , fugge u, 
dall' incendio della Patria . V' è quando parla con Dìdonc t Lobinio 
quando sbarca in Italia : quando Icòrto dalla Sibilla Cumea '"«W! 
Ilrappa il ramo d oro dall' albero , fu cui danno pofate le 
due colombe : ed in altri quadri fi vede rapprefentato in atto 
di ricevere da Vulcano Io Icudo : indi d uccidere Turno . 
Sonovì poi varie figure fimboliche , chiarofcuri , e parecchi 
ingegnofi ritrovati , che rendono quell' Opera un completò 
di bellez7.e. A farla comparir tale vi concorrono gli ara- 
berchì , gli fiucchi , gì' intagli , ed altri ornamenti , tutti 
fatti con la direzione del nofìro Artefice. 

Era Loren iri, quando compiè quell'Opera, 

in età di felTan ini; ma fano, robufio, e vegeto; 

onde ditficilme l' ofiervava credeafi , che oltre- 

paflàlTe i quar. gli fcnti tutto ad un tratto il col- 

po delle fatich npo . Imperocché da lenta febbre 

a poco a poco dopo quaranta giorni di malattia 

pagò il debito alla natura l'anno 1744. nel ventefimo giorno 
di luglio; e con folenni efequie fu feppcllito nella Chielà de'PP. 
Gefuitì ; dove tanto in vita fi era co' fijoi nobili lavori didinto. 
Io avrei materia da telTere a quello grand' uomo un 
compiuto panegirico , Te ciò convenilTe alla Iloria . Ma poiché 
egli è un affare , che ne palla i confini ; fermerommi iol tan- 
to indire, che Lorenzo De' Ferrari fu perfona afiàbìle, ci- 
vile , e facile a preflar fervigio . Dell' arte fua fu molto 
zelante ; ed elèrcitolla fempte con Ibmmo decoro . Studiò 
indefeilàmente ; né fi può crprimere quanta fatica egli du- 
raflè , per condurre 1' Opere fue con tutta finezza , e perfe- 
zione . Infimi alcuni Difcepoli : niuno però cos'i continua- 
tamente fono lui perTeverò, come il vivente Antonio 
Giolfi , che perciò ebbe comodo di coltivarvi i fuoi talenti . 
Avea Loren7o un fratello Prete lecolarc , di cui gii fi parlò 
nella vita di Gregorio De' Ferrari lor Padre . 

Ville Lorenzo in perpetuo celibato ; anzi velli fempre l' abi- 
to Clericale ; e però comunemente appellavafi l'Abate De' Fet- 
caii ; e folo fotta tal nome , e titolo era ita noi conofciuto . 
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VITA 

DI PIER LORENZO SPOLETI 

Pittore . 



UN Pittore avemmo in Pier Lorenzo Spoleti di mol- 
ta abilità nel fare ritratti . Il fuo nome è poco 
noto in Italia . Io m' ingegnerò di pubblicarlo , 
e celebrarlo in quelli miei fogli ; che ciò è beiL. 
dovuto alla vinù d' un tanto Soggetto . 

Egli nacque in Finale, città di quella occidentale Ri- 
viera,!' anno itfSo. ■ Da fanciullo rimafe in cura d'una Zia; 

perciocché 
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perciocché aflài predo egli avea perduto i Tuoi Genitori . 
Queda Tua Zia , Vedendo il Giovanetto inclinato alla Pit- 
tura , lo inviò a Genova , e Io fece raccomandare al famolb ^m^mm^ 
Domenico Piola, che volentieri accettollo, ed amorevoi- DiPur 
mente inftruillo. Già lo Spoleti in età dì quindici anni l^'ìj^'^ 
dava buon fàggio di (è, e ragionevolmente dipingeva^. / 

Ma fui più bello mancò al Piola quello Difcepolo : con- 
cioffiacofachè, ritornato lo Spoleti alla Patria in quella ver- 
de età , s' inv^hì . d' una gradofà zitella , e la prefe in.. 
ifpo(à . Intanto (lette qualche tempo fenza (ludiare , e dub- 
biofo, fé doveflè profègulr la Pittura, oàd altra Profeflìo- 
ne appigliarfì , .che meno temipó rìchìédefic . Ma vinfe final- 
mente la primiera, elezione.. CosV, . efèrcitatofì molti meit 
da per fé fu' buoni efemplarì , che andò jnyedigàndo ; e fu' 
difegni, che aveva raccolti, fi rendè ma^iormente abili- 
tato a dipìngere con lode . Indi , a perfuaftone d' alcuni Ca- 
valieri fpagnuoU, che gli davano vpesaaza. di grandi van- 
taggi in Ifpagna , lafoiò la Spo& in cuflodia de' Parenti ; 
e s* imbarcò alla volta, jdi Cadice , ove giunfe con profpera, 
e preda navigazione , e prefentò lettere di raccomandazione 
al Governatore di quella . città , dal quale cortefemente fu . 
accolto, e tenuto in palazzo . Né molto andò, che chia- 
mato quel Signore, all' ufficio di Regio Tefbrìere in Madrid, 
colà feco menò 16 Spoleti . Pofcia. lo introdufle a vedere 
il famofo Efcuriale , ove fono .in tanta copia le Opere de* 
più infìgni Maedri . Quivi ricominciò il nodro Pittore nuovi 
uudj » e talmente fi perfezionò nel copiare,. che potè rica- 
vare alcuni quadri ,. al cui paragone qudlle copie non fi di- 
dinguevanb dagli originali . Si diede anche a far de' ritratti ; 
felicemente efeguendoli ; e con ìmpado Cimile in tutto a quello 
del celebre Muriglio, fulle cui Opere anche molto avea^ 
&ticato , ritraendone gran parte delle più egregie . 

Dopo otto anni di dimora in Madrid pafsò a Lisbo- 
na . Quivi fu introdotto al Re ; e vi fece i ritratti delUL* 
Reale Famiglia . Circa quattro anni dette in Lisbona , 
dopo i quali ritornò a Madrid ; e finalmente anche di là 
parti , e venne a Genova , ottenuto avendo imbarco fbpra 
ona nave 9 che conduceva in Italia la Principeflà di Piomr 
Tm. ÌL S^, bino. 
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bino , dalla quale , durante il viaggio ^ ricevette mille ae- 

coglienze , dillinzioni , ed onori • 

^^^^ In Genova fi prefentò al Piola, antico fuo Maedro^ 

Di Pier il qualc ftupì nel vedere quefto Giovane cosi bene impof- 

Lorenzo feflato dell' Arte ; come indicavano certi iuoi dipimi ^ che 

feco aveva • Pafsò finalmente alla Patria ^ dopo fedici anni: 

d' afTenza : ed ivi fi (labili . 

In Finale profeguì a dipingere ; e fecevi di molti belli 
ritratti a' principali Signori di quella città , come a' Galesj ^ 
ed a' Raimondi , i quali tuttavia li poffiedono con alcune 
Aie efattiifime copie de' Quadri di Tiziano ricavate in Madrid* 
Fece ritratti anche ad alcuni Governatori di quel Marche- 
fato ; e diflintamente a'Signori Bendinello Negrone, ed 
Anfaldo Grimaldo • 

La poca cura , che s' era prefa quefto Pittore di lavo- 
rare di lua invenzione , fu cagione ^ cne egli avelie la fanta- 
sia poco fertile ^ e poco pronta ad Opere di vada compofizio* 
ne • Onde avveniva ^ cne egli ^ come colui j che lontano era 
da ogni fuperbia , e pofTedeva una preziofa raccolta di carte 
d' ottimi Madori ; quando avea a colorir qualche tavola fto^ 
liata^ fi metteva innanzi agli occhi una di quelle carte^^ 
^ accuratamente copiavala . Ciò fembrerà , come ella è ^ 
miferia di talento: ma bifogna veder quelle copie ^ pertbr* 
mar giullo concetto dello Spoleti; e ipecialmente le due^ 
che fono in borgo di Finale nelle laterali pareti del coro di 
quella Parrocchiale • Elle fono due tele di trenta palmi , 
neir una delle quali è la copia della celebre tavola della 
Trasfigurazione di Grido fui Taborre ^ di Raffaello : e nell'al- 
tra vi è quella della Vergine Afiunta con gli Apoiloli al baifo^ 
del Rubens. Egli è certo^ che^ avendo Io Spoleti copiato 
dalle pure (lampe quelle fue pitture ^ non ha feguitato nelle 
tinte delle carnagioni , e de' panni gli originali : ma s' è fei^ 
Vito piuttodo del genio fuo naturale • Ad ogni modo fono cbsi 
felici neir efecuzione ; e le idee delle telle fono tanto fedel- 
mente trafbortate dal piccolo in grande , e con tanta fòmi* 
glianza delle fifbnomìe ; che alla fua età pochi in ciò ebbe 
pari . In quella Chiefa però diede anche qualche prova del fuo 
inventare nelle tavole da Altare rapprdèntative della Vergine, 

e delle 
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e delle Anime puiganti , di San Filippo in Gloria , e di San 
Tommafo Apoltolo , che pone il dito neLfoftato di Grido ; 
le quali , per vero dire , non fono troppo elqganti di rompo- a^^^^. 
flzione: ma con tutto ciò non lafciano di piacere perla de- Di Pier 
licatezza de' tratti , e proprietà de' colori . Vi fono anche J*»»*»» 
nella fteflà Chiefà due altre tavole ; l' una della Maddalena; ***" ' 
l'altra di S. Girolamo,' copiate da lui >ru gli originali di 
pon fo qual eccellente Autore. 

Entro r Oratorio detto de' Bianchi , di cui era confra- 
tello, ha lafciato molttf (uè memorie. Sono quefte , la ta- 
vola capprefentante-, la Gena di Grido : la tavola pur di 
Grifto f cne chiama S. Pietro all' Apoftolato : e tre altre ta- 
vole : la prima figurante eflb Grido , che ùl orazione nell* orto: 
la feconda , quando è modrato al Popolo : e la terza , quan- 
do va al Calvario : tutte cojpiate da diverfi Autori con ot- 
tima imitazione. E poco diicodo da quivi in fulla piazza^ 
del Governatore v' ha un' immagine della Santiflima Ver- 
gine dipinta ad olio, che è coià molto dimabile. 

Era giunto quedo Pittore all' anno quarantefìmofedo di 
Tua età ; quando , colpito da apoplesia , perdette la loquela; 
e in pochi giorni la vita . Ciò avvenne in Finale l' anno 172^. 
Il Tuo cadavere fu Teppellito nella ChieTa di S. Biagio . 

Lafciò lo Spoleti una figliuola , che avea maritata^ 
in San Remo aa un Cittadino dì cafa Pefante, preffi) del 
quale fi confervano molti quadri di mano del Suocero da 
me vedati ; e fono cofè di molto merito ; fpecialmente al- 
cune copie del Rubens; in copiar le Opere del quale ebbe 
molta felicità . Avvi anche detto Cittadino (èi fuperbi paefl 
la tàvole , che acquidò lo Spoleti in Madrid . Quedi fono 
di mano < del Tiziano ; ed è fama , che li teneffi: intomo 
al letto l' Impefador Garlo> V. 

Allevò lo Spoleti alcuni Difctfpoli fuoi compatrioti , 
fra' quali Giufeppe Folco , e Giulèppe Piuma . Ambedue co- 
doro andarono poi fuori della Liguria ad efercitar la loro 
Arte: e liì fecero onore. VifTe anche in Finale nello deflb 
tempo y che k> Spoleti, un tal Giacomo Grana, che ha^ 
lafciato alcune memorie di fé in quella città, nella cui 
Ghiefx principale JBece un quadro; dii<; altri ne - ridorò t ed in 

2 quella 
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quella de' Cappuccini v* ha il quadro di S. Felice , che ri*- 
ceve il Bambino dalla Madonna: e da tutto ciò fi vede^^ 
che coftui aveva bel talento , e buona maniera . Quando 
^li mancafle, non m* è giunto a notizia. 



» 




VITA 

DI DOMENICO BOCCIARDO 

Pittore , 

FRA i molti ProfelTori di Ftttura , che ufcirono dalla 
fiorita (cuoia tenuta in Roma dal Cavalière Gio. Ma- 
ria Morandi fiorentino , merita il primo onore Do- 
menico Bocciardo, di cui ora, giuda la Terle degli 
Anni , prendo a fcrivere le ricavate notizie . 

Egli era nativo di Finale: il Padre di lui pofièdevt 
fufficienti follanze; é però, veduto, che il figliuolo unica- 
mente inclinava alla Pittura j potè mandarlo ben provveduto 
a Roma ; ove fotto la difciplina del prefato Morandi fi pofe. 
Era quefio Maefiro , non folo efpertiffimo nel dipingere^ , 
eindefefib nel difegnare, ma eziandio d'indole fommamen- 
te ajnorofa, ecoroiale. Ei riguardava i Tuoi Difcepoll qua! 

J)roprj figliuoli : e ben dimoltrollo in Tua mone , avendoU 
afciati eredi del Aio nobile Studio, compofio d'ottime 
carte fiampate, di belliflìmi difegni, di fuperbi modelli in 
geilb , e di altri preziofi arredi fpcttanti alla Tua Profdffione. 
Dopo la morte del Morandi fìicceduta l'anno 1717* 
il Bocciardo fi fermò tuttavia qualche tempo in Roma^; 
donde poi , già formato Pittore , fi refiituì alla Patria , dalla 

Zuale dopo breve tempo pafsò a Genova , e qui fi fiabilì . 
1 quefia città ebbe Tempre occafioni d' operare , ' e fpecial- 
mente ne' ritratti, ne' quali molto.valeva , come fi. fcóige 
da quello del Doge Canevaro , che tuttavia confcrvalì prein) 
I figliuoli di detto Doge s e da quello delJb Signora Nicr 

coletta 
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coletta Mari, che vedefi nel palazzo de' Signori Mari di 
Campetto. In quefto medefimo palazzo fono anche altri 
quadri (loriati del Bocciardo con argomenti tratti dalla Gè- ^^^ 
ru£ilemme del Tafib. d, 

Di tavole al pubblico efpode ne abbiamo in Genova ^^^*°* 
ibi tanto due; e adire il vero, quantunque fian buone^: ^^p*^'**»» 

Jmre non (bno delle Aie migliori . L' una e quella , che fU 
ocata all' Aitar maggiore della Chiefa di S. Paolo nel fo- 
prammentovato Campetto ; e molfara S. Gio. BattìOa in atto 
di battezzare le concorfe turbe colà (ulla riva del Giordano : 
r altra quella , che ferve di laterale alla cappella di S. Tom-* 
malo d' Acquino nella Chieià di S. Domenico ; e porta c^ 
giati alcuni Santi Domenicani 1 

Se poche fono le tavole Bitte da quello Artefice perle 
Cbiefe di Genova' « non fono però poche <|uelle, che egli 
fece per fuori . In queda Riviera di ponente invionne dlverfò 
per le Ghiefe di quelle città , e borghi . Due ne fono aliai 

fandi nella Parrocchiale di Vado ; e contengono , 1' una-« 
Angiolo Cuftode : l' altra , la Prefòntazìone di Maria Ver- ^ 
gine al Tempio . In Finale Aia Patria ve ne ha una nella 
Chiefa principale alla Marina ; nella qual tavola è figurata 
la (lelEi Vendine co' Santi Erafinó, Francefco Saverio , Fran- 
cefco di Sales , ed altri Santi , e Sante , che le preftano ol^ 
(èquio . Colà pure è Aia la tavola de' Santi Fedele da Sì^ 
maringa , e Giufeppe da Leonella , entro la Chiefa de' Cap- 
puccini • 

In Alben^a nella Chieià de» PP. delle Scuole Pici 
vedefi del Bocciardo la bella tavola di S. Filippo ^eri da- 
vanti alla Vergine . Ed un' altra tavola .rappreientativa de' 
Santi Biagio ,^ e Filippo Neri di mano di Quello noftro Pit- 
tore hanno i medefimi PP. nell' altra lor Chiefa d' Oneglia. 
Anzi in tal Chiefa, oltre a quella tavola, che Ha efpolla 
all' Aitar maggiore , ve ne hanno un' altra efpolla all' Aitar 
laterale di mano dello flefib Bocciardo, la quale efprime^ 
il felice tranfito di San Giufeppe ; ed è una delle migllorì. 
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gonfi adi' Oratorio della Buona— Mone al Fono Maurizio i 
Piacquero canto a certi Foreftìeri per qui capitati le 

fitture del Bocciardo; che alcune^ gliene commirero per 
America . K le fece con tutta maeitria ; e colà trafmelTe, 
vi fi temono in molta (lima . Altre pitture compofe per 
' privati Soggetti , eoe in Genova , come in altri luoglù di 

2uclto Dominio; la maggior parte fioriate: e fon cofe di 
,iecial merito . 

Ulàva cofiui una maniera di colorire aflài delicata, e 
che molto accofiavafi a quella del Aio nobil Maeflio. 
Egli condufib Tempre i Tuoi quadri con finitezza, e diligenza 
particolare: onde le file Opere riportarono molta lodo; 
quantunque per altro talvolta non comparifca in elle gian 
fecondità d' invenzione . 

Finì i fuoi giorni quefto Pittore in Genova l'anno i74<. 
avendone vivuti circa feiSuita ; ed ebbe lépolcura nella Far- 
locchiale di S. {fonato , 
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VITA 

DI FRANCESCO SCHIAFFINO 

Scultore . 



UNO degli Scultori, che in quedi ultimi tempi 
i' acquiltafle la noi moltiflìnia fama, fu certamen- 
te Francefco Schiaffino . Egli ebbe nell' Arte fui 
molte doti, che concorrerò a renderlo illullre . E bea 
faranno ragione al mio dire coloro , che attentamente of- 
ferveranno le Opere di quello grand' uomo efpolle nelle 
Chiefe della nollra città . 

S 4 Nacque 
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Nacque in Genova Franceico Schia£5no ranno i^^., 

e dopo un breve lludio di lettere diede opera alla Scultu- 

ra, nella oual Profelfione Bernardo Tuo maggior fratello 

D, 'gli fu Maedro. Sotto lacodui difciplina fatico molto l'in- 

FkANCEsco duClriofo Giovanetto; ed in breve giunfi; a tal f^no; che 

*='***'*"«» • potè modellare le fuperbe ftatue del Puget , cfiffcnti io- 

quella Chiefa di Santa Maria di Carignano: e vi riuTcì 
a maraviglia; del che fanno fede gli (leflì modelli, che^ 
tuttavia u confervano . Bernardo , a villa di ciò , rìfolvecte 
di mandarlo a Roma a perfezionarli nell' Arte . 

Era Bernardo , ^me altrove accennai , jtmico intrìnfèco 
di Paolo Girolamo Piola , e quefti del Rufconì, egregio Seul* 
tore in Roma . Il Piola adunque caldamente raccomandò 
il Giovanetto a cofhii ; perocché eflò Bernardo gliene avea 
fatto inftanza. Andò al Ruiconi il novello Difcepolo, che 
diede toClo belle prove della fua ottima dilpofizione a di- 
venire un eccellente Scultore . Laonde il Maellro particolar 
affetto portavagli , ed in gran conto il tenea : né lafciava 
di rovente fcriveroe con dillinta lode al Piola ; notificandogli 
la feria applicazione, e lo fpedito avanzamento del Gio- 
vanetto . 

In Roma (ludiò lo Schiaffino per cinque anni continui, 
e fèmpre iìille infìgni (latue si latine, che greche, delle.^ 
quali abbonda quella Metropoli . Modellò fra le altre Quella 
di Mosè , mirabil Opera dei Buonarroti ; ed alcune del Ber- 
nino , e dello fteiTo Ru(coni , di cui parecchie fé ne v«^- 
gono efpofte in S. Giovanni Laterauo . 

Penfava il nollro fervorofo Studente di fermarli del tut- 
to in Roma ; fìccome ^li più volte mi dì& . Ma il fra- 
tello, che 
a far ritornò 

GiùnTe Francefco a Genova l' anno 1724* * né guari 
dò , che perdette V amato fratello , della quale difgraziau 
fcnù forte dolore ; tanto più , che febbeae il defunto Ber- 
nardo non era mai ufcito dalla Patria: pure tal perizia^) 
quelH avea nella Scultura ; che di gran lunga lo fuperava ; è 
alle occafioni molto lume gli avrebbe porto . Calnkito dopo 
qualche tempo T animo «u FiaacefcQy ù diede a lavorate^ 

X e lece 
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e fece per qua vane cofe iSkì buone ; indi ebbe dall' egie<- 
gio Scultore Ponfonelli la commiffione d' alcuni bufti di mar- 
mo , die fiuono mandati in Portogallo « ^^__ 

Altri budi parimente di marmo fcolpi per lo palazzo d, 
Mari di Campetto ; ed uno per quello del Sig. l5urazzo Fhanosòj 
di ftiada Balbi : tal bufto rapprcfenta al vivo il Sig. Euge- ««»^™0' 
nio di queir illuftre Famiglia. E per lo fteflb palazzo la- 
vorò pure il gruppo di Plutone, che rapifce rrbferpinal^ ; 
benché ciò non è Pittura di iua invenzione ; avendola cava* 
ta da un egregio modello del Rufconi , già Tuo MadOiro • 
Coftruì poi^ anche quattro flatue di Virtù , che fijrono 16» 
care a' banchi dell' Arca , in cui rìpofa V incorrotto Corpo 
di Santa Caterina Fielca nella Cappella a lei dedicata iju* 
quello Ofpedale Maggiore . Una però' di dette (latue è ca- 
vata da un'altra, che vedefi in Roma maeftrcvolmente^ 
efeguita in marmo dal pre£ito Rufconi nel depofito di Papa 
Gregorio XIII. 

Un" Opera delle più infìgni di quello Artefice fii quella, 
che ei fece per commiffione del Re di Portogallo Giovat»* 
ni V. , cioè gli ornamenti del prìncipal Altare della funtuofà 
Chiefa , eretta da quel Monarca in Ma&a , Itiogo poco di- 
dante da Lisbona ; oltre a' quali ornamenti vi tormò anche 
in marmo l' Imm^^ine d' un Crocifìflb di draordinarìa ^an» 
dezza , e v' aggiunfe alcuni Angioli intomo . Tal' Openu* 
lopole colà in fommo credito; onde poi da Lisbona molte ■ 
altre commilfioni fucceflìvamente gli vennero. 

Per certo Fra Dionigi de' Minori Ofièrvanti lavorò al* 
tuni baffi rilievi della Paflìone di Grido molto eleganti; 
quedi doveano edere locati in Gerulàlemme al Santo Se^ 
pelerò : ma ite le cofe a traverfo per parte di que' Barbari^ 
non poterono tali lavori arrivare al loro dedino ; e giac> 
ciono ruttava incaflàti, e ripodi in un magazzino della^ 
Francia . Di effi , ficcome d' un altro baflb rilievo , efori* 
mente la nodra Santa Caterina Fiefca , danno i mocfelli 
in queda Ligudica Accademia del Difegno , alla quale lo 
deilo Aurore ne fece dono . 

In Genova poi , oltre alle già riferite cofe , abbiamo 
altre Opeie dello Schiaffino . All' Aitar maggiore della Che& 

di S»Anna 
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di S. Anna v'ha un bel grappo, contenente la fùclctetta^ 
Santa , e la Santiffima Vergine ancor bambina . Entro la 
Cappella di quefto Real Palazzo avvi la ftatua della Ma- 
Di donna , che tiene in grembo il Tuo Divino Figliuolo . , A' pie 
^J^^ della fcala, che conduce alla Chidà dello Spirito Santo, 
* lungo la Qrada Balbi , fi vede la (lama di S. Domenico ; 
e a* fianchi della porta della Ctùefa di S. Colombano è di 
mano del noftro Artefice la (latua del Patrizio Giacomo 
De' Franchi : (latua delle più belle , che ufci fièro dagli fcax' 
pelli del nofiro Scultore. . 

A Sefiri di Levanto mandò il gruppo della Vergìae_« 
Aifiinta al Cielo . A Camogli le (latue de' Santi Pietro , e 
Paolo per la Parrocchiale . In Albizzuola la fiatua di S. Nic- 
colò , ed altre per altre parti ; fpecialmente per la Spagna , 
dove molto era fàlito in riputazione. 

Venuto a Genova 1* anno 1747. il Duca di Richelieu, 
volle efière dallo Schiafiìno ritratto in marmo. Servillo 
quefii , e con tal puntualità ; che fii da quel Signore Tom- 
mamente gradita l' Opera , e co{»ofàmente rimunerata.. . 
Tal ritratto pofcia fervi per la cofiruzione della fiatua, 
che ad efib Duca fu da quello Pubblico defiinata da locacG, 
come fu fatto , nella gran iàla del Maggior Confìglìo . 
La fia'tua fu diligentemente lavorata, ed affinata: ma die- 
de luogo alla critica per la fua {proporzione in qualche 
parte del corpo, emammamente nella teda, che rìufci al- 
quanto pìccola. 

^ Avea principiato lo Schiaffino ad ornare di baffi rilievi 
erprìmenti ftorie della Santiffima Vergine (|uefia Chìe/à 
de' PP. delle Scuole Pie : ma non potè compierne , fé non 
tre , che fono , quello del Parto di efià Vergine : quello del- 
la Prefentazione , che efià fa del Santo Bambino nel Tem- 
pio ai Vecchio Simeone : e quello di Gesù , che ancor Fan- 
ciullo difputa in mezzo a' Dottori . Non potè compiere gli 
altri lavori ; perchè, terminati aue' tre , fii afiàlito da una fiera 
malattìa d'umor falfo, che gli fece mortai depofizìone in 
una guancia . Onde il giorno terzo del gennaio dell'anno 17^5., 
che era il. fettantefimoquarto di fi» età , celsò di vivere , 
ed ebbe foleoni eièquie , e fepoltùcà. nella Chieià di S. Dò* 
menico . Gli 
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GÌ' iacominciati lavori delle Scuole Pie furono poi fe- 
guitati da Carlo Cacciatore oggidì vivente . Egli era Di- 
fcepolo dello ScIiia£Sno ; ficcQme pure Io fu Gio. Domenico 
Olivieri Carrarefe , che quattro , o cinque anni fono moli 
attuale Scultore del Re Cattolico in Madrid . , 

Fu lo ScliiafBno d' indole aflài piacevole , cottefc , ed ' 
affabile . Ei fi trattò con decorofa Iplendidezza , per tal 
modo, che, febben molto avea guadagnato, pure poche 
fodanze lafcio . Si ponò tèmpre liberalmente, ma topratiutto 
co' poveri ; del che ora ne avrà ricevuta la mercede prO- 
meUà da quel Signore, la cui parola non può veuii menO: 
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VITA 

DI FRANCESCO CAMPORA 

Pittore . 



SE Francefco Camperà non fu uno de' primi Pittori, 
che in quello Tecolo fiano fioriti; almeno fu tale, 
che noi dobbiamo rammemorarlo con lode ; percioc- 
ché, non folo nel fuo dipìngere TorpaTsò la mcdiocti- 
tà , ma di più andò vicino all' ottimo : e raggiunto l' avreb- 
be , fé incontrato avelie forte migliore . 

%li nacque in Ruiolo, Juogo della Polcevera. Suo 
Padre Lazzaro vivea colà con qualche agio per la rendiu 

d' alcuni 
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d'alcuni fondi, che vi poflèdeva; e però non avendo bifo- 
gno di penfàre per lo iòftentamento di iùa famìglia , tutto 

era fi(&to in pcnfare alla buona educazione del figliuolo , 

che £iceva aflìduamente inftruire nella pietà , e nelle urna- Di 
ne lettere; né lafciava intanto d'oflèrvare gli andamenti di ^ancesco 
lui. E ben s* avvisò, che quelli inclinava ad eflèr Pittore; *■"****« 
mentre il vedeva fpeflb trattenerli in manipolare colori , di 
cui pofcia tìngevano or le pareti , or le porte di caia . La* 
onde il prudente Genitore deliberò di fecondarlo. Condot- 
tolo dunque a Genova, l'appoggiò alla difciplina del Pit-' 
tore Palmieri , (òtto ciii ftetté Francéfco alcuni anni , e vi 
prefe pratica nel diléguo,, e nel colorìto persi £atto modo, 
che già dipingeva con qiialche aggiullàtezza . Giunto però 
a maggior • difcerhimènto ; e conofcendo quanto al primo 
Maeftro folle fijperiore Domenico Parodi, Pittore di quell' ec* 
cellenza , che addietro narrammo ; a quell' altro pafsò , fre- 
quentandone la fcuola con tanto ftudio, -e' fervore , che in 
breve fi vide . tutto cambiato ; e Ipecialmente ben imbevuto 
della retta maniera di difègnare. 

Quindi efejguì alcuni lavori, che gli piròduflèro qual- 
che (lima . Tal fu un a freico , che egli condufie nella prinici- 
pal parete del luogo della ricreazione deTP. Filippini in capo 
alla (Irada Balbi ; ove figurò San Filippo davanti alla Ver* 
gine : ed un altro a freico eTpreflìvo della Pace , dipinto 
nella volta d' una danza dentro il palazzo del & Sig. Pie- 
tro Maria Giudiniano. 

Ma perchè qudlo Pittore non era per anche ben con- 
tento di ciò , che faceva , padò a Napoli ; e quivi fi die 
di nuovo a fervorolàmente iludiare nella fcuola del Soli* 
mena ; (òtto del quale afiki profittò nel ben colorire . E buon 
per lui, che già (àpeva il difegno: altrimenti poco in ciò 
avrebbe potuto imparare da un tale Maefiro . Or ia^ 
queda occafione fi formò il Campora una maniera , che mola- 
to àccollavafi al viflofo colorito del Solimena . Pofcia a Ge- 
nova fece ritomo; e qui molti lavori compofe, fpecial'- 
mente per le Riviere. 

Pauò dopo alcuni anni nuovamente a Napoli; e vi fi 
occupò lavorando fotto la direzione del prelato Maefiro. 

Quelti 
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Quelli guardò Tempre il Campora con occhio parziale ; maf- 

fìmamente , perchè il vedeva copiare con tanta accuratezza 

.ciò, che gli proponeva. Onde alcune copie commifegli. 



Dt che eièguite danno indizio di aver a durare più a lungo 
^ANcsKO degli fteffi originali del Solimena , avvezzo in ultimo a di- 
" ***"**^* pingere con foverdila forza di tinte y' e perciò i quadri da lui 

fatti nell'età avanzata facilmente peiifcono. 

Parti da Napoli il ndìxo Artefice» e pafsò a Roma, 
ove qualche tempo fi trattenne con notabil vantaggio de* 
fuoi Itudj . In quella città ebbe occafìone di dipii^ere una 
tavola per laChiefa del Noviziato dc'PP. delle Scuole Pie, 
detta di San Lorenzo inPifcibus, nella qual tavola efprefle 
S. Giufeppe Calafanzio rapito in enafi nel celebrare la Me(&. 
Ma ella poco piacque : onde dopo alcuni anni fu tolta via 
dall' Altare , fu cui era locata ; ed in Aia vece ve ne fu fo- 
(Htuita un' altra di gran lunga inferiore . La tavola del no- 
(ho Pittore fu locata nella iàgreflia ; ove è facile vederla , 
e fcorgere , che ella non è tanto fpregevole , come fu allor 
giudicata . 

Allorché il Campora da Roma giunfe in Genova ; la 
prima cofa , che qui formadè , fu il quadro di Crìfio , che 
dà a S. Pietro le Chiavi della Celefte Podeftà : quadro fi- 
tuato fopra un degli Altari della Chiefa Parrocchiale.» 
di Santa Maria delle Grazie : ed è buono aflài . Ebbe pò- 
fcia r incarico di formare un gran quadro , che tuttora fìjp- 
fide neir Oratorio di S. Giovanni Battifia in Sefiri di ponen- 
te ; e v* efpreffè lo sbarco in Genova delle Sacre Ceneri del 
Santo Precurfore . Quefto quadro è comporto di moltiffime 
figure . V ha il Doge col Senato : il Vefcovo col Clero : 
enumerofo popolo accorfo a ve^er quella folenne funzione. 
In alto v' ha una Gloria d' Angioli d' ottima grazia . In^ 
fine quefto quadro è cófa eccellente : e del Pittore maggior 
fu la fatica , che la mercede . 

Al Signor Leopoldo Doria ditnn(è la volta d' un (àlot- 
to entro il di lui palazzo preilo aliaChieià diS. Domenico; 
e vi figurò il sole ; e negli angoli alcuni puttini condotti 
con fomma grazia . Quel generofo Signore con la fua libe- 
i^le rimunerazione die a <uvederd quanto di quell' Opent 
rimafo fofiè contento. u 
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In Veltri per la Chiefa de' Santi Niccolò , ed Erafino 
lavorò la tavola da Altare, entravi i fuddetti Santi a' piò 
della Vergine . Ma in quedo , ficcome in parecchi altri moi _____ 
lavori il nofbro Anefice fu dìigraziato . Pofta a luogo la ta- dì 
vola, a pochi piacque; ed ^li a ftento potè ottenerne il ftj,*'"*^ 
pattuito prezzo , che fìnalmente fu tenuiflìmo . A dir vero , '^^ * 
non v' ha in quedo quadro un* efàttifllma degradazione nelle 
dipintevi figure: del redo è formato con un ottimo impa* 
do , e con maniera delicata , e gudo(à • 

Tutta a frefco dipinfe qued' Artefice la volta dell' Ora« 
torio . di San Martino in San Pier d' Arena ; e vi fece an- 
che ad olio il quadro all' Altare con quedo Santo , ed altri 
avanti la Madonna : ambo lavori degni di lode . 

In queda Chiefà di S. Agodino vedefi del Campora fopra 
un Altare un ovato , entrovi S. Sebadiano : figura alTai bel* 
la , e ben dif<^nata . E ^ nella lì^redta della Chiefà di S. Fran* 
ceko d' Albaro v' ha di edò Campora un quadro della Vergi- 
ne ripofantefì dal viaggio d' Egitto ; che credo edèr quedo 
uno de' migliori , che il pennello del Campora abbia formato • 

Per la Chieà Parrocchiale di Ruiolo > ove egli era dato 
battezzato , dipinfe le tavole de' Santi Crifpìno , e Crìfpi- 
niano, e di S. Ifidoro Agricoltore; per quella di Gesù, e 
Maria, fuori della porta di S. Tommafo, colorì l'altra ta- 
vola de' Santi Michele , e Francefco di Sales ; e per l'Oratorio 
di Santa Maria degli Aìigìoli dipinfe il'quadro dello Spofali- 
zio di Maria Vergine con S. Giufèppe . M^liore però di que- 
do fu uno , che inviò a Sarzana , entrovi S. Gio. battida : ed 
è colà locato ad un Altare del Duomo. 

D' indiciUl' difgudo £a al nodro Campora il non ve- 
derfi convenevolmente rimunerato . delle fue Opere; onde^ 
entrato era in fofpezione , che in poco pregio fi aveflcro ; 
e tanto di ciò contrìdoflì^ che la Tua falute venne a'patiroe. 
Si aggiunfero a quedo' alcuni didurbi domedici , che con- 
corfero ad affliggerlo ; ficchè , crefciutogli il male , trovoffi 
in breve ridotto a peffimo daìa> Confultatifi i Medici, gli 
fu da quedi configliata la muwzione dell' aria . Ecli andò 
nella valle di Polcevera ; e fu ricevuto nel Monadero de' 
fonaci Benedettini . Quivi , per non idar pziofo , dipinfo 

loro 
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loro il (quadro , che confervano in quella Chielà , entrov! 
S. Sebadiano ; e l' altro , die è Hcuato nella fagrefììa , rappre- 
.fencativo di S. Benedetto, e di altri Santi . Della fiacchez- 



Di za, che moniano quelle due Opere, non fé ne dee riprcn- 
^Ncnoo (jgj. l'Autore ; mentre anzijagionevol coià è , che fi commendi 
"^ ' un uomo , il quale , eiTendo infermo , abbia faputo far tanto. 
Chi altri in tale (lato avrebbe fa»o di più ì 

Dopo alcuni mefi ritornò a Genova il Campora con la 
fallite Tempre più declinante , e per tal modo , che di lì 
a poco r abbandonò in braccio alla morte . Ciò fij il giorno 
decimonono del dicembre dell' anno ij6j. ; ed in S. Siro 
ebbe onorevole fepoltura. 

De' collumi del Campora io non pofTo dir , Ce non lodi. 
Eglino furon candidi , Toavi , iiKorrotti . Vive tuttora chi , 
come io, lo ha conofciuto, e ne può &re tellimonianza_. . 
Conchiudo qui con foggiu^neie , che quello Pittore ha 
avuto il mento di eiTere regidrato, qual uomo infignc, 
neir Abecedarìo del Guarienti , febben con ìsbaglio ; peroc- 
ché Campana , in vece di Campora lo cognomina . In li- 
mili sbagli è fpelTo incorlò il Cocbm : ma quelli fono i Tuoi 
più leggieri . 



VITA 



i': 
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VITA 

DI GIROLAMO PITTALUGA 

Scultore . 

NO N dee reftar privo d* onorevol menzione in quefta 
mia raccolta Girolamo Pittaluga Scultore in legno. 
Poche cofe di lui poflb dire ; percliè poche noti- 
zie ne ho ricevuto; le quali però baderanno- per 
Ibddis&re al mio affunto » e &r fapere , che egli è (lato un 
Soggetto di molto merito per 1* eccellenza nella Tua Profef^ 
(ione. 

Dà Genitori d'umil condizione nacque Girolamo iiLi* 

J[ue(lo fobborgo di San Pier d' Arena ; e ivi ancor fanciullo 
1 diede da fé a difegnare le più belle pitture di que' fu- 
perbi palazzi. Pa^ quindi a modellare, parimente da fe: 
così a lavorare in legno . Egli non aveva per anche cono- 
fciuto alcun Maeftro nella Scultura , quando ebbe coraggio 
di formare in legno una non piccola Immagine del Croci- 
fìdb ; che , veduta da perfone intelligenti , fu (limata Opera 
d'Artefice gilk provetto. 

Pafsò quindi il Pittaluga nella fcuola d* un certo Scul- 
tore fuo Gomoatriota fo[vannomato il Ciurlo. QuedoPro- 
feflbre non è tlato nell' Arte fua di ii mediocre abilità ; on- 
de non meriti , che io dica di lui qualche co(à . Egli è 
r Autore delle due Immagini lavorate in legno , che fi veg- 

gono in San Pier d* Arena : 1* una nella Chìefa de' PP. Ago- 
iniani : l' altra nell' Oratorio di S. Martino . E quede^ 
fono le fole Opere , cfie di lui abbiamo ; perocché , partito 
di qua , andò a danziate in Torino ; ove fervi in molti la- 
vori il Re Vittorio Amedeo; e in quella città morì già 
avanzato negli anni. 

Ma ritorniamo al Pittaluga . Egli fotto il prefato Mae- 
(Iro dudiò , e in breve corfo di tempo fuperollo . Sicché 
vedendo , come piti nulla egli potea da quello imparare , (i 
ritirò da fe , e diedefi a fare alcuni lavori di fua invenzione. 
ÌJ uno di quedi fii l' Immagine del Crocififib per la Chiefà 
Tom. lU T Par- 
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Parrocchiale di San Pier d' Arena : e V altro una ftatuina di 
S. Antonio di Padova per la Chicfa intitolata del nome di 
detto Santo nello ftcffo San Pier d'Arena. 
Oi In qtiefta Chiefa- di Santa Sabina lavorò in grande le Im- 

Girolamo magìni del CrocififTo , della Beatiffima Vergine , e di S. Gio- 
PiTTALUGA. ygnni Evangelifta . Ma venute poi al noftro Artefice vantag- 

giofe occafioni di far lavori in piccolo : a quelli tutto ap- 
plicoffi : e tanto vi riufci ; che fenza efagerazione tali fueJ 
eofe pofTon dirfi miracoli dello fcarpello . Vegga di grazia, 
chi di Scultura s' intende , le eleganti figurine , e i baffi ri- 
lievi formati in avorio dal Pittaluga per ornamento del Ta- 
bernacolo 9 che (la locato all' Aitar maggiore in queda Chiefa 
de' PP. Cappuccini , fuor della porta dell' Acquatola : certo 
che fé paffione non V accieca , egli farà ragione al mio dire. 

Stupendo lavoro in fomigliante genere era un piccolo 
baffo rilievo ^ pure in avorio, ricavato da un fuperbo dife- 
gno del nodro Luca Cambiafo • Quello bafTo rilievo lo volle 
a tutto corto per fé il fu Sig. Stefano Paflano , Cavaliere gran- 
demente affezionato alle * noQre Arti , e Padrone d' un' infigxie 
raccolta, nella quale aveafpefo notabili fomme . Egli fece in 
Firenze gettare , con permiffione di quel Gran Duca , le féi 
nobiliffime Statue , che colà (i confervano in una danza di 
quella Angolare gallerìa ; e fra quefte comprendevafi la famo- 
fa lotta de' due Gladiatori : Statue , che infieme con mille 
altre cófe illuHiranti non folo le Arti noftre , ma ancora le più 
fine Scienze, furoiio dopo la morte del pretato Paflàno ven- 
dute a certi Signori Inglefi , i quali per uno de' più preziofi 
mobili fra i tanti connderarono il ballo rilievo, -di* cui 
poco anzi ho favellato. 

Or eccomi nuovamente al Pittaluga, che già nel trat-* 
to di queflia breve (loria un' altra volta ho con digreffione ab- 
bandonato per dar lode ad altri , ma giudamente • Queft' uo^ 
mo pervenuto air età di quarant' anni , o circa , cominciò a 
perdere la villa per una cateratta , che ^li copri le pupille • 
Egli fi (lette con fomma quiete, e raflcgnazione, fofttendo 
per lo corfo di tre anni , e più, così grave diià v ventura $ 
che privato affatto V avea della facoltà di lavorare : quan- 
do giunto a Genova un celebre Protcifore Oculifla ; quelli 
' sì per- 
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31 perfettamente lo tirano , che potè il noftro Artefice con- 
durre Opere con la maedria, ed eleganza di prima. 

I pia egregi lavori , che egli formaflc dopo la fua gua- ^^^^^^ 
rigione , fijrono quelli d' alcune figure , e d" alcuni baffi rilievi, "^j*"^ 
elprimentl ftorie della Santa Scrittura , le quali figure ador- GitouHo 
nano un altro Tabernacolo , mandato pofcia in Lisbona per F"""-"" • 
quella Chiefa de' PP. Cappuccini . Vero è , che di tali Opere 
gli formò i dìlègni l' Abate Lorenzo De' Ferrari'. Ma il Pit- 
taluga tanto bene efeguillì; che lo eflère que' lavori coli 
rinomati , e generalmente tenuti per cofe d' ineflimabil va- 
lore . 

Correva l' anno di noftra falute 174;. , quando cadde il 
Pittaluga in violenta malattia , che lo traile a morte ; men- 
tre egli appena compieva il cinquantelìmolècondo del vi- 
ver fuo. 

Fu quello Scultore uomo pio , e di coilumi innocenti. 
Egli penlava di nulla lipere; e però a tutti fottomettevafi, 
ne contraddiceva mai all' altrui lèntimento . Ebbe moglie , 
ma non figliuoli . Kelle mani di collei depofitava iedel- 
mente quanto guadagnava: e allorché avea poi bifogno 
d'un foldo , umilmente pregavala, che glielo defle ; nèfcm- 
pre era claudito . In fomma egli era uomo di si buonn^ 
patta ; che non fapeva aditarfi : ma ogni contrarietà foppot- 
tavafi in paie ; e la fua abilità , che nel maneggiare degli 
fcarpcUi fcor^eafi grandiflima ; fuori di quelli Icarla , e tie- 
volc compariva . 
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VITA 

DI PIETRO BIANCHI 

Pittare . 



GEkovbse, quantunque nato altrove , polliamo chia- 
mar Pietro BiaiKhi , di cui ora m' accingo a fcri- 
ver fa vita , che da gran tempo dalla Pittarica^ 
Repubblica s' attende . Egli in qualdie maniera fu 
noiho ; percnè noilri furono i fuoi Genitori ; onde , come 
di nollro , ne infèrifco qui la floria , die farà un de" princi- 
pali omaffleati di quefto volume, 

Giovanni 
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Giovanni Bianchi farzanefe , che Toftentavafì efercitando 
r arte del bottaio , fi rifolvetre d' abbandonare la patria , per 
vedere di migliorar fua fortuna ; e pafsò a Roma l' anno li 682. 
con Antonia Bana Aia Moglie • In quella città gli nacqùó di 
nel fettembre del 1694. ^" figliuolo, a cui al Sacro Fonte . Piwbò 
in S. Salvatore delle Coppelle fu impofio il nome di Pietro • «*^*^"t 
Aveva Giovanni anche una figliuola maggiore di Pietro 
d' alcuni anni , la quale era maritata con Arrigo Giorgi lie-« 
gefe , cheMn qualità di Scalco fervi va il Commendatorc-*^ 
Marcello Sacchetti , Signore aniantiflimo delle noftre Arti ; 
^e che eccellentemente dipingeva paefi ; perciocché egli era 
(lato difcepolo di Salvator Rofa . Or avvenne , che , morto 
in breve il fiiddétto Giovanni , rimafe il figliuolo in età 
di due anni apprefib il Cognato ^ che per atto di carità fi 
prefe cura d'allevarlo; e intanto raccomandollo ad un Pie? 
te, perchè grinfegnaflè a leggere, e feri vere . v . 

Appena aveva il fanciullo compiuti i fett' anni , quan^ 
do , ritornato un giorno dalla (cuoia , fi pofe con la penna 
a ricopiare un Immagine, che il Maeftro gli aveva donata* 
QjLicfta copia riufci tanto fomigliante air originale ; che , <jhi . 
la vide , ne rimafe ftupito , e più di tutti il Cognato , che 
tantofio , fenza altro dire , condufie il fanciullo nel palazzo 
Cavalieri , ove dipingeva Giacomo Triga , e a colìiii con- 
fegnollo , affinchè nella Pittura gliel' inttruifle . r 

Nello fteflb tempo , • che il Bianchi ftudiava /òtto del 
Triga, andava anche a modellare in creta dal celebre Le 
Gros . Quello Scultore prefe molta affezione al fanciullo ; 
e vedendo unito al bel talento di lui un* indole modefta , 
e docile al maggior fcgno; talora con eflb facetamente^ 
fcherzava • Una volta , che quegli modellava un piede del- 
la Venere , detta de' Medici , COSI il motteggiò; Voi f avete 
fatta d'una bellezza juper 'ore air originale . Se mi date licenza^ 
voglio farmela jormare da un Gettatore • Siete Doi contento ? 
Il Bianchi con tutta fcmplicità rifpofegli : Sì Signore. Un'al- 
tra volta, che effo Bianchi copiava una figura di Nudo; 
vedendo il Le Gros , come quegli abbondava nel. lumeg-^ 
giarla col geflo: Fig;liuolOj gli dille., la troppa polvere di 
^ejfo V entrerà in gola ^ e v ectitfrà la tojfe . Q farebbero 

T 5 pur 
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pur le graziofe cofe da rìferirfi intorno a sì fatti motteggi. 
Ma pamumo alle più importanti notizie. 

_, Partì il Triga da Roma per Venezia; e allora il Bian- 

Di chi paisò nella fcuola del noClro Gaulli , a cui raccomandollo 
P»^ 11 Sacchetti . Il Gaulli gli dimandò fbtto chi avefle ihidia- 
**** * to; ed intefo, che fotto il Triga, interrogoUo , per qual 
cagione quel Pittore foflè partito da Roma : E^li è partito , 
ri(po(è il Bianchi ^ ed è andato a Peneziaf per impararw a ben 
colorire . Si vede , che quefi' uomo è cieco , fogglunfe il Gaul« 
li , y^ ejjendo in Roma va altrove , ter imparar di Pittura^ • 
Dopo varie altre interrogazioni volentieri lo ammife; fcor* 
gendolo già notabilmente avanzato. 

L'anno 1707. per lo concorfo generale de'premj folitì 
a proporli dall' Accademia di S. Luca , fu ailegnato alla ter- 
za clafle il far copia del fuperbo fepolcro collruito in S. Pietro 
da Fra Guglielmo della Porta. U Bianchi vi concorfe: ed 
era allora in età di foli tredici anni . Gli altri concorrenti il rì- 
fero di vederlo andar a dileguare quell' Opera ; ed , attefochè 
egli era adai piccolo , per difprezzo lo chiamavano il Creatura : 
voce , che in xomano Tuona bambino . Ma 1' e£Petto fu , che 
ne formò un' efattiflima copia ; onde appena vedutali , ri- 
portò il primo vanto , e premio . 

L' anno 170^. mori il Gaulli ; onde il Bianchi rimale 
un* altra volta fenza Maeftro . Quanto amara gli nufeiUè 
tal perdita , non m' è sì facile a efprimerlo . Sol poflb di- 
re, che egli non iàpea nominar quel Pittore fenza commo- 
zione di tenerezza, e di lagrime. Dicea molto dovergli, 
come a colui , che , Quantunque d' umore flrava^aote , pur 
era poi tutto cordialità, e pazienza nell' inftruire 1 Difcejpoli. 
Avrebbe il Bianchi potuto poflèdere molti bellUfimi dilegni 
offertigli dal Gaulli , e fpecialmente di Nudi ; fé egli pél 
modeUia non gli avelie rifiutati ; parendogli ftrano, dio 
di sii preziofo regalo volelle degnarlo . Perlocchè , infuriato 
il Gaulli , li gettò rabbiolàmente colà , donde tratti gli ayea. 

Il nuovo Maedro , a cui venne quello Pittore appo^iaro 
fu Giufeppe Ghezzi . Ma prello 11 tolfe da quella Icuola^ , 
annoiato , come egli dicea , d' udire un Soletto , che per 
mezzo di rettoriche diilèctazioai ^ di panegirici > e di criti- 
che 



SCULT. , ED ARCHIT. GENOVEaTj tpf 



che fìlli' Opere de' Valeatuominì vòlefle ialègnar la 
Pa(sò per tanto a raccomandarli al Cavalier Benedetto Luti, 
il quale , oilènrati alcuni fuoi lavori , lo accettò di tutto 
buon genio ; e dopo qualche tempo ni udito dire , che non 
gli era mai capitato un Difcepolo d' una capacità , ed ac* 
curatezza pari a quella di coftui. 

Mentre profeguiva il Bianclii a (hidiare Torto del Luti» 
concorfe altre volte a' premj ; e in tutte le dadi Tempre lo 
riportò . L' ultima volta , che in prima clafle concorfe , fii» 
quando dagli Accademici di S. Luca fi propofe per ar^o* 
mento del difègno S. Pio V. , che preflb ali Aitar maggio* 
re d' Araceli libera un* indemoniata.- Era 1' Accademia^ 
dIQ>ofta a premiar il Bianchi in primo grado : ma noi ftce; 
ed egli ebbe il fecondo premio; perchè il primo, per ita- 
p^no del Luti (lelTo , fu dato ad un Bavarefe , ad oggetto 
di £itgli ottenere dall' Elettor di Baviera un' annua peniione. 

Nello Audio del Luti dipinfè il Blandii alcune cofe di 
fua invenzione. L'una fu un S. Francefco d'AflUi; e l'al* 
tra , un S. Girolamo penitente : lavori , che riulcirono elegan* 
tifGmi . E per Monfìgnor Cavalieri dipinfe nella di lui villa 
fui frefco varie vedute di paefi ^ ed alcune favole ; e riduflè 
in forma di tavole ottangolari due pelli desinate prima^ 
A Tervir di ventagli , le quali efprimevano , l' una il bagno di 
IMana ; l' altra. Giove , die in forma di toro rapifce Europa; 
la qual ultima pittura portò feco un giorno nello Hudio del 
Maeflro. Stava quefti allora parlando con un Pittor Ferra- 
relè , e però il Bianchi non volle produrla , quantunque fede 
(lato interrogato dal Luti , fé alcuna cola aveflè a mollraigli. 
Partito il Ferrarefe , egli fece vedere al Maeflrò quella^ 
pittura . Montò il Luti in collera per la precedente reni- 
tenza del Difcepolo , a cagione della quale era il Ferrare- 
fe rimaflo privo di quella vifta . Poi calmatoli , il lodò . Indi 
traflè fuori un ventaglio , che egli fteHb aveva cominciato > 
ma non compiuto ; e in prefenza di tutti gli altri Difcepoli 
glielo confegnò, affinchè lo compi effe} dandogli di più fa- 
coltà d' aggiugnere , o togliere al già dipinto , quanto aveflè 
filmato bene . Grande onore fu quedo per lo Difcepolo , che 
molto dille 9 per diiìmpegoarfi : ma tutto indarno ; perche 

T 4 dovette 
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dovette ubbidire . Quefto ventaglio poi tiufci tanto bello , che 

Tanno 1725.. fu in Roma da' figliuoli del Luti donato alla 

Gran Duchelfa di Tofcana, la eguale in fegno di fua gra- 

Di ta riconofcenza concedette ad efli il privilegio di poter fé- 

^^"^ g-uitare a tenere V abitazione già conceduta al Padre loro 

^^* in quel palazzo Gran Ducale di Campo Marzio. 

L* anno lìtfTo era morto il Luti : e nell' eftremo di fua vita 
palesò nuovamente V alta ftima ^ che aveva del Bianchi : 
conciofliachè , oltre all'avergli raccomandata la fua Fami- 
glia 9 e i fuoi Difcepoli ; per ultimo gli replicò più d' una 
volta . Fòt fiete un Valentuomo : e fero vi raccomando an- 
che il decoro della Profejpone . 

Per la morte del Luti reftò imperfetto il quadro, che 
egli cominciato avea , rapprefentativo dell' Arcangelo Gabri- 
ello , e de' Santi Sebaftiano , Rocco , ed Eufebio Vefcovo 
jdi Vercelli . Tal quadro gli era ftato commello dall'Archi- 
tetto Don Filippo I varrà ; e come quefti efpofc , dcftinavafi 
•per una nuova Chiefa di Torino, che fi fabbricava a (pcfc 
d' un Signore di colà : ma in realtà fervir dovea per quel Ke . 
Il quadro già era condotto a buon termine. Laonde nacquero 
delle difpute da una parte per la reftituzione della caparra , 
dair altra per lo compimento del prezzo , con dare il quadro 
a chi r avea comraeflo . Per aggiuftare la differenza , s' intro- 
mife il Cavaliere Guzman Ponughefe . Quefti fé' lavorar dal 
Bianchi a filiggine un difegno del quadro con lumi di biacca, 
e inviollo al Re di Sardegna; acciocché vedcflè lo ftato 
del quadro , e rifolveffe . La rifoluzione fu di doverfi rcftituire 
i cento cinquanta feudi romani dati per caparra, e di la- 
fciare il quadro . Di ciò ebbe molto piacere il Guzoian ; per- 
chè egli lo comperò pel Re di Portogallo , a cui lo trafmife , 
dopo averlo fatto egregiamente terminare dal Bianchi . Il Re 
lo collocò nella Chiefa di S. Vincenzio de' Fori . Quindi 
il Guzman ordinò al Bianchi un altro quadro della Vergine 
co' Santi Domenico , e Francefco d' Aflifi , che pure iu 
a Lisbona trafmeilo. 

Vivente il Luti avea lavorato il Bianchi un fuperbo 
quadro dell' Adorazione de' Magi per Gio. Battifta Coflan- 
tioj, Caponotaio dell' Archivio di Montecitorio : quadro , che 

era 
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era un portento. Morto il Luti, dovette formarne per lo 
fteflb Coftantini il compagno • Lo fece : e fu un Prefepìo 
lavorato con maniera Correggefca ; avendo finto tutto quello ^^^^^ 
fpazio della pittura illuminato dalla luce del Santo £am- Di 

bino . Pietro 

A Decio Berrettini , celebre Maeftro di fpada in quella *^^« 
città , dipinfe una Santa Maria Egiziaca nel deferto : tavo- 
la, che poi pafsò in mano di Filippo Barigioni / Quelìi^ 
per accompagnar T acquiftata Opera , ordinò al Bianchi un 
S. Rocco . Fecelo il Bianchi : ma fatto che lo ebbe , ne ri- 
mafe egli medefimo così poco foddisfatto; che, quantun- 
que beili flimo fofTe , volle cancellarlo con gran difpiaccre 
di chi lo aveva veduto . Ne fece però un altro , il quale 
unitamente con una Santa Maria Egiziaca (la ora appreiTo 
il Sig. Marchefe Giufeppe Rondanini . D* ordine del prefato 
Barigioni lavorò anche due paefi ; nell' uno di quelti rap- 
prefentavafi il bagno di Diana con Atteone sbranato da' cani. 
Neir altro fi fìngeva la trasformazione de' Pallori in rané^ 
per opera di efla Diana, die v' era introdotta. Compiuti, 
che furono i due quadri, il Barigioni li rifiutò, per noii^ 
ifpendere cinquanta feudi romani: onde li^ prefe il già men- 
tovato Coftantini . Il Bianchi però , per non dii^uftare il 
Barigioni, gli dipinfe due altri paefi; e v*efprefle la foga 
della Vergine col Bambino Gesù , e S. Giufeppe air Egitto 
in due diverfe maniere; cioè, figurandola nell'una a ca- 
vallo , e neir altra a piedi . Tanto quefti quadri , quanto 
gli altri due comperati dal Coftantini, furono efpofti in un 
folenne apparato , che faceafi per la fetta di S. Rocco a Ri- 
petta ; ove fi trovò il Trevifani infieme col Barigioni . Coftui 
xnoftrò al Trevifani i fuoi Quadri , che gli approvò . Ma quan- 
do fi arrivò a' quadri del Coftantini , il Trevifani proruppe 
in ecceffi di lode verfo quelle Opere , e di rimproveri con- 
tra il Barigioni, che gli avea rifiutati • 

Contratta il Bianchi fcrvitù col Cardinal Zondadari , 
quefto Porporato gli fece inftanza , per aver di mano di lui 
un quadro . Argomento di tal quadro fu al Pittore il Car* 
dina! medefimo . Egli lo efjprefle in forma ftoriata ; cioè , 
quando fpedito il Zondadari Nunzio a Madrid, e giuntovi 

in tempo. 
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« 

in tempo ^ che il Re Filippo V. (lava per non fo qual dl« 

fpofìzione militare attendato in campagna ; fu Quegli in^ 

^22^52 ^^^^ ^^ viaggio ad inchinar Sua Maellà nel Real Padiglione. 

Di Argomento veramente pittorefco; ed in cui fece il Bianchi 

i^irrjto gìuocar tutta V arte , e vi riufcì con tanta perfezione i che 

«iAK«ia. qy^j quadro è (èmpre confiderato per un capodopera. 

A Signori Sacchetti dipinfe entro la cappella del loro 
palazzo nella città di Odia l'Eterno Padre in luògo d'un 
altro 9 che ivi era (lato prima dipinto da Pietro da Conona. 
E al Cardinal Niccolò Lercari dipinfe in tela di quattro 
palmi un quadro ^ entrovi Tisbe, che fi uccide alla vida^ 
del cadavere del fuo Piramo . Tal quadro fi conferva in Tag^ 
già 9 luogo di queda occidentale Riviera , nel palazzo Lercari, 
dove non ha gran tempo , che io vidi sì egregio lavoro , 
dalla cui bellezza rimafi rapito • 

Per un certo Pietro Mancini Comptimentario de' Banchi 
dipinfè un S. Onofrio j una Santa Maria Egiziaca di piccola 
mifura , ed un quadro di fette palmi , entrovi Mercurio , 
che da in atto di recidere il capo ad Argo addormentato. 
E pel Cardinal Annibale Albani dipinfe Venere piangente^ 
fopra il cadavere del fuo diletto Adone • Quedo quadro è 
oggidì pofleduto dal Baron de Biille , che T ha avuto, qual 
teforo j in dono dal Cardinal Gìo. Fianceico dell' ideflk chia- 
riifima Famìglia Albani • 

Il prefato Cardinale Annibale ebbe dal Bianchi in due 
tele due mezze figure , V una della Vergine , V altra dell' 
Arcangelo Gabriello. E' da norarfi^ che il Bianchi , quan« 
tunque fofie uomo niente verfato in lettere: pure andò 
elènte da certe falfe prevenzioni ^ da cui fovente fi laicia 
occupare anche chi ha qualche tintura d'erudizione. Egli 
efprefie la Vergine, non già con un libricciuolo in mano 
falciato alla moderna, ma bensì con una coneccia d'albe- 
ro, come quella materia, fu cui gli Antichi fcrivevano; 
e dentro a tal corteccia vi formò alcuni caratteri ebraici • 
Il Cardinale Annibale donò quedi quadri al vivente Cardinal 
Neri Corfini; il qual Porporato volea ottenergli dal Zio 
Pontefice la Croce di Cavaliere dell' abito di Grido : wslm 
il Blandii era tanto umile , che non volle udirfi parlare di 
€1 decorofa profifena* Per 
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Per lo magnifico palazzo del Conteftabile Colonna In 
piazza de' Santi Apoftoii dipinfe un quadro da collocarfì 
nella foffitta allato d'unaltirò, che alcuni anni primo v'^m , 

flato dipìnto dal Luti . Il quadro del Bianchi rapprefenta^ Di 
la Vinù in atto d* incoronare il Merito . Qual fia il pregio ^JS». 
di tal pittura , non fo abbaftanza ridirlo . Scomparifce a fron- *™' 
te di efià non folo la tavola d' uno per altro degnifSjno 
moderno Pittore y ma ^fì anche cmella del Luti medefìmo « 
Io non efàgero. Qutfli quadri fìiimlono; epoflbno da qua» 
lunquc Virtuofo vederti, e paragonarli. 

Ma che dirò della perizia del JBianchi nel dipingere.» 
paefi? O^nun fa quanto in quello genere fofle eccellente 
a' noflri giorni Monfleur Orlzonte . £ pur quello valentuo- 
mo rimanea flupefatto alla vifla de* paefi dipinti dal Bian* 
chi , ed efàltavali con fbmme lodi : lo che fpecialment&^ 
fece in vedendone uno -di grande cHenfìone , il quale ora 
è poflèduto dall' EminentifTimò Cardinale Domenico Orfìni 
de Duchi di Gravina . ' 

In Genova abbiamo di queflo Pittore prefTo gli Eredi 
del Cardinal Niccolò Spinola una mezza figura di S. Gae^ 
tano, che tien fra le braccia il Santo Bambino. Quelli fi 
vede tramandare celeflé luce , da cui è illuflrato il medefì- 
mo Santo . Sua Eminenza rimafe così foddis&tta di tal la- 
voro ; che mandò al Bianchi in regalo un bacile d' argento 
pieno di cioccolatte , e cento doppie . 

Al Medico Sellini dipinfe un quadro d'un paefè, ed 
in eflb r Angiolo Raffaello in atto d* accennare al Giova- 
netto Tobia , che afferri lo Urano pefce . E un altro qua- 
dro di limile argomento y ma di diverlb difegno, fece ad un 
certo Lorenzo Toma . Anche al Cavalier Criflotbri dipinfe 
due Mufe in mezze figure , che effo Criftofori ritraffe egre- 
giamente in mufàico . Quelli mufàici furono donati al Re 
di Soagna. Oltre alle fuddette pitture fece il Bianchi due 
quadri : 1' uno di S. Girolamo nella grotta : l' altro di Santa 
Maria Maddalena in penitenza. 

AI prefato Cardinale Orfìni dipinfe un altro quadro , 
entrovi Ercole y che uccide Caco . Lo tleflb quadro fu da., 
«quello Pittore replicato in tela, ma alquanto diverfàment^ 

per 
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per un certo Domenico Giovanni intagliatore di pietre dure • 
Fu anche commefTo al Bianchi un gran quadro per la 
Chicfa delle Monache di Santa Chiara di Gubbio • Di que- 
Di fto quadro ne formò una bozza itfiki diligente in tela di 
B^cu 4^*"^^ ^almi ; e perchè egli era molto occupato , dicdclo 
^™ ' ad efeguire a Gaetano Sardi fuo Difcepolo . Ma quefti mal 
vi riufci ; ond* egli dovette , non fenza gran fatica , rifare-* 
il quadro , che poi trafmeflb al dcftinato luogo , vi fu rice- 
vuto con particolare foddisfazìone . 

Per la Chiefa di Santa Maria delle Fornaci, fuor di 
porta Cavalleggierì lavorò una tavola della Beatiffima Ver- 
gine ripofantefi nel viaggio d' Egitto col fuo Divin Pargo- 
letto , ed alcuni Angioli in adorazione di lui . Quefta ta- 
vola non fu dal Bianchi terminata ; perciocché il prevenne 
la morte. Terminolla poi l'anzidetto Gaetano Sardi (ma 
con qualche variazione nella pofitura del Bambino, ed ìil^ 
altre cofe ) ; e fu locata nella cappella della Madonna , nel- 
la parte oppofta a quella , per cui V avca deftinata il pri- 
miero Autore i Ciò non notifico fenza motivo; perciocché 
a chi ben V offerya , chiaramente appare , che non è quello 
il pofto proprio di tal pittura , e che la luce le fa contrad- 
dizione . Della ftelTa tavola ne fu f tta copia da un Allievo 
del Bianchi ftcflR) per ordine . del Signor Commendatore^ 
d' Almeida Portughefe , che ne fece poi dono a Monfignor 
Frefcob.Udi , preffo cui diligentemente ritoccata confervafi • 
Da' Signori Deputati afia Fabbrica di S. Pietro fu elet- 
to il Bianchi a dipingere un ampio quadro da locarfi all' Al- 
tare della Cappella , ove fi celebran gli Uffizj Divini . Quivi 
fuccedettero cofe, che per ameno trattenimento meritan.. 
d'elFere rifer te . Egli fé' d un tal quadro la bozza: c^ 
v' efpreffe in fulle nuvole la Vergine Immacolata con alcuni 
^ Angioli , e al badò i Santi Giovanni Grifoftomo , Francefco 
d' Aflìfi , e Antonio di Padova . La bozza piacque : e il Pit- 
tore pofe mano al quadro . Indi ^ poco andò il Bianchi da 
Monfignore Altoviti , Economo di detta Fabbrica, con un mao^ 
dato del Cardinal Annibale Albani Arciprete di S, Pietro • 
Ma iMonfi;^nore lo rìmpioverò , interrogandolo , che lavora 
avefTe fatto nel, quadro infiao a queir ora • Si fcusò il Pit-. 

torc. 
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tore, adducendogll r efèfflpio del gran Guido Reni , allorché 
avea intraprefo una fimil Opera per la (leflk Baulica; t^ 
mettendogli innanzi le immenfe etiche durate da quel Va- . 



lentuomo fùlla confìderazione , che dovea efporre un quadro di 
nel primario Tempio del Mondo Cattolico . A ciò s'udi rifpon' j^^ 
dere . f^oi non fiett Guido « Certamente , (bggiunfe il Bianchi; 
fercioccbè , fé tale io foffi : anziché venir io da V, S. lUuJhriJ^ 
fima^ ella farebbe venuta da me » E replicando il Prelato, 
che non folèa pagare i quadri , Te non allora , (]uando era- 
no terminati ; ebbe coraggio il Bianchi di ripigliare . Sì ^ 
perchè ella non ordina quadri , fé non che del valore di fochi 
paoli . Per quelle , ed altre rifpofte ne venne , che il Pre- 
lato non voile metter fuori denaro: e il Pittore non volle 
più dipingere il quadro . Cosi la durò per cinque anni . 

Paffato poi Monfignore a Madrid a portare la Berretta 
Cardinalizia all' Infante Don Luigi ; ed eflèndo (lato ibftitui* 
to alla carica d' Economo un altro Soggetto ; quelli diede 
todo danari al Bianchi , il quale profeguì l' Opera . Ritornò 
dopo qualche tem^ V Altoviti a Roma ; ed il Bianchi abban- 
donò il quadro ; e intraprefe altri lavori già addietro defcritti . 

Avea coftui pre£i a pigione una cafa con bel giardino 
a piazza Barberina ; e rimpetto appunto alla porta delle.» 
carrette de' PP. Cappuccini . Nel giardino di qudila Tua cafa^ 
molto fi divertivano cosi egli , come ì fuoi (Indenti ; e le ore 
della ricreazione erano da lui desinate la zapparlo, ed ad 
innaffiarlo: cofa, che alcuni hanno creduto gli acceleraflè 
la morte, la quale gli avvenne, come ora dirò. 

L' anno 1740. la matrina del giorno fèttimo di marzo 
(èntendofi alquanto ìndiipodo, e fiacco, fi rimafe a letto; 
e ficcome egli era folo, non avendo mai avuto moglie^: 
cosi (ènza alcun foccorfo fi (lette cheto fin verfo (èra ; nella 
qual ora portoflì a lui un Aio Giovane; e trovatolo (ìna- 
niofo , e m cattivo, (lato , interrogoUo , che fi fentiilè : ed 
ejgli ri(ìx)fe fentirfi nel petto un aggravamento flatuofo, che 
r opprimeva . In tal frangente fu avvifato un Laico Cap- 
puccino mezzo Chirurgo, che gli preparò una decozione di cer* 
te erbe . Il Giovane non volle , che gli fi deflè , e andò 
tofto a chiamare il Medico, per udirne il parere ; ma in quel 
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mentre fopraggiunfero colà i Nipoti dell' ammalato , e gli 
diedero la preparata bevanda , per la quale ei proruppe in 
ecceflìvo fudore . Gli furono applicati altri rìmedj , che a^ 
nulla valfèro ; onde il nofliro Bianchi nel dodicefimo giorno 
dell' anzidetto mefe 1' anno quarantefìmofedo della Tua na- 
icita ce&ò di vivere ben raflegnato nel Signore . Le ulti- 
me parole , che profferì , furono quelle del Salmifta : Am- 
plius lava me : che appena terminate , fpirò . 

Dipinti onori ebbe anche in morte quedo Pittore ; per- 
ciocché il Tuo cadavere fu portato alla Chie(à di Santa Su- 
(ànna , accompagnatovi , non folo dall' Accademia di S. Luca, 
ma anche da tutta la florida Gioventù dell' Accademia di 
Francia • 

. Mancato eh' ei fu , gran difpute inforfero per lo noto 
quadro non compiuto . Già n* avea per eflb ricevuta a con- 
to la fomma d' ottocento feudi romani ; onde fu quefto pun- 
to fi fortificò Monfignor Altovitì, per dimoftrare al Cardi- 
nale Albani il difcapito \ al quale , per quella anticipazione , 
foggiaceva la detta Fabbrica; tanto pù, che alcuni male- 
voli , per ifcreditare il Bianchi , biafimarono il quadro . 
Il Cardinale , che allora trovavafi nel Conclave apertofi 
per la morte di Papa Clemente XII. , ordinò , che il qua- 
dro foflè chiufo , ne perfona alcuna potefie andare a vederlo. 
Quindi rìcorfe per lettera all' Accademia di S. Luca , ac- 
ciocché deputafie due Pittori per 1' efame di detto quadro . 
Furono i Deputati Agoftino Mafiicci, e Sebafiiano Conca. 
Codoro fecero una teftimonianza al Cardinale , che il quadro 
potea dirfi terminato , fuorché in alcune picciole , e poco in- 
tereflànti cofe , che vi mancavano ; e che per tanto il giu- 
dicavano degniffimo d'efler mefib a mufaico per ornamen- 
to maggiore della Vaticana Bafilica . Pofcia gli fleffi due-. 
Io proponevano , come un efemplare di bellezza , agli altri 
Pittori . Così il quadro fu pagato per compiuto agli Eredi ; 
fu lavorato a mufaico ; e fu pofto al difègnato fito : indi l' ori- 
ginale fi mandò alla Chiefa di Santa Maria degli Angioli 
a Termini , ove tuttavia fi conferva . 

Era quefio . Pittore d'un naturale molto allegro, ed 
amante della ricreazione . La pefca , e la caccia erano i fi 

più 
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più favoriti divertimenti : ma (pecialmente la caccia , alla 
quale non fi portava mai fenza carta , e matita ; attesoché, 
fé gli occorreva , che s' imbattcflè in qualche amena vedu- ^________ 

ta di campagna ,0 in mandre , che fi pafcolafiero , pofato Eh 
lo fchioppo, fi metteva a difegnare^ e in quefto genere.* Pihtuo 
facea cofe fuperbe . Egli non era gran parlatore , né molto ""°" 
felice nello ipiegatfi ; contuttociò rifbondeva Tempre coa^ 
acutezza, ed a^uzia; ne Perfonaggio vi fu, che, con lui 
trattando, potefle metterlo in fuggezion tale da intimorirlo;' 
ficchè ei non aveile coraggio di dirgli francamente la Aia ra< 
glene . Tanto gli avvenne col Cardinale Traiano Acquaviva , 
Àmbafciatore del Re di Spagna . Quefio Porporato gli prò- 
pofe di £are. un gran quadro per la cappella del Re in Madrid: 
ma volendo pagarlo alcune centinaia di feudi meno di quel, 
che dimandavafi dal Pittore : non fi conchiufe l' af&re . Dopo 
alcuni anni il. Cardinale , imbattutofi nel Bianchi , dolcemente 
rimproveroUo , .che non aveflc voluto impiegarfi in ièrvizio - 
del Re Cattolico , con rifiutar l'occafione del prefato quadro • 
Mi perdoni l'Eminenza Vofira , rifpofe il Blandii: io non ho 
mai creduto , che il quadro éoveffè fervire al Perfonaggio , che 
ella m' accenna . E perchè ? ripigliò il Cardinale .. Perchè , fog* 
giuniè il Pittore , con pattuir prezzo , troppo avrei qffefq quei 
gran Monarca, il cui carattere, rifpetto alle conmiffioni, che. 
manda, non è di negoziare mercedi, ma di ordinare, e ricama 
penfare poi le Opere a mifura della fua Regia Munificenza . 

AUai lungo era Jl Bianchi nell' operare , a cagione de* 
molti fiudj, che per qualunque benché piccola cofa faceva; 
motivo , che egli poco numero di fue pitture ha lafciato . 
Ma pur di ciò non fu (bl quello il motivo : vi concorfè.» 
ancora quefi' altro . Egli portava tanto affetto agli Amici ; 
che volentieri confumava per elfi il tempo con discapito pro^- 
prio . E ficcome egregiamente modellava : così foleva por- 
gere aiuto a molti celebri romani Scultori . A Filippo della 
Valle lavorò il modello della bella fiatua di S; Giovanni 
di Dìo, che quedo Scultore condufiè per laBafilica di S. Pietro;: 
anzi lo fiefiò Bianchi fi crede V Inventore di eSk fiatua ele^ 
gantemente aggruppata con la. figura d' un poverello , che 
vien accolto aal fuddetto S. Giovanni , Con la direzione del 

Bianchi 
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Bianchi fu dal Maini cofiruita per la fucTdetta Bafìlica V al- 
tra (latua di S. Francefco di Paola ; ma non già quella di 

S. Filippo Neri , che fu fatta alcuni anni dappoi dalpre&to 

J Di Scultore . Anche il vivente degno Scultore Pietro Bracci 

• SutlSt» ^^^ ^* direzione del Bianchi molte cofe lavorò; e Ifaedal- 

[ mente il fepolcro del Cardinal Paolucci a S. Marcello, e 

la (latua di Papa Clemente XIL in Campidoglio . In fine 
il Bracci è debitore al Bianchi delle più inugni fculture, 
che egli abbia efeguite , sì per ornamenti di Chiefe di Roma, 
sì per commiflìoni di fìjori . 

Ebbe l'amore verfo gli Amici tanta forza nel cuoro 
del Bianchi; che (come racconta un Autor fianceiè) ro- 
vente fece padàre per uomini abili in qualche £u:oltà per* 
fone , che tali non erano . Un Arclùtetto , per altro di me- 
rito neir arte Tua , ma non nella Scultura , s* invogliò di 
comparire anche Scultore . S' addolsò per tanto l' incarico di 
fabbricare il fepolcro a Papa Benedetto XIII. entro la Chiefii 
di Santa Maria fopra Minerva, e vi riufci egregiamente'; 
attefochè il Bianchi gli compofe il modello . L' Arclùtetto 
n diede a efeguire ad un certo Gaetano Altobelli Difcepolo 
del Monnot , che con l' aflìdenza del Bianchi lavoroUo in 
marmo; anzi alcuna volta v'adoperò lo fcarpello il Bian- 
chi medefimo . Quedo Architetto fece altri lavori in mar- 
mo con quell'aiuto, col quale avea collruito il Tepolcro; 
ma poi , morto il Bianchi , P Architetto perde l' arte difcol- 
pire ; e dovette contentarli dell' antica fua Profeflìone . 

Tenne il Bianchi aperta icuola, donde n' ufcirono al- 
cuni Allievi di fpecial merito . Fra quelli fii un fìio Nipote , 
il quale avea gran talento; e fin aa Giovanetto dipingeva 
con molta energìa . Credo , che coflui tuttora viva nella Mar^ 
ca d' Ancona ; ove fi ritirò . Del Sardi , Autore della oo- 
bil pittura a frefco , che vedefi in Roma fopra la porta . di 
^. Agoftino , fatta però col diléguo del Bianchi , noiL^ 
dirò altro ; perchè quelli fu Difcepolo del Luti , quantun- 
que poi prendefie la maniera del Bianchi . Difcepolo del 
noUro Pittore fu anche Giovanni Groffi, valente Scultore, 
che oggidì vive , ed opera in Roma con molta lode . Ma 
U più eccellente di tutti , per mio awifo , è fiato Franr 

cefco 
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oelco Mattei romano , per lo fuo raro ingegno , e per la^ 
bella . indole grandemente amato dall' egregio Maedro . 
QueClo Mattei copiò le Opere di lui in maniera , clie il Bian- _______ 

chi fteflb , non die gli altri , prefero talvolta quelle copie per Di 
gli originali . Ma non fèmpre la fortuna feconda i bravi Ar- «^*^^, , 
tefici ; perciocché il Mattei ha dovuto negli anni fcorfi paf- ' 

farla (ènza trovar occafìoni di far Opere dc^ne di fé; e (li- 
mo , che anche prefentemente aflài ne fcarf^gi : fo bens'i , 
ohe egli vive, e con qualche agiatezza. Lunghiflima vita^ 
io gli auguro , e ben di cuore . Somma obbligazione a queft' 
nomo profeOb per le ottime inflruzioni , aie m' ha dato 
nella Pittura. Se avverrà, clie ^li legga, come fpero, 
quefti mìei fogli ; potrà la eflì ricono(cere la mia gratitu- 
dine, e l'alta (lima, che di lui, e del fuo Maedro aver 
2XÙ dichiaro . 

Altri Difcepoli ebbe il Bianchi, de' quali non accader 
f^T qui menzione; perciiè di quedi, chi poco nella pittura 
avanzodi ; e chi da un tanto Mae(lro nient' altro imparò , 
Ce non che l' arte di coltivare i giardini . ' 



VITA 

DEL CAVALIERE 
FRANCESCO Q.UEIROLI 

Scultore . 

FRANCESCO Queiroli nacque in Genova V anno 1704. 
Suo Padre fu Petti nagnolo . Quefti , poiché vide il 
figliuolo tutto genio per la Scultura , ve lo applicò 
fotto la direzione dello Scultore BerUardo Schiaffino. 
Non aveva France(co più di dodici anni , qnando cominciò 
a modellare: il che mcea con tanta aggiullatezza ; che il 
Maeftro fé ne compiaceva ; né indugiò ad applicarlo a la* 
Tom, U, V vorarc 
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vorare (I marmo ; nel che il pifcepolo , tuttoché in quella 
£uiciulle(ca età, eragli nondimeno di non poco aiuto anche 
^^^ in Opere di qualche conliderazifene . 
D, Godeva il Queiroli in Qenova una ipecial protezione . 

Fbancssco Vi fu chi gì' invidiò quedo vantaggio • Ebbe accufe inor- 
ijymau. ^n^^^ j^q ^^ìì apparenze di verità , che egli con fommo 
di^iacere fuo, e degli Amici fì trovò corretto ad abban- 
^oiure la patria . Ma, ficcome non fèmpre le contrarietà ci 
vengono per danni^iarci ; anzi talvolta conferiicono al no^ 
Aro bene: così quelco efilio del Queirolo, in vece di re- 
cargli difcapito , gli fece giovamento . Imperocché, paflàto ^li 
a. Roma con l' oOèrvazione de' tanti precetti , e con lo (ludio 
fugli eccellenti efemplari , vi divenne un egr^io Scultore , 

In quella città fu ricevuto nello ftùdio di Giureppc_> 
Rufconi, degno Nipote, ed Allievo nella Scultura del fa>. 
mofo Cammillo • Il Rulconi (lava allora formando per la 
Bafilica di S. Pietro la fuperba Statua di S. Ignazio di Loiola. 
Come egli vide il Queiroli nella Profeflione ben avanzato, 
ed efperto ; appoggionne il profegui mento a codui , che^- 
{ul modello di elfo Rufconi aflài efàttamente il compiè. 

Trovandoli di que' giorni in Roma ilCorradioi adefe- 
guirvi non fo qual Opera per la cafa Barberina, con eflò 
andò a (lare il Queiroli , che , fcortato da sì eccellente Ar- 
tefice , viepiù s' affinò nella delicata maniera di lavorare il 
marmo . Partito polcia il Corradini per Vienna , il Quei- 
roli fi diede ad operare da (e . . 

Contrade frattanto fervitù col Cardinale Gio. BattifbL* 
Spinola, che il preTe a proteggere, e gli appoggiò alcuni 
lavori d'impegno. Gli ottenne in oltre un titolo di Cava- 
liere : onde venne ad eiH^re in grande (lima ; e maggior* 
mente gliel' accrebbero varie Sculture , che fece per Signori 
Inplefi ; e fpecialmente alcune copie cavate da' più belli 
originali della greca antichità. 

Le prime Opere, che dallo (carpello del Queiroli ùCcìC» 
fero ef^de al pubblico in Roma , furono le due grandiófe 
Statue in travertino, erpri menti i Santi Bernardo, e Carlo 
Borrommeo, collocate fulla facciata della Bafilica di Santa 
Maria Maggiore : due nobilidìmi (àggi della rara perizia di 
quefto valeate Artefice . EfTeado- 
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Eflèndo morta ia Roma la Ducheila Grillo , Moglie de! 
Duca di Turìì , fu dal Doria di lei Marito data al Quei* 
roli la commiffione di coftruirle uà maellofo fepolcro entro ^^__^^ 
la Chiefa di S. Andrea delle Fratte « Il noftro Artefice in- Di 



traprefe il lavoro molto ben ideato . Ornò di bei fregi il g^wc»»» 
marmo . Collocowi nel mezzo il ritratto della defunta Si- **■**"' 
gnora ; e due figure di Virtù a' fianchi in atto medo alla 
vifU d' un tal ritratto , foftenuto dalla Fama . Vi fon o alcuni 
putti , ed altre cofò aliai buone * Pure quello fepolcro non è 
delle migliori Opere del Queiroli . 

Aveano i PP. della Miflìone riedificata la loro Chiefa 
8 Monte Citorio ; e volendo abbelfime il Presbiterio con.» 
le Statue de' quattro EvangelitH ; due di quede ne propofèro 
al Queiroli ; e fono quelle de' Santi Luca , e Marco . %U 
le cofiruì in iducco con eleganza , e finezza particolare . 

Fra i molti Scultori , che tra(celti furono da Papa^ 
Benedetto XIV. d'eterna, e femore degjna rimembranza» 
per adomare di (latue la fontana ai Trevi , uno fu il Quei- 
roli ; a cui toccò H fare in ilhicco una flatua rapprefentan- 
te l'immagine dell' autunno, per accompagnamento alle 
altre delle tre (lagioni, che fervono d' ornamenta fopra iX 
cornicione di quell' infigne Opera , la quale riconoice per 
Autore l'Architetto Niccolò Salvi; condotta però in parte 
dalla direzione di Pietro Bianchi . 

Lavorò poi quello Scultore alcune altre (latue . Formò 
un' badò rilievo efprìmente l'Immacolata Concezione, traf^ 
meflb indi a Genova ad ornare un angolo della Ctrada Balbi, 
fituato Al quella parte del palazzo Durazzo , che ipoige^ 
a lato dell ingreflb al Convento della Nunziata del Gua- 
dato . Quedo bafib rilievo comperollo , e locollo in quel 
iito il fu Sig. Giurep[>e Maria dì detta Famiglia . 

Scultura del Queiroli fii parimente una Itatua rappre- 
ièntativa di Dàvidde, che tiene nella finifira la recita te^ 
(la di Golia , e nell' altra mano la fpada . Quella ipada egli 
adornò d* una guardia fatta alla fpagnuola , e fornita di varj 
capriccìofì intrecci condotti con tanta fottigliezza ; che^ 
non. vi fu chi tal manifattura non rimiraflè con ifiupore . 
Il Queiroli non trovò chi volelfe porvi le mani , per darle 

V > di pomice. 
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di pomice « e lucrarla; perchè ogniuio temeva di romperla; 

laonde egli (leilb dovette con Tua molta fatica fare quefto 

lavoro da fé. Qual deftino abbia avuta sì rara (latua non 

Di faprei dirlo; alcuni vogliono, che in quefti uhimi anni fia 

Francesco ftata portata a Napoli, e prefentata, qual preziofo dono. 

Ma fofle per quella , o per altre Opere , certa coia è, 
che in Napoli fi fparfè la fama delle vinù del Queiroli ; 
onde egli , per foddisfare alle inQanze di qualificati Perfo- 
^^S& 9 ^^^ ^^ invitavano , (limò fpediente palTare colà » 
Non così todo vi giunfe, che fu ammefTo al krvizio del 
Principe di S. Severo con onore voi pénfione , impiegato in 
alcuni lavori , che quel Signore avea difegnato ai tar e(e- 
guire nella Chiefa da fé fabbricata , ove fono i (epolcri de' 
iiioi Antenati . 

I lavori , che il Queiroli vi fece , non polTono eflere 
da me pienamente defcritii ; perchè non gli ho mai veduti. 
Alcuni però mi fon pervenuti a notizia per mezzo d' Inno- 
cenzio Ànfaldi da Pefcia mio Clretto Amico, a cui molto 
debbo per mille buone cognizioni da lui cortefemente fa* 
voritemi , e che io ho inlerite in quella mia iìoria ^ 

I lavori adunque dal prefato mio Amico colà noii^ 
fenza ammirazione veduti , ed attentamente confiderati , 
fono : la (latiia di Santa Rofalia : un S. Turibio Vefcovo 
Afturice.nfe, e varj gruppi fimbolici, alludenti alle Vinù 
principali d' alcuni Defunti della mentovata illuUre Fami* 
plia ; fra' quali belliiTimo è quello , che dimoflra T union con- 
iugale ; e qu^ir altro , che indica V educazion de' figliuoli . 
Ma ciò, che ad ogni altra fattura prevale. Tòno le figure 
danti fopra uno de' quivi coftruiti fepolcrì ; le quali fanno al* 
lufìone ad un Perfonaggio della (Iella Famìglia San Severo, 
che, abbandonato il Mondo, fi ritirò a menar vita contem- 
plativa nella foìitudine . Una di dette figure rapprefenta non 
lo qual Virtù : V altra efpone il difinganno ; ed e cosk el^an* 
te ; che V occhio dello (pettatore ne refta rapito • Quelìo di- 
finganno vien figurato in un vecchio , che fi fviluppa da una 
rete , nella quale trovafi avvolto . E qui è da notarfi ^ che 
la Qatua del vecchio (la fcolpita al di dentro della rete^ , 

e la- 
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e lavorata con l' ultima maedrìa . La rete poi (laccata in 
alcune parti dalla medefìma ilatùa è formata con tanta 
fottigliezza , e diligenza; che è cofa {Ingoiare, ed inimi-^^^sc 
tabile . Di 

Mi raccontò lo fteflb Anfaldi , come efièndo flato in ?ÌJ.^fJ^ff** 
Nàpoli nello fhidio del noftro Queiroli , vide molti altri 
lavori di lui ; e fra quéfìi un Grido morto , coperto da un 
fottiliffimo lenzuolo, che tutto il nuck) della ngura lafcia* 
va trafbarire: coùl (lupenda a vederfì. In qual mano fùu 
poi andata si nobil Opera , non ho potuto faperlo . 

Finalmente quello ìnfìgniifimo Soggetto teriùinò i (boi 
giorni in Napoli l' anno 17^2. , cinquantottefìmo di Tua età. 
Di quefta perdita fommo difpiacere fenti quel Principe Tuo 
Protettore , che dagli fcarpelli d' un tanto Artefice Retava 
cofè Tempre maggiori . 

Fu il Queiroli uomo dì bel tratto , e di compita ci- 
viltà : cosi ben difpofto .di pedona , e cosi graziofo , e gen^- 
tile di volto , che veniva additato per efemplare di bellez- 
za ; di modo che eflèndo egli in Roma , e cercato a caùls 
da perfbna , che noi conofceva , domandonne alla Moglie 
di lui i contrall^ni , per rinvenirlo . Cedei , dopo d' aver- 
gliene in parte efpofte le fittezze , conchiulè con quelle pa- 
role : // più bel uomo , che voi troverete pajfeggiando per Ro- 
ma , Zappiate effer quegli il mio Marito . 

Ha lafciato t^ucdo Scultore in Napoli una numerofà^ 
famiglia , a cui Dio va provvedendo . Ben ella ha gran mo- 
tivo di compiangere il perduto Padre : ma non minor mo- 
tivo abbìam noi di forte dolore; mentre in luì perdemmo 
un Artefice dì gran merito, e che fpìnfe lo fcarpello fin là, 
dove in addietro pareva anatro chiufà la (Irada . 
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VITA 

DI GIO. BATTISTA CHIAPPE 

Pittore . 

GIO- Battista Chiappe è V ultimo de^ Pittori dì 
merito , a noftra età trapaflàti : e però nella ferie 
della prefente (Iona gli diamo V ultimo luogo • 
Novi 9 città nella parte fettentrionale della^ 
Liguria fui principiar della ^Lombardia , fu la patria di 
quello Virtuofo • Egli colà etbe da non fò qual Pittore-^ 
ì principi deir Arte • Indi pafsò a Roma , dove (ludiò mòl- 
tìffimo, e prefe ottimi fondamenti • Egli fi elefle per Mae- 
ftro un certo Giufeppe Paravagna, pur genovefe, che an- 
cor vive 9 uomo più di teorica, che ai pratica; ma che 
peraltro in fua gioventù ha difegnato lodevolmente-*. 
Da codui fu diretto il Chiappe intomo al metodo di (In- 
diare ; e vaglia il vero , n' ebbe rette inftruzioni ; di mo- 
do che s*4mpoirersò d'una benintcfa maniera di difegnare, 
non però dì colorire; perchè in Roma, conforme diceva(ì, 
non maneggiò mai pennello » 

Ritornato a Genova , nìuna cofà ci operò per la (le(ra 
addotta ragione • Poco (laute pafsò alla» patria ; ed indi a Mìr 
lano ; dove fermoflTi alcuni anni , e vi fece pratica di di- 
pingere . Dopo i quali , reftituitofi a Genova , cominciò 
a far vedere qualche cola di fuo lavoro; e aiTai piacque; 
onde ebbe occafìoni d' alcuni ritratti , ne' quali acquiftò 
molta (lima ; e fpecialmente per V efattezza delle fìfonomie 
da lui fedelmente in tela rapprefentate • 

Il primo <juadro (loriato , che egli faceflè ^ fu quello 
di Criflo agonizzante neir orto : quadro comme(rogIi da' 
Confratelli dell' Oratorio di S. Martino di Pegli ; nel qual 
Oratorio tuttora (la efpodo: ed è certamente il miglior 
dipinto , che del Chiappe fi vegga . 

Un altro quadro di mano di lui confervafi in Novi; 
tal quadro è rapprefentativo del Miderio della Santiffima-. 
Trinità , della quale è intitolato TOratorio , per cui lo dipinfe. 

Chiamato 
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Chiamato da' PP. Gefuitì in Aleflahdria dì Lombardia , 
vi compofe un vafto quadro per V Aitar maggiore della lor 
Chiefa , entrovi molti Santi della Compagnia di Gesù ; ol- . 
tre a' quali v' ha la Fede, che difcaccia V Eresia ; e vi fono * 



g^oredi Cafa Prafca del Finale: e quello., che 
ferva nel fuo palazzo V Eccellenti ffimo Ridolfo ] 



non poche altre figure fimboliche . Queft' Opera ebbe colà Battista 
buon incontro , e meritamente ; si per la fona invenzione , ^^*«AFf« • 
gì per la foave arnjónia de' colori . ^ 

Portatofi di bel nuovo qua, ci lavorò alcuni ritratti 
d' affai buona riufcita . Sono interamente dal naturale , quel- 
lo, die ei fece al Signor Giufeppe Torre: quello d'un Si- 
di fé con- 
Maria Bri- 
gnole, già Dòge di quefl» Sereniffima Repubblica, 

Per quefta Chiefa di S.Carlo dìpinfe il Chiappe la ta- 
vola del primo Altare a man delira ; e vi efpreffe i Santi 
Domenico , Francefco di Sales , e Maddalena de' Pazzi in 
contemplazion della Vergine . In detta tavola fono alcune 
cofe buone , ma alcune mediocri . Ad ogni modo v' ha- 
un' ottima diflribuzione , e una fìmmetria molto ben rego- 
lata . . 

Il Signor Pietro Gentile in occafione , che riduffe al gu- 
(lo moderno il fuo palazzo fituato in fulla piazza di Banchi, 
deftinò al noftro Pittore tre volte di danze da dipingerfi 
a frefco* In una di effe figurò il Tempo, e le Stagioni; 
nell'altra un drappello di graziofi putti ni : e nella terza-, 
Ja Virtù coronata dall' Immonalità. Tutte idee ben divi- 
Tate , ed efpofte • 

S' era già da qualche anno fperduta in più partì la pit- 
tura della cupola di, S. Siro , dipinta da Gio. Battila Cag- 
ione; onde jpenfando que'.PP*., Teatini a feria reftaurare^, 
ricorfero al Óhiappe . Egli accettò l' incarico . Studiò : fa- 
ticò ; finché , contra V aipettazione di molti , riufci in queir 
Opera ottimamente ; avendo accordato il nuovo dipinto 
col vecchio in modo tale, che vi vuole chi aflài di Pit- 
tura s' intenda , per conofcere ciò , che queQo Artefice vi 
compofe . 

Terminato eh' «sii ebbe qu\ 1* anzidetto lavoro , t>afsò 
a Novi. Ciò fu neu' autunno del 17^5. ; colà poco (tante 

V 4 cadde 
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cadde malata ; e nel breve Tpazio di lètte giorni mancò nel- 
la per anche ferma età di quarantadue anni; ma perveriti 
egli moftrò Tempre di efler mallano; perchè area U £iccia 

Di Ciò. Icama , e d' un colore pallido , e tetro . 

cìr?"* " dipinger di qued uomo era, come il fuo naturale; 

""""■ cioè, malinconico, e alieno dalle tinte vaghe, ed amene. 
Piccavalì di dare a' fuoi quadri un' aria d' antichità ; e ciò 
gli venia fatto felicemente . Dilègnare , può dirfi , che fep- 
pe : ma aiKhe. in quello , ('udiandofi d' imitare la naturale 
ièmplicità , comparve talora poco briolb ; onde avveniva , 
che non tutte le Tue figure incontravano gradimento . 
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ED ARCHITETTI 

FORESTIERI, 

CHE IN GENOVA 

dal 166%. infino a quefii ultimi tempi 

hanno operato • 
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INTRODUZIONE. 

JPOICHE' ti prefente volume è un profegui- 
tnento della dianzi riftampata Opera di Raf- 
faello Soprani '. convenevol cofa è , che lo condu- 
ciamo fai tenore di quella . Il Soprani dopo 
d'avere In ejfa descritte le Vite de' Pittori, 
degli Scultori , e degli architetti Genovefi fio- 
riti infino diranno 1668., vi fece giunta delle 
Notizie di que' foreftieri Frofejfori d' alcuna 
delle tre rispondenti Arti , i quali avevano la- 
fciata in Genova qualche infigne memoria del- 
la loro virtù. Così pur noi, affin di rendere 
paralello a quel primo volume quejto fecondo, 
foggiugneremo alle Vite de' noflri Pittori , 
Scultori , ed Architetti fioriti dopo il Soprani , 

ed or 



ed or già defunti , le Notizie di que' Profejfori 
foreftieri , che qtù dopo il Suddetto anno , in al- 
cuna di elfeArti egresiamente operando, fi fon 
fegnalati. Quando a ciò non ci .aveffe mojfo 
la giufla premura £ uniformarci al prefato 
Scrittore : certamente ci avrebbero mojfo , sì 
V importanza di non tacere varj altri orno- 
menti, che accrefcono bellezza, e splendore 
alla nojlra città ; s) la convenienza di palefdrne 
gli Autori: attefocbè il fare altrimenti inge- 
rirebbe né" Leggitori fofpezione o di no/Ira igno- 
ranza , di twjìra ingratitudine , o di noflra 
invidia. Ecco i motivi di quefle Notizie. Po- 
trebbe a noi obbiettarfi, che elle non fi promi- 
fero nel frontifpizio . Ma potrebbe da net rt- 
fponderft, che le cofe di giunta fi porgono , an- 
che fenza effere fiate promeffe . Le cofe d-t giun- 
ta fon doni ; ne' doni non manca già chi da pm 
del preme fo: mancherebbe bensì chi deffe meno. 
Tanto bafii per gìuftific azione di ciò , che qui 
fegue . 
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NOTIZIA 

DI PACE ANTONIO SORMÀNO 

r 

Scultore , ed Architetto Comafco . 

A uno Scultore , che our merita qualche lode 
darò principio a quelle notizie . Egli è Pace 
Antonio Sormano, il cui luogo più confaccvole 
irebbe ftato nel primo volume di queft' Opera 
tra ì Profcflbri forcftieri , che illuftrarono la Li- 
guria . Ma ficcome il Soprani non ne ha fatto 
menzione: coslt è rìmafb a me l' aflùnto di qui 
iìipplire al difetto . Il Soprani avrà taciuto per mera dimen- 
ticanza : ip per ragion di giuftizia , cioè per n<m deÉcaudar 
y altrui mento» debbo pamre . 

Fu il Sormano nativo di Como in Lombarda; e a Sa- 
vona fi ritirò per fu^ire Io fdegno di certa perfona poten- 
te, a cui aveva ucciio un cagnolino; nella qual città s'am- 
i^ògliò , e v' ebbe figliuoli degni di lui . Tali furono Lio- 
nardo , e Gio. Antonio , de' quali fi legge la Vita nell' ao; 
cennato primd volume . 

Il Pace in Savona efercitò la Scultura, e T Architettura. 
Per quel , che riguarda la Scultura , ^11 formò in marmo 
la bella Statuina di S. Paolo, che vedefì colà fopa la por- 
ta di quello Spedale . A' pie di detta Statuina fì leggono le 
feguenti lettere da efib fcolpitevi . *^ Deo Ot>T. Max. Ant. 
SoRMAN. Architbct. posvit . Oltre alla prefiata Statuina di 
S. Paolo fcolpinne poi un' altra di S. Pietro ; la quale fu col- 
locata fopra la prmcipal porta della Chiefa Parrocchiale.^ 
a queflo Santo dedicata nella medefìma città . 

Il /uddetto Pace è (lato l'Architetto della fotterranea Cap- 
pella, che vedefì colà nel Tempio dedicato alla Madonna 
di Miiericordia ; Tempio tre miglia diflante da Savona , ove 
efià Vergine apparve al contadhio Antonio fiotta l' anno 1 53^. 
Anzi efìo Pace fu uno de' primi , die accoderò a vedere-* 
quel luogo dalla Vergine fknrificato ; e quegli fu , che efpofè, 
guanto conveniente era alla Pietà V erigere nello fleflb luogo 

una 
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una Cappella ; Io che ap{)rovacon , ne fu a lui addoflàto l' in- 
carico . Egli, (ìccome ni il primo a quivi promuovere il culto 
della Vergine , fu altresì il primo a provarne la di lei bene- 
Di Pace fìcenza ; attefochè ito a provveder legnami per ufo di tal £ib- 
Antonio i^iif^ nel fito volgarmente denominato il Ponte de' prati, 
OSIAMO. £^ aflàlito da' ladri, e fvalìgiato; nel qual incontro implo- 
rando egli r aiuto della (leua Vergine, non fblo non rice- 
vette da coloro alcuna offefà nella perTona': ma H vide an- 
che reftituire quanto gli avevano rubato , e lafciato in liber- 
tà: come narrano i più antichi Cronisti di quel Santuario. 
Morì il Sormano in Savona in età decrepita, e fu (è- 
f^olto in quel Duomo entro una tomba da lui fteflTo fabbri- 
catafì, fopra la qtiale fì legge la r(^uente infcrizione: Pax 

AmT.* SoRMAN.* ArCHITECTOR non IGMOD.'* HVNC S. AC LVCRB- 
TIAB COMIVGI CAR.*"^ PROLIQ. SVAB BLBGIT TVMVLVM . 

Alcuni han detto eflèr anche fattura del Sormano la^ 
Statua in marmo della Vergine, che colà fì vede nel pre- 
sto Santuario : ma io la credo piuttófto lavoro d' un cer- 
to Pietro Orfolino , Scultore anch' eflb lombardo ; parendo- 
mi poterti ciò ricavare dalle parole P. O. S. , che fotto vi 
Ci l^gono . 

Altri Scultori del cognome Sormano operarono in Sa-" 
vona . Uno fra gli altri ( certamente de' migliori ) fu Ste- 
rno, il quale formò la Statua della Vergine , che vedefì fo- 
pra la porta di S. Giovanni ; e quella di Lorenzo Giachie- 
ro, che vedefì nel (uddetto Spedale; Statua condotta con 
molta eleganza , e finezza d' arte . Ciò ho ricavato da uii^ 
atto autentico , che (limo bene di qu^ riportare . 

16^7. a dt j. Aprile . 

Li Magnifici Signori dell* Ofpedaìe di S. Paolo di Savona 
hanno obbligato Maejìro Stefano Sormano a fabbricare la Sta- 
tua del fu Ijorenzo Giacbiero con gli ornamenti della nicchia ogni 
cofa di marmo bianco , fra il termine di mefi quattro ; fe^ 
condo il difegno lafciato apprejjò Mejfer Gio. Francefco Pichefio 
Notaio , e fottofcritto dal Sig. Gio. Giancardo ; che Jta ogni 
cofa lavorata bene ^ e ben finita tanto conforme al difegno j 

quanto 
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quanto ahihe alla perfezione , che fi defidera uguale a qitelku 

della Statua di Noflra Signora di Mifericordia pofta fitlla por- 

ta di S, Giovanni ; e tutto ciò fi rimette al giudizio del Molto _^____ 

Reverendo P.Orazào Graffia tanto pel prezzo del marm&, quanr DiPacs 

to della manifattura ftabiliti in Ure ottocento ^ con condizione 9 ^JJJjJ 

che il detto P. Orazio pojfa aggiungervene altre lire cento y in * 

modo che tutto il prezzo noti oltrepaffi lire novecento di moneta 

corrente in Savona , da pagar glifi prima lire dugento ad offù 

fua ricbiefta ; poi altre 200. fra due mefi ; il rimanente finita 

l' Opera 9 la quale dovrà dare a luogo a tutte fue J^efe , .c<mf. 

per fcrittura in filza t 
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DI FRANCESCO ALLEGRINI 

Pittore da Gubbio. 

m 

ANcHB Francefco Allegrini da Gubbio valente Pit". 
tore quantunque fra noi veniflè , e ci lafciafi^ 
varie nobili produzioni del fuo felice pennello; pui 
nondimeno dimenticato fu dal Soprani. Mia per 
tanto farà la cura> di fcriveme qui alcuna cofa ; onde ie(tì . 
viva nelle carte la memoria di quello An^ce , fìccome vive 
nelle infìgnt Aie Opere. 

Fu 1 Allegrini invitato da Roma a Savona da' Signori 
Gavottì , ad oggetto di dioingere in quel Duomo la Cap- 
pella di loro gius ; la quale , sì per la rarità de' marmi , 
SI per la maeuoià Architettura , onde è adomata , merita^ 



d' éflere tenuta in grandiifimo pregio . Quello Pittore vi di- 
pinfe neir arcata al di fuori due Vinù , che reggono V ar- 
nui Gavotti ; e nella volta v' effigiò l' Arcangelo S. Michele, 
che difcaccia dal Cielo gli Angioli rubelli . Tali pitture^ 
piacquero moltiflìmo : onde anche fi volle dipinta di Aia ma^^ 
no 1 altra Cappella dedicata alla Santiffinia Vergine, voi*» 
gannente detta della Colonna . Quivi egli rapprefentò nelU.. 

volta 
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volta Io Spófklizìo di lei con S. Gìufeppe, e la Gloria di 

quando fu coronata in Cielo dalle tre Divine Perfone: ne' 

^^__^_^ quali lavori fi portò T Allegrini come ne" precedenti : ^ 

Di u ebbe pari V approvazione , e la lode • 

2|J^J^ Per gli fteflì Signori Gavotti nella cala, in cui allora 

^'«ffVMit jijjfj^y^no, fituata poco difcofto dal palazzo, ove abitano 

prefentemente , dipmfe tre volte di danze • Ncir una v* ha 

Mosè davanti a Faraone: neir altra , Pallade : eneir ultima. 

Apollo; figura fcortata con grandiflfima intelligenza. In^ 

3ue(la medefima danza v\ha in iducco il ritratto del Pa- 
ron della cafa , dipinto con tal forza , e vivace tinta^ ; 
che fembra formato ad olio, 

Dìpinfè cofiui anche in Genova la fala del palazzo del 
Signor ;Gio. Luca Durazzo , . come accenna il Baldinucci • 
Tal palazzo è quello, che ora pofliedono i Signori Celefia 
in piazza Rovere. Ma detto lavoro in occafione di nuova^ 
faborica fi perdette. 

Diffi già, che i Signori Gavorti rimafero foidìsfattiffi- 
mi delle pitture , che V Allegrini fatte avea nella lor Cap- 
pella : foggiungo ora in confermazione di ciò : che gli ordìna- 
jXMio anche i quadri per V Altare , e per le due bterali pareti. 
Qjael deir Altare dovea rapprefentar la Reina del Cielo in 
mezzo alle Angeliche Gerarchie : gli altri due , figurare^ 
Abramo genuflefTo innanzi a' tre Angioli : e Giacobbe , che 
in fogno vede la mifieriofa fcala del Paradifo . Di quelH 
cHiadri accettò il Pittore T incarico: ma con la condizione 
di farli a Roma, dove avea cafa, odove l'attendevano al- 
tre vantaggiofè incumbenze . Colà ritornato , li fece , e con 
i(<|uifita maniera . Giunti in Savona, per isbaglio prefofi nelle 
mifure , furon trovati alquanto più grandi della capacità del 
^fito, per cui eranfi deftinati . Laonde non poterono avervi 
luogo; e però di tali Quadri i fuddetti Signori Gavotti ne 
fecctro dono a quella Chie(a de* PP. Cappuccini , al cui Ai- 
tar maggiore tuttavia fi confervano ; e fono di tal frefchez- 
201 ; che fcmbraa edere teftè ufciti dal pennello del Pittore: 
anzi vediamo talora de' quadri dipinti di pochi giorni fog- 
giacere a maggiqr alterazione di tinte di quel , che vi fog- 
giacciano queiti dopo il corfo di molto più . d' un iecolo . 

Non 
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Non rìmaiè però la Cappella Gavotti fproyvechita di 
quadri ;i acteiochè ( né fàprei . dire per qual motivo ) il qua* 
dro dell'Altare fu ordinato infieme con 1* altro tapprefentativo 
-del fogno di Giacobbe al Cavaliere Giovanni Baglioni : 
e r altro dell' Àbramo con gli Ai^ioli , al Cavaliere Gio^ 
vanni Lanfranco . Anzi oltre a' preuti il Cavaliere Baglio- 
ni , di commiifione degli fteffi Signori , ne fece un altro 
celebratUIìmo per la loro Cappella eretta colà nella Chieià 
di & Rodino. Cappella funtuofày e d'eleganti dima Archi- 
tettura . 

L' Allegrini ce^ di vivere in Roma in età di 7^. anni 
nel 166$. , dopo avervi laiciato infigni teftimonianze della 
iua perizia in quelle Chiefe , e palazzi . RcQarono dopo 
lui due illuflri Eredi della patema virtù , che furono An- 
gelica , e Flaminio Tuoi degni figliuoli . 



Di 
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DI ANGIOLO MICHELE COLONNA^ 
E DI AGOSTINO MITELLI. 

Pittori Bologne/i. 

QUESTI due Artefici bolognefi , inventori di quella 
vaga maniera d' ornamenti , che ha avuto tanto 
feguito , e fempre l' avrà , furono in Genova Alila 
metà dell'ultimo fcorfo Secolo: ma qui, acagioa 
della prefunzione di cert'uomo per fiia opinione adài it^ 
celligente di Pittura, non ebbero quel buon incontro, che 
la loro abilità meritava * Laonde malcontenti fe ne ritorna- 
rono in Patria « 

Pafikndo di Que' di per Bologna un Signore di Cafiu 

Balbi < Padrone- allora del palazzo^ prefèntemente póflèdu- 

to dall' Eccellontiflìmo Marcello Durazza del fu Gio< Iiuca ) 

vide in quella città le infigni Opere de' due pre£ati Pittori ; 

Tòw. //, X e inva- 
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e invaghitofene , a Genova gì' invitò ; affinchè una danza gli 
dipingeflero • Codoro vennero, ed efeguirono la commii^ 
fione . Ma in afTenza del fuddetto Signor Balbi eravi rimafo 
Di un Màedro di cafa, che pretendeva fàper molto di Pittu- 
Angiolo j.^ ; e però ebbe a far difperare que'due, feccandoU con 
Couw^, mille fcipite dottrine, e regole, ed anche avvilendoli, 
»D Agostino ^oa dichiararli Autori d' una maniera , fìccome rìferifce il 
*"** • Malvasia , difconcia , chimerica , e lontana dal poffibilt-* » 
non che dal vero • Dicea, che Ferino del Vaga, nelle faiiiofe 
Opere del quale fpecchiar fi doveano ( intendeva delle pitture 
da qued' Autore condotte nel palazzo del Principe Doria ) 
potea fervir loro d' efempio , e informarli , fé quelle fra* 
fcherie foli^o cofe degne di Pittori di nome. In finc^ 
eglino , in lavorando colà , dovettero fentire tali , e tante 
critiche da codui ; che , ofFcd , e domacati fé ne partirono,. 
Ritornò poco dante a Genova il Signor Balbi , e dell* Ope- 
ra rimafè foddisfattiflimo : onde invitò nuovamente i due^ 
bolognefi Pittóri , perchè gli dipingelTero la galleria . Ma 
non potè mai più indurli a venire , quantunque efìbifle loro 
fino a mille , e cento piadre • I grand' uomini non deoa^ 
edere irritati ; perciocché più dimando efli la gloria , che 
l' intereiTe , fanno all' occorrenza con eroico difprezzo rifiu- 
tare i progetti , ancorché vantaggiofi , ed anteporre il pro- 
prio decoro a qualunque guadagno • 

Altri eccellenti Profpettici bolognefi in diverfi tempi 
abbiamo avuto in Genova « Uno di efli fu Andrea Sighezzi , 
di cui parlai nelle note alla vita di Valerio Cadello , infe- 
rite nel primo tomo di qued' Opera • Spiacemi d' aver detto 
colà , che era sbaglio del Malvasia il nome di Bartolommeo 
Pianoro Pittor boTognefe • Di che or mi ridico . Sbaglio pe- 
rò del Malvasìa fu^ quando egli aderì, che il Pianoro la* 
vorò in Genova. Peraltro il rianoro è dato Pittore, di fpe- 
cial merito • Il mio dottilTimo Amico Signor Canonico 
Crefpi tn' ha fopra ciò illuminato . Quedi nella Tua Opera 
Pittorica , che ufcirà quanto prima alla luce , fcrive la vita 
del Pianoro con quella lode , che merita un tal valeotuo^ 
mo^ degno Allievo dell'immortale Albano «, 

DI 
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DI PIETRO PUGET 

Scultore Francefi , 

• 

PIETRO Pugèt, o (la il Bemino della Francia (coA 
melicamente appellato dai Fiancefi) fu in Genova^ 
per molti anni ; né qua mandò da fuori , còme fai- 
j làmente aflèrifce l'Abecedario, i fuperbimmi lavori 

in marmo , ctie abbiamo di lui • 

Il Signor Francefco Maria Saoli chiamò a Genova^ 
[uefto celebre Valentuomo , ad oggetto di fargli coftruire le 
Itatue per le nicchie de' quattro principali pilaflri reggenti 
la cupola della magnifica Chiefa di Santa Maria di Cari« 
g^ano . Di tali Statue y che giungono all' altezza di tredici 
palmi , il Puget ne formò due d' efquifìto artifizio ; e quelle 
ibno del San Sebadiano , e del Beato Alefiàndro Saoli . Ma 
io non poflb nominare qneft' Opere fenza nominar nuova- 
mente Monfieur Cochin , a cui non (àppia male , fe il pen&r 
mio unito a quello de' jnù fpregiudicati talenti , alla vo* 
lontà di lui non fi conforma . 

lo^ laicio da parte , che egli in due luoghi nell' ideila 
narrazione delle cofe belle di Genova nomina la prefata 
Chiedi di Carignano , confondendola con altra Chieià . Sol- 
tanto lo avverto , che la Statua del S. Sebaftiano lavorata 
qui dal Puget, da quanti foreHieri Intelligenti fi fono im- 
battuti a vederla è Tempre (lata giudicata bellifllma , ed 
eiente da que' difetti , che egli vanta di rinvenirvi ; men- 
tre la taccia di poco ammanierata, e poco fpiccante ne'mu- 
icoli . Dovea pmttoClo dire col celebre Scultore Tantardi- 
ni , eh' ella è difpofta in un' attitudine così graziola , che 
nulla più ; onde può fervir d' efemplare a qualunque va- 
lente Artefice avelie a codruire una Statua di S. Sd^adiano^ 
Gofa in oltre da intelligente farebbe data i'oflèrvare, 
che le cófce. di quella figura , ficcoine fi doveano vedere 
dal ballò , e per confeguenza aveano a comparire in ifcorcio: 
così furono dal faggio Artefice tenute fulla mifura di tre 
£icce : che la teda fembra fattura d' un greco Scultóre : 

X 2 che 
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che le armature del Santo fparfe per terra fono lavonte 
fui gufto delle fcolpite nella colonna Traiana : e mille altie 
— bellezze , di cui è adorna quella fuperba Statua . Il Cochia 
Di accecato dal Tuo. genio critico non ha faputo vedere » e 
ftETw» s* è occupato in ifpacciare fciocchezze . 
^^ * Va, ogni rimprocdo fa bensì andar eTente la Statua del 

B. Aleflàndro Saoli ; Opera, a dir vero , pregia : ma non però 
tanto , quanto la prima : e pur quella fou del San Seba- 
diano è (lata il berlàglio de' dardi del Cochin , che fa gra- 
zia di dar qualche poca lode a quella (èconda, contro alla 
quale per altro avrebbe giudamente pcttuto fcagliar qual- 
che cenfura . Ad (^ni modo ella è molto bella , ed ha.* 
a' piedi un Angioletto , che ièmbra formato di vera carne . 
Tal Angioletto tiien fra le mani il Paftorale : ed in certe 
parti , come ne* capelli , e nelle ali è llato tinto dall' Ane- 
nce con un coloretto rolficcio così ben accordato; che ra- 
piice gli occhi degli Spettatori . 

Dopo quelle due Statue lavorò il Puget il celebro 
gruppo Clelia Gloriofà Vergine dagli Angioli Allunta in Cie- 
lo , che (la in full' Aitar ma^iore della Chieia del grande 
Albergo de' Poveri : gruppo mirabile per ogni conto . E pure 
anche qui trova il Cochin che riprendere . Ma io fu ciò 
non vo far più parole ; perchè mi par co& troppo vergo- 
gnofà, che un Italiano abbia a difendere un Francefe dalle 
ingiurie d' un altro Francefè . 

Quefto nobile Artefice aveva già formato il modello 
della terza Statua per l' anzidetta ' Chiefa di Caiignaho ; 
il qual modello , fuperix) al par de' due precedenti , dime- 
Arava Santa Afaria Maddalena penitente . Era per ef^uirlo 
in marmo ; quando una fera trovato dalla corte a» ^ fp^" 
da (v'era in quel tempo rìgorofa proibizione di póf tarla 
dopo 
gione 

dugiò o _ ^ , f-z a 

Scarcerare . Piccatoli il Puget di tale indugio , partr tolto 
da Genova alla volta della Provenza i ah mai (»u per qua- 
lunque efibizione volle qua Titoniàre • 
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Trafmife per altro a Genova varie fue fatture • L' una di 
qjuefte è^ la Statua della Vergine col Divìn Putto , che con- 
fervano ì Signori Carega di Itrada nuova entro la loro Cap- 
pella domeltica . L' altra è il gruppo efprimente la fug 
di Elena 3^ il auale fi conferva da'oignori Spinola nel lo 
palazzo poco diflahte dal fopraddetto , e fituato appunto in 
capo della medefìma ftrada nuova . Ad un Signore della^ 
Famìglia Lomellini mandò una Statua dell' Immacolata Con* 
cezìone , che poi per Legato dell' ultimo rampollo di quella 
Cafa fu lafciata a' Confratelli deir Oratorio eie' PP. Filippi- 
ni j ove al premènte fi venera « Se in tale Statua il Cochin 
aveflè notato qualche difetto o d'attitudine, o di paneg- 
gìamento: io mi perfuado, che.niun Perito gli contradcu- 
rebbe. Ad ogni modo però vi fi veggono alcuni putti fra 
le nubi ^ fuUe quali pòia la- Statua y che fono d' incompa-»* 
rabil bellezza « 

Debbo per ultimò riferire un'altra egregia produzione? 
del Puget rimaftacì in Genova é Quefla è il modello in le- 
gno ( da efeguirfl in marmo ) per la facciata della Chiefe 
della Santiffima Nunziata preflo a quefti PP. Minori Ofièr- 
vanti i modello pieno di grazia , e di magnificenza . Ei li 
conferva nel Convento de' fuddetti PP. contiguo alla men- 
tovata lor Chiefa ; onde non è difficile a* curiofi Intelli- 
genti il vederlo . 

Chi poi defldera fra noi un' altra prova della rara pe- 
rizia del Puget neir Architettura ; offervi il maeftofo Aitar' 
maggiore di quefta Chiefa di S. Siro da lui fregiato d' or- 
namenti , di putti , e d'Angioli in bronzo : lavoro veramen- 
te flupendo • Morì il Puget in Marftglia Tanno 1^95., cor- 
rendo di fua età il fettanteflmo fecondo , dopo aver dato 
non folo colà , ma anche in Parigi , degne teflimonianze^ 
del fuo valore ne'bei gruppi di marmo del Real giardino 
di Verfailles; e dopo aver lafciato anche numero grandiffi- 
mo di tavole ad olio per tutta la Provenza ; perocché egli 
unì alle doti di Scultore, e d'Architetto auella d'eccel- 
lente Pittore, come egregio Difcepolo, qua! in quello ge- 
nere fu , del valentiffimo Pietro da Cortona • 
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DI MONSIEUR ONORATO 

Scultore Francefe» 

ATemp} del Puget, e del nollro Filippo Parodi la- 
vorò in Genova anche un altro Statuario, il cui 
cognome ci è ignoto . Ci è però noto il Aio me- 
rito; e le Opere qui laiciatea, quantunque poche, 
cel manifeftano . £i s' appellava Monfìeur Onorato . 

Abbiamo di Tuo nella Chieià di S. Rocco la Statua^ 
marmorea di quefto Santo , la quale è colà di buon gufto, 
e di carattere maedofo, e nobile imitato da quello de' 
nodri più in%ni Scultori . Onde Icorgiamo , che còdui ave- 
va apprefii l'arte in Italia: ficcome altresì cel indica l'al- 
tra Statua della Beatiflìma Vergine con Angioli, che vedefì 
all'Aitar maggiore della Chieià de' PP. della Madre di 
Dio ; e dagli altri Angioli , che fono fopra V ornamentò 
dell' Altare della Nazione Francefe nella Chieià della Nun- 
ziata del Guailato . 

Ornando quelli PP. dell'Oratorio l'Aitar maggiore^ 
della lor Chiefa di frefco £ibbricata , comperarono in Roma 
una Statua marmorea di S. Filippo elevato in Tulle nubi 
con due Angioli a' fianchi per collocarla in vece di ta- 
vola fui medefìmo Altare » Ma fìccome redava l' Opera^ 
(caria di baie , rifpetto al deitinatole fito : così ordinarono 
all' Onorato d' arricchirla d' un altro gruppo d' Angioli in 
marmo al di lòtto , che le accrefceilè ornamento , e maeftà. 
Tanto aueilt efeguì , e con perfetta femiglianza di (lile , 
come colà può vederli. 

Era r Onorato per anche in Genova 1* anno 1700. , 

do{)o del quale partì per Francia : né di lui più avemmo 
notizia. 



DI 
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. DI MONSIEUR LA CROIX 

Scultore JFrancefif «. 

VEkso la fine dell' ultimo icorfo iècolo venne a Gt^ 
nova Monfieur LaCroix nativo di Boigc^a , Scul- 
tore , il cui nome è appreflb noi di gran rifonànza . 
Codui fu molto eccellente nello fcolpire Imma^ 
gin! di Crocìfiifi ; onde le fòtture di lui fono tenute in gran 
pr^io . Ei ne formò de' belliflìmi in avorio , ed alcuni in 
legno di giuggiolo: lavori., che nelle cafe de'nodri Citta- 
dini , come cofe rare , fi cudodifcono . In quefti iùoi lavori 
fi fcorgc la diligenza all' ultimo grado ponata , e T intelli- 
genza condotta ad un modo così perfetto ; che (èmbra^ 
nulla potervifi defiderare di più. E' anche da notarti, che 
le miiure di dette Aie Immagini d'ordinario non eccedono 
la grandezza d' un palmo e mezzo . 

I noflri più celelnri Pittori di quel tempo tanto flima'^ 
rono queQo Scultore ; che vollero avere de' fuoi lavori . 
Tali furono i Piola , i Ferrari , ed il Tavella . 

Di grandezza madore de' nominati Crocifiili dovette 
farne qui uno: ed è quello, che ùa locato al principale.* 
Aitare dell' ajnpia Chiefa della Nunziata del Gualtato . 
Io però , non avendolo mai veduto da vicino , non pofib dar 
; indizio della bontà di tal Opera; che peraltro concepifco 
ia, quanto le altre di queflo valentuomo, fina , e preziofà « 
Partì poi di Genova La Croix ; e dove andafle , o dove , 
e in qual'età terminaflè i giorni iùoi, io non fkprei dirlo. 
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DI MASSIMILIANO SOLDANI 

Scultore Fiorentino. 

EGLI è noto quanto bada , ^non folo in Firenze , ma 
anche nelle principali città d'Italia ilnomediMaf- 
fimiliano Soldani Scultore fiorentino , valente Di- 
fcepolo di Cirro Ferri ^ e d' Ercole Ferrata : on(^e 
io volentieri mi cfiibenfo dallo firriveme encomj ; e fol mi 
riftrìngo a riferire il nobiliffimo lavoro da lui qui co(bruito • 
Venne egli in Genova chiamatoci dal Signor Domeni-» 
^o Saoli y ad oggetto di fargli ornare di bronzi V Aitar 
4naggiore della Chiefa di Santa Maria di Carigoano^ Juf* 
patronato di quefb Signore • Già queir Altare aveva un' Im- 
magine di Crocifiilb del Tacca pur fiorentino : e però volle 
il Signor Saoli ^ che un altro fiorentino vi terminaflc i la- 
vori. Vi fece pertanto il Soldani alcuni ornamenti affian- 
chi y ed alcuni putti di bronzo fotto la menfa dello (leiro 
Altare , che fono d' un ottimo gufto ; e tutto dì dalfe Fcr- 
fone intelligenti s* ammirano ^ come capidopera . 

Di lavori in bronzo tre ne abbiamo in (Genova elegan- 
tiflimi « Il primo è quello della Cappella Grimaldi in S. 
Francefco di Caftelletto, già deidritto nel primo tomo di 
^ueft' Opera . Il fecondo è quello della Cappella Franzoni 
In S. Carlo ; ove fono dodici buCli di Santi ^ e T Immagine 
del Crocififlò ( oltre a' ritratti del Cardinal Giacomo , ed 
Agoftino Franzoni fuo fratello ) : tutte Qpere fingolariflime 
d' Aleflàndro Algardi . Ed il terzo è quello del prciato 
Soldani ; che poi ritornato in patria carico d' onore , vi 
terminò i fuoi giorni attempi dell' ultimo Granduca della 
Tempre gloriofa Famiglia Medicea • 

15EL 
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DEL PADRE ANDREA POZZI 

GESUITA, 

Pittore . • 

AVbmmo anche in Genova per qualche tempo fuTde-^ 
cadere del proilìmo paflàto iècolo il P. Anorea Pozzi 
della Compagnia di Gesù , nativo di Trento . Il nome 
di quello Religiofo è per fé ùtSo un elogio . Il Far 
fcolìy il Muféo Fiorentino, tutti gli Abecedarj parlano di 
lui con iènfì di molta (lima ; onde chi ne bramai notizie 
inaggiori , a quelli ricorra . 

Egli rivide Genova più d' una volta ; e , come alcuni 
vogliono y vedi V abito religiofo nella nota Caia di Pavera- 
no: allorché ella era per anche Noviziato de'PP. della^ 
Compagnia di Gesù. Qjiefto Pittore, quantunque molto 
valelH: nel dipingere di profpettive: pure ninna memori a.» 
ci lafciò in {inatto genere ; ma bensì diverfe tavole doriate. 
In quella Chiefa della Cafa Profeflà de' PP. Gefuìd vi 
fono due tavole; l'una di elTe di S. Francefco Borgia da- 
vanti alla Vergine» e l'altra è rapprefentativa della deflà 
Vergine , che porge a S. Stanislao kodka il Celede Bam- 
bino . Era pur anche in detta Chiefa un'altra tavola del 
Pozzi y nella quale dava delcritta la Predicazione di S. Fran- 
cefco Saverio ; ma per lo rilbluto sforzo de' chiariofcuri ufà- 
tovi , è difficile a intenderli ; da' poco periti fu qued' Opera 

f indicata men bella dell'altre, quantunque le fuperaUo. 
.aonde , per non efporla alle {ciocche cenfiire del volgo , li 
fece da que'PP. trasferire in luogo meii ovvio; edultima- 
jnente è llata mandata a Novi per un Altare della Chiefa 
de'PP. della medelìma Compagnia . Reda però quella, che 
fece per l'Oratorio della Cafa di ^^oviziato dell' Ordiafuo 
qui in Carignano . Queda tavola modra il Midero dell' Im- 
x&acolata Concezione; ed è. di molto artifizio. 

In San Remo ha lavorato il Pozzi la tavola di S. Igna- 
zio , che impone 1' Abito Religiofo a S. Francefco Borgia . 
Q^eda è una tavola fuperba ; e che io facilmente anteponga 
a molte altre del Pozzi da me vedute in diverfe città d' Italia, 
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Morì il Pozzi in Vienna l' anno 1 700. , che era il fef-. 
fàntefimoièttimo della Tua vita : e laTciò gran nome , e gran 
^»^m;^m deflderio di fé . 

DclPaoks Un altro Gefuita di non Co qual nazione, parimente 

AnoKKK Pittore avemmo in Genova ; e ci operò ^con afiài buona mae- 
°**'* ftria. Coftui cognominavafi Caftiglione. Onde qui correggo 
lo sbaglio , che prefi nella mia Guida a' Foreftieri , ' (lampata 
l'anno 176 j., ove talReligiofo (bi cognominato Venghier; 
e ciò per equivoco di chi me lo fuggerì . Il fìiddetto Óadi- 
glione ha lavorato nella Chiefa di S. Ignazio al Noviziato 
la tavola di quefto Santo , ed alcuni quadri nel Refettorio . 
Quello Pittore ha dipinto molto in ambedue le Americhe; 
ed ultimamente è morto nella capitale della China la ' 
decrèpita. 






DEL BARBERINI 

Plaflicatore Lombardo. 

m 

LOMBARDO era il Barberini Plaflicatore; e il di lui 
nome da' noftri più non rìcordafi . Si fa , che egli fu 
in Genova , e ci lafciò degne prove del (uo talen- 
to in ciò, che ora fono per riferire. 
Qua giunfe quello Artefice così a ventura; e fubito 
el trovò impiego : concioffiachè eflèndo (lato di fre(co Éibluri- 
cato il grand' Albergo de' Poveri ; ed avendo alcuni primarf 
Signori della città contribuite larghe elemofine per tal Ope- 
ra ; &a auedi i più didinti , anzi i principali Fondatori , 
furono i Signori Brignole • Deliberoffi per tanto di far colloca- 
re entro le grandi nicchie di quelle ampie fcale le loro Clatue 
in forma aOai ma^iore dèi naturale . Di tal lavoro ebbe 
la eomroiìfnone qùefto Plaflicatore, che egregiamente Vcfe- 
ga't 9 avendovi man^giato lo (lucco con tutta l' immagi- 
nabil grazia , e delicatezza ; oltre a che diede a quelle fi- 
gure 
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pae ofiia tal movenza , ed attività, che benmoftrano quan* 
to fondatamente coftui poHèdefle l' aite Aia ; e quefti lavori 
ballano a renderne perpetua l'onorevol memoria. 

Dove terminailè di vivere il Barberini , non mi è riu» 
icito faperlo . Ma quello non è un punto di tanta impor* 
tanza , che m' impegni a £ame altra ricerca , per arrivarlo » 




N 



DEL CASELLA 

Scultore Lombardo m 

£ anche del Cafella Scultore parimente lombardo 
ho potuto ' rinvenire il nome . Il folo «oguome^ 
però , accompagnato dalleTue virtuofe fatiche ., ab* 
baftanza il diftingue. 
Egli lavorò in Genova la funtuofa Cappella marmorea 
di S. Domenico, entro la Cbie& a queQo Santo dedicata: 
nella qual Cappella coflrui certe leggiadriflìme figure d'An- 
gioli, che, aguifa di cariatidi, reggono i capitelli dirpo-* 
iti fotto un bel fregiato architrave. QueCli Angioli fono 
d' un elegante , e morbida paftofità : e il marmo , di cui 
formarli ,* è {hto icelto tale ; che in quelle figure moItiCTi' 
ino alla carne fi rafTomiglìa* Lo (leflb elètto pure fi fcor- 
ge in alcuni altri graziofi puttìni , che reilano intomo alla . 
divota Immagine oel prefato Santo . Ne' piedifialli poi , che 
fono in quella Cappella , veggonfi a bafib rilievo rapprefejar 
tati alcuni miracoli di efib Santo ; e ciò con molto fpin- 
tofa , e vivace energìa . 

n Cafella ebbe un Dìfcepolo, che ne feguitò la ma- 
niera. Egli fu l'Autore delle due figura di Virtù, che vee- 
;onfi entro la Cappella di S. Francelco Saverio in quella 
^hielà del Gesù : ed anche del nòbili Ifimo Tabernacolo , 
che Ha collocato in full' Altare della Pietas entro quella^ 
Ciiielà di Santa Maria delle Vigne; intórno al qual Ta- 

. bernacolo 
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bemacolo fono alcuni Angioli , e puttini lavorati d' un et» 
timo, e gratiillmo gufto. 

Altro non fo dire di quefto Difcepolo , ficcome nemmea 
altro del Aio Maeftro . Si crede , che ambidue paflàffero in 
Germania ; ove , dopo- aver dato rare prove di fc , fìniflèto 
in grand' onore i loc giorni . 

\ 
\ 



DI PIETRO DE MULIERIBUS, 

DETTO IL TEMPESTA. 

Pittore Olandeje . 

ANcHE Tinfigne Pittore Pietro de Mulieribus nativo 
d' Arleme in Olanda venne a Genova fui finire 
deir ultimo paflato fecolo • Ma non ci foffe egli ve- 
nuto ; perciocché per fija mala ventura dovette ftarc 
cinque anni contìnui rinchiufo in quefte carceri . La cagio- 
ne pur troppo giufta di Tua prigionia non ho coraggio dì 
efporla . Ben la riferiicono il Pafcoli , V Autore del Mufeo 
Fiorentino, ecjuello dell' Abecedario Pittorico* Da colloro 
r inveftighi chi ha curiofità di faperla • 

Ciò, che fa ìlravaganza, è, come egli in que' cinque 
anni d' anguflie , e di capitale pericolo potcfle cosi egre- 
giamente operare, dipingendo tanti fuperbi quadri per ufo 
di quelli Cittadini, apprefla de» quali fi conlervano, e ia 
gran pregio fi tengono • 

Ritirofli quello Pittore prima di fua carcerazione in^ 
S.Giacomo di Carignano ; e dipinfe x:olà perque'PP. in foi^ 
ma jdi mezzo circolo una tela , che tuttavia fuffifte nella fo- 
refteria . Quella tela efprime una tempella di mare ; e per- 
che tali argomenti erano quelle cole, che più d'ordinario, 
e con ifpecial maedria dipingeva ; perciò fu foprannominato 
il Tempella . Laonde alcuni Autori hanno talvolta in lui 
prefo equivoco, confondendolo con Antonio Tempella Pif 
tor fiorentino • Ufci 



EP ARCHIT. FOREST. , CHE ec. jsj 

Ufcì finalmente di carcere il De Mulieribus per me- 
diazione del Conte di Melgar Governatore di Milano, che 
gli ottenne da -quefto Sereniflìma Senato la grazia , e feco 
a Milano conduflèlo; ove da indi innanzi vide con buona 
cc^umatezza , e con tutto decoro . E quivi dopo molti Tuoi 
eccellenti lavori nell'anno 170 1. di Aia età feUàntaquattrer 
(imo ceisò di vivere. 

DI GIOVANNI BARATTA 

Scultore Carrarefe^ 

Fu il Baratta uno Scultore di ipedal merito. Nói l'avem- 
mo in Genova per qualche tempo , nel quale *ci co- 
(farui varie Opere , c^ or qui appredb riierìfoo . 
Per quella (àia del Maggior Con figlio lavorò le 
Ilatue de' due Patrizi Bendinello , ed Ottaviano Saoli , che 
fono con molto garbo condotte . 

Nella CappelU eretta dal Cardinal Gio. Battifta Spinola 
entro la Chieta di Santa Caterina lavorò i due depoilti di 
due Signori di tal Famiglia coi loro buiH; l'uno è del 
Cardinal Giulio; l'altro del fa Signor Franceico Maria^, 
Padre del prefato Cardinal Gio. Battiila . 

Neil' Orpedale maggiore , al lato della porta, che con- 
duce all' infermeria de' febbricitanti , fono del Baratta Icl* 
due maedofe (latue de' Fatrizj Marcello Dura2Zo il vecchio , 
ed Ignazio Bona. 

Sì tiene efière parimente Opera del Baratta il bel grup- 
po marmoreo , che yedefi (òpra la fontana di Soflilia , e rap^ 
preiènta Enea col Padre Anchife , ed il piccolo Afcanio . Di 
fua mano pur fono le due (latue d' Artemifia , e di Cleopatra, 
che fi confervano nella galleria dell' Eccellentiflimo Marcello 
Purazzo del fu Gio. Luca , degne di quel nobiliffimo pollo . 

Altre fatture di quefto Artefice fono nel Duomo di Sar- 
zana , che non cedono in bellezza alle ibprannotate • Egli 
cefsò di vivere nella fua Patria » già molto vecdiio • La lua 
morte avvenne V aooo 1735^ DI 
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DI PAOLO DE'mATTEI 

Pinorf Nafoletmo. 

RIto«»amdo di Francia, pafsò per Genova Paolo 
De' Mattei egregio Pittore napoletana , che fu qui 
trattenuto alcuni giorni da'rP. Gefuiti; affinchè 
lafciaiTe loro qualche memoria di fua vìitù . Egli 
in brevilfimo tempo dipinfe loro tre tavole per lo Collegio 
di (Irada Balbi: la prima, dimodrante le Arti Liberali, fu 
collocata nella volta della libreria: le altre due, eftirimenti, 
l'una la Concezione di Maria Vergine , l'altra, ì Santi Gi- 
rolamo, eFrancelco Saverio, furono collocate nella Chiefa 
ad effo Collegio contigua . Ma in ninna di quefle iatture 
fiatoni il Mattei, tuttoché Soggetto folle di gran rino- 
manza : né la fcarfezza del tempo può difcolparlo ; mentre 
egli era di Tua natura velocìllìmo nel dipingere ; dì modo 
che molti fanno confidere la principal dote di lui nella fpe- 
ditezza . 

Morì in Patria quello Pittore nel 1718. in età d' anni «7. 
Le altre fue Opere non appartiene a noi 1' addurle ; per- 
chè non efeguite né in quella città , né per quella città . 
Chi bramalle làperle , converrebbe ricorreflè al Dominici , 
che del Mattei lia laitto diSìilamente la vita. 




DI 
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DI STEFANO MARIA LEGNANI 

Pittore MiUmefe. 

STer/tNO Maria Legnani Pittore, volgarmente denomi- 
nato il Legnanino , per diftinguerlo da Ambrogio fuo 
Padre fimilmente Pittore, venne a Genova Tanno 
1712. invitatovi da <]uem FP. Filippini, acciocché 
nella lor Ctiiefa il Presbiterio dipingelTe in compagnia del 
Profpettico Antonio Hafiner . Ed ecco in breve fi narra- 
zione di quanto vi fece . 

Erpreflè codai a frefco nella volta una Tchiera d' An- 
gioli fefteggianti , clonanti alcuni mufìcali ftromentì. Nel- 
la tribuna rapprerentò San Filippo Neri in contemplazione 
della Santiflima Vergine allifa in CeleAe Gloria: ciò, che 
(laaoo al baflb rimirando i Cardinali Barooio , e Tarugi . 
Vi fono anche altre figure fituate fopra certi talaullri ; aldi 
lòtto de' quali fono due quadri, parimente a&elco, che de- 
fcrivono due altre azioni del prefato Santo . NelU fmiftrs 
di efli egli ila in atto di comunicare una donna : nella de- 
lira , in atto di predicare alla prefenza di S. Carlo Borrom- 
meo . Quelli due quadri però non fono di tanta bellezza , 
che poQàno (lare al confronto delle altre anzidette pitture . 
Terminati tali lavori , tornò il Legnani a Milano ; ove^ 
l'anno 171J. mori; non avendone più, che 5J. d'età. 

A noi , giufta il nollto inftituto , non appartiene fcri- 
veme da vantaggio . Dillmte , e copiofe notizie di quello 
Pittore fono regillrate nel Muféo, Fiorentino • 



DI 
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DI MARC ANTONIO 
FRANCESCHINI 

Pittore Bologne/e ♦ 

NON è mìo aflùnto lo fcriver la vita dell' infìgne Pit- 
tore Marc' Antonio Francefchini , che già molto 
elegantemente fu icrìtta da Gio. Pietro Gavazzoni 
Zanotti mio cariflìmo Amico di Tempre degna , ed 
onorevole ricordanza . Io debbo ibi tanto rammentare le^ 
Opere, che quegli fece in Genova, veramente nobili , efè- 
^nalate . La luccinta narrazione di etCe baCbrà per un gran- 
de elogio al merito di tald Anefice, e per dare un bel 
iàggto di Tua rara virtù • 

La prima volta, che il Franceichini da Bologna por- 
toflH a Genova , fu ad inftanza del Marchefe Marc* Antonio 
Grillo , che lo dchiefe ; affinchè dipingefle a frefoo il coro 
della Collegiata di Santa Maria delle Vigne. Lavoro, che, 
per non {o quali inforte difficoltà , non s' effettuò . Dopo 
undici anni, cioè Tanno 1702., qua fece ritomo per le pit- 
ture a lui commeflè in ornamento alla gran fàla del Mag- 
g^ Configlio . Egli venne in compagnia del Profpettico 
Aldrovandini , il quale a quello Sereniflimo Senato l'avea 
propofto . 

Divife il t^rancefchìni la volta di detta fala^ lunga 200. 
e più palmi , In tre fpazj . In quello di mezzo rapprefèotò 
la Liguria fedente fu trionfale cocchio d' oro , con la Por* 
tuna incatenata a' piedi . Tal cocchio è tirato da' grifoni , 
le cui redini tiene la Libertà, preceduta dal Genio della 
. Patria , il quale ha nelle mani una cartella , entrovi il ce~ 
lebre motto . Pr^potens Gbndbmsium PiuEsiDiu|f . Al badò v' ha 
la Gloria , che addita la Liguria alle quattro parti del Mondo. 
Corrono al di fotto i due fiumi Bifagno , e Polcevera ; ed 
è più oltre Nettuno 'i che abbraccia la Corfìca . In alto v' ha 
la Fama , che modra le (poglie tolte da' prodi Genovefi alle 
barbare genti : e al di (opra di quelli filmboli v' è rappre- 
sentata 
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/entata la Chiefa con le infegne de* Gradi , e delle Dignità 
Ecclefiadiche ; e fpecialniente del Sommo Pontificato ^ a cui 
parecchi noftrì Cittadini furono afTunti. 

Nel fecondo fpazio (la defcritta V efpugnazione di Gè- Di 
rufatemme per mezzo dell* anificiofa torre di legno fab- Marc' An- 
bricata da Guglielmo Embriaco : e (òtto tal pittura Ci legge . ^^SSaoNiT^ 
Embriaci turri Hierofofyma Cbrijio refiituitur . 

Nel terzo fpazio è figurato lo ftefib Embriaco , che^ ^ 
efpugnata Cefarea, nel dividere le fpoglie con le alleate 
Nazioni , cede loro tutti i tefori , e folo per fe riferba il 
Catino di fmeraldo . Ciò ^ che chiaramente è fpiegato nella 
fottopofta inferi zione 9 che dice. Vas tantum ex Caefareaé 
Jpoliis feligunt Genuenfès. 

Nel mezzo poi della parete principale fi rapprefenta il 
Doge Lionardo Montaldo, che abbraccia Giacomo Lufi«* 
^nano , e gli fa prefentar la Corona , e lo Scettro ; moflran- 
do in tal modo di riconofcerlo per Re di Cipri; poiché 
la Repubblica liberato V ebbe dalla prigionia j in cui tene- 
vaio ranno 1384., nel qual anno i Genovefi rimandarono 
quel Principe in Cipri onorevolmente accompagnato da una 
/quadra di galèe. Il motto , che (la fotto quedo quadro^ 
dice così . lacohum Lujiniamm Ubertate y & Regno Refpublh 
ca donat . 

Affianchi del prefato quadro, ed infieme del Trono 
efprefle il Francefchmi in due altri quadri due altre im- 
prefe de* Genovefi: cioè, in uno di effi lapre(a d*Almeria, 
città del Regno di Granata ; e ficcome tal città era poflè* 
dura da' Mori , e fu da^'Gcnovefi renduta alla Fede Cri* 
(liana : cosi egli quivi dipinfe fquadre di Guerrieri , che, fiefò 
avendo fui campo infinito numero di Mori , fpiegano i vit-* 
toriofi veffilli^ con la vermiglia Croce . Sotto la pittura v' è 
la feguente infcizione • Almeria Mauris eripitur , & Cruci 
confecratur . Ciò accadde l'anno 1145. 

L'argomento del quadro compagno al tefiè de(cr!tto 
è prefo dalla famo(a battaglia data per. mare da Biagio 
Aflereto l'anno 1435. ad Alfonfo Re d'Aragona, il quale 
rcftò prigione . Ma non eflèndo V Allèreto uomo nobile ; 
e rifiutando quel Re di arrenderti in altre mani ., che in 
Tom, U. Y quelle 
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quelle d* un Cavaliere : perciò cedette la Ipada a Giacomo 
Giudiniano • Il tutto dichiarafì nella fottopoftavi infcrizio* 
ne . Aragonwn Rex Genuenfium clajfe viSius lacobo luftiniaM 



Di frae caeteris Ducibus fé tradir . 



Marc' An- Ma ìl quadfo più vado è quello , che occupa la pare* 

TONIO Fran- ^^ ^^^^ io^isi la porta maggiore , in cui v' ha dipinta la-. 



GESCMIN1 



fconfitta deir armata navale fucceduta nella parte orientale 
del mare liguftico , prelTo all' ifoletta di Malóra • Sotto 
quedo quadro vedefì fcritto • Pifma claffts deletur apud Ma^ 
iorium fcopuhim . - 

Oltre alle narrate (lorie ricchiffima di mille altri orna* 
menti è quella gran fala . Ne' mezzi , che relUno fopra del 
cornicione, fi veggono la Giuftizia., e la Pace, che fi ba- 
ciano : ' la Prudenza con la Fortezza : il Coniglio , ed il 
Silenzio : ed altre Virtù . Fra tali figure , e i quadri della 
volta fono a chiarofcuro alcuni fimboli : uno de quali rap-% 
prefènta una Femmina , che facrifica , coronata da un Genio 
celede ; ed ha fui fuolo varj idoli infranti . Sotto vi fi leg- 
ge • Pietas Reipvblicab • In altro fìmbolo fta efprefià un' al- 
tra Femmina addormentata , con un Genio , che difcaccia le 
larve: e v'è cartella, che dice. SEcvRiTAs.RFiPVBLicAe • Nel 
terzo è figurata un' altra Femmina , che tiene fotro i piedi 
il Tempo ; e nelle mani il tole , e la luna . Se ne palcfa il 
fignificato dal foggiuntovi motto ; Abtb^nitas Rbipvblicae • 
E nel quarto fi fcorgono due Fanciulle , V una con caduceo, 
V altra con cornucopia di frutti . Elle feggono in Alila prò* 
ra d' una barchetta , dalla quale fi porgono fcambievolmen* 
te la deftra: ed hanno per divifa* lo fcritto, che efponc^. 
Concordia Reipvblicab • Quattro altri grandi cbiariofcuri , pur 
allufivi alla Liguria, fon fituati verfo gli angoli della iala. 
n primo contiene Real Donna feduta , al cui fianco (la Er-- 
cole, ed al baffo diverfe perfone in atto fommeffo, ch&^ 
figurano le vinte Nazioni . Quivi in un finto faffo (la fcritto. 
Genva victrix. 11 fecondo moftra una Femmina in cocchio 
marino tirato da' delfini , carico d' uve i e di fpìghe di gra- 
no • Il motto diquefto fimbolo dice. Annona Reipvbucae. 
Il terzo moflca parimenre una Femmina con corona di allora 
fui capo ^ appoggiata ad un globo (Iellato , e ad un vafo^ 

intorno 
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jotomo al quale fi legge • Stabilitas Reipvblicab • V ha in 

oltre un uomo con palme, e timone: un altro con vef&Ilo; 

ed in alto la Fama volante. Nell'ultimo di quelli chiario- ^^^^___^ 

Icuri è finta lafiatua di Giano , additata da Mercurio a due Di 

figure di Perfonaggi togati : e nella bafc di ella ftatua fon Mabc* Am- 

r>^m ^ pò O i_ • n TONIO FltANV* 

icritte quelle greche lettere : epoNHSH omonoia : che m noltro cEscHno-f 
volgare Tuonano : la concordia intronizzata : allufive all' Unio- 
ne de' Cittadini genovefi felicemente fucceduta l'anno 1528. 
Nelle pareti vi fono a chìarofcuro varie figure di termini , 
di Virtù , di putti tenenti trofèi militari ; ed altre moltif- 
fime cofe , tutte d' un ottimo dìfcgno , e gufto . Vi fi veg- 
gono ancora quattro minori fimboli : e' fono : quello del rag* 
gio folare^ che ricevuto da uno fpecchio, vien rimandato 
daaueflo in un'altro: e v'è per motto. Dvm vritvr vrit: 
quello delle bilance con la fcure^ da una parte , la Corona, 
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la nave governata in tempefta dal Piloto . Hanno V inferi^ 
zione, quella del primo • Dormio nvnqvam: e quella del (è^ 
condo . Dirigi T omnes • _ 

Quanta fia la bellezza di quefl' Opera facilmente il co^ 
nofce chi alcun poco di pittura s' intende • Io non ofo dirne 
di più ; perchè il Francefchini è lodato quanto bafta da' pe* 
ritiifimi Scrittori. Sol tanto , per far manifetla la rifoluta 
franchezza , che egli aveva nel dipingere , accennerò , co- 
me tutto quello si fuperbo , e si vallo lavoro fu da lui 
compiuto nel termine di due anni • E' però da faperfi , che 
egli , quando venne a Genova , condufle feco Francefco An- 
tonio Melloni j e Luigi Quaini fuo Cognato ^ a cui toccò 
dipingere i paefi, 1 panni delle figure, e le armature de' 
Guerrieri : cofe tutte lavorate all' ultima pulitezza , e mae* 
ftria. 

Ripatriò il Francefchini V anno 1704. : ma dieci anni 
dopo fece qua ritornò, invitatoci da quefti PP. Filippini 
a dipingere la volta della lor Chiefa: ed allora (èco con* 
duflè il Canonico Giacomo fuo figliuolo pur Pittore , e Gia- 
como Boni fuo Diicepolo«| di cui avremo occafion di par* 

Y 2 ^- lare 
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lare più /otto • Neil' ampia volta di detta Chiela dipinfe 
il Francefchini la Santlffìma Trinità , innanzi alla quale fi 

Srefenta S. Filippo Neri portatovi da molti Angioli : ecl egli 
a in aito di pregare per li fuoi di voti efprelli in perfone 

*^^o^F^^ - di varie condizioni , e dignità • V ha le figure d* altri San- 
*^aw:HiNir" ti , ed In principale comparfa quelle de' Santi Apoftoli 

Pietro , e Paolo . ^ 

In quattro altri fpazj di cflk volta efprefle pure a chia'- 
rofcuro altrettante ftorie del prefato S. Filippo Neri : la prima, 

2uando rifiutò il Cardinalato offertogli dal Sommo Pontefice 
Jlemente Vili. : V altra , quando prefentò allo fteflb Pon- 
tefice le Regole del nuovo da Te londato Inftituto : la ter- 
za 9 quando , giacendo infermo , è vifitato dalla Reina del 
Cielo: e la quarta., quando egli (lefib appariice in Celefie 
Gloria al Cardinale Baronio • 

Volevano que'PP. , che il Francefchini lor dipingefle 
ad olio gli otto quadri da. collocarfi fòpra il cornicione di 
quella medefima loro Chiefa « Ma egli pregolli , che glieli 
lafciafTer dipingere a guazzo , Que* PP. , che non bene in- 
tendevano quella maniera di dipingere , e la riputavano cofa 
di poco conto , non vi fapeano condifcendere . Egli ciò gìudi- 
ziofamente propofe, ofTervato avendo V incontro delle finedre, 
che per l'irregolare lor luce non avrebbon lafciato a tutte 
r ore godere perfettamente 1 quadri, a cagiona del ludro, 
che fogliono ricevere i dipinti ad olio; al che non fono 
foggetti gli a guazzo . Laonde , per dat chiaramente a co- 
Dofcere con quanto fondamento di ragione , e di verità egli 
parlafie; (lefe a guazzo, e fece in prova fermare fuir an- 
zidetto cornicione un ovato contenente l'Immagine della 
Beata Vergine , che tiene in grembo il Divin fuo Figliuolo . 
Pittura, che ora (la collocata nel piano del primo cor- 
tile, per cui fi paflà alla fagreftia . Tal' Opera baftò a far- 
gli ottenere V arbitrio di dipingere i fuddetti (Quadri nella 
cuifa, che aveva defiderato. Quindi egli partito per Bo^ 
logna, colà gli efeguì, e qua gli trafmife; i quali pofli 
a', loro luoghi , rifcoflero V univerfale approvazione ; ficcor 
iqe tuttavia la rifcuotono da chiunque gli oflerv*a; eccct- 
tochè da Monfieur Cochin , a cui tutti i dipinti, di quedo 
Pittore comp^iicono deboli y e fenza rilievo • 
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» 

Ne' prefeti otto quadri fono defcrìttì alcuni tratti della 
vita di quel Santo titolare • Ne primi quattro fta efpreflb negli 
atti feguenti : cioè , di mofirare il Bambino Gesù a due di vote i^— ^ 
perfone: di edere falvato in una caduta da un Angioiò : Di 
di fuggire la tentazione di due malvage femmine : e di **^o^'pf^^l 
ricevere lo Spìrito Santo • Negli altri quattro vedefi per or* ^Slwsiom T ' 
dine rapprefentato , come falva un Giovane dal naufragio: 
come libera un'indemoniata: come va inedafi nel celebra- 
re la Meda : e come per una frequentatifllma (Irada di Ro*. 
ma beve alla fiafca di S. Felice Cappuccino • Oltre a' notati 
quadri confervafi in detta Chiefa di mano dello ftcfTo Autore 
una tavola ad olio , dimoftrante la Vergine col Bambino Gesù, 
e S* Giufeppe , che meriggiano nel viaggio d' E^tto . Ma 
quella tavola è men bella delle altre riferite pitture . 

Eccellenti poi fono certe . tavole , che egli dipinfe per 
alcuni de' principali Signori di quefta città ; e contengono 
Storie della Sacra Bibbia: come, d' Abramo, che fta per 
facrificare il figliuolo Ifàcco : d' Ifmaello , che nel deferto 
vien meno per V eccedi va fete : di Berfabea , che nel bagno 
fi lava . Cosi altre favolofe , come quella di Mercurio , che 
dalle ceneri dell' arfa Semele ritira Bacco bambino , e lo 
coniegna alle Ninfe . 

Per lo palazzo Pallavicini dì ftrada nuova dipinfe cin- 
que tele ad olio con favole di Diana : e fpeciofe fra le ai- 
tré fono le due , che moftrano la fteda Dea alla caccia^ , 
e le fue Ninfe, che difarmano Amore. L' Eccellentiffimo 
Marcello Durazzo del fu Gio. Luca pofficde del Francefchi- 
ni un quadro, entrovi Arianna, e Bacco . A* Signori. De' 
Ferrari ne lavorò uno della Vergine , che nel viaggio d' Egit- 
to prende riftoro . Per un Signore di Cafa Doria ne formò una 
con Adamo , ed Eva . Ed altre pure per lì Signori Pinzili. 
A San Remo mandò a' Signori Borria la bellifTima tavola 
entrovi le figure di Maria Vergine, di San Niccolò, e dì 
S. Antonio di Padova : la qual tavola (la locata all' Altare 
della loro Cappella eretta nella Chiefà di S. Francefco. ; 

Il Signor Gio. Battila Spinola tiene nel fuo palazzo, 
lungo la ftrada di Lùcoli tre fuperbe tavole di queftp Pit- 
tore s clprimenti , V una • Salomone , che incenfa gì' Idoli : 



i 
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r altra , Mosè j che libera le figliuole di Raguele dalle in» 
fìdte de' Madianiti : la terza ^ Rebecca al pozzo , che rice- 

ve i doni dal fervo d' Abramo. Belliflime fono quefte ta- 

Di vole ; e la terza fpecialmente è un' autentica prova del va* 
Maec* An- lore del Francefchini : percio<;chè , efiendo V ultima Opera, 
"^a'^HmiTche ufcifle da' pennelli diluì già quafi decrepito (era egli 

allora più che ottuagenario ) : pure non fente pimto di le- 
nile fiacchezza ; anzi fembra dipìnta da un briofò Giovane. 
Non molto dopo quefta fua pittura pafsò all' altra vita nel 
dicembre dell'anno 172^., che era I ' ottantefimoprimo di 
fua età. 

Chi defidera faper di più circa le Opere infigni^ e^ 
quafi innumerabili 9 condotte da quello Pittore , e circa^ 
i fuoi illibati , e candidi coftumi , legga quanto n' ha fcritto 
Gio. Pietro Cavazzoni Zanotti nel tomo primo della Aoria 
Clementina alla pagina 2ip. 






DI TOMMASO ALDROVANDINI 

Pittori Bologne/et 
» 

ES T A T o r Aldrovandini uno de' più epregj Pittori 
d'ornamenti, e profpettiv«, che abbia avuto Bo- 
logna , anzi l' Italia . Molte grandiofe Opere ^11 
ha in quedo genere fatto . Ma niuna certamento 
ce n* ha più va(ta , e meglio condotta di quella , che vedefì 
in queda prinìdpal fa la del Reale Palazzo. 

Prima d' intraprendere quell' Opera era già ftato l'Al- 
drovandini in Genova ; ed aveavi dipinto col Figurila An- 
drea Carlone alcune (lanze entro il palazzo Spinola , (Itua* 
to dirimpetto alla Chiefa di S. Luca ; e la Cappella del 
Crocififlb nella Parrocchiale di Pegli . Indi chiamato a la- 
vorare in divérfe città , partìfll fcnza ricevere da quello Pub- 
blico alcuna incumbeoza . Eraii però già difegoata l' Opera 
t fopra 
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/òpra di lui. Onde rìfolutofì di htlz efèguire, fìi qua in- 
vitato nel 1707* . Venne egli tofto, e vi mifc mano. No- 
blliifima è l' invenzione di quello lavoro : armoniche fono m 
le tinte : e qu^li ornamenti , e quelle cornici fono penncl- Di 
late con tal energia , che femteano fpiccate dal muro . Mol- ^JSIwiS' 
to avrei che dire , fé io voleffi diftintamente defcrivere , e ^wn% 
pienamente lodare una tal' Opera degna di quel Rq^io luo* 
go, e d'eternità. E per quanto ne diceffi, direi (emprc^ 
affili meno di quel , che ella merita . Sia un invincibile 
argomento del Aio bello l' alta (lima , che ne ù. chiunque 
de' veri Intelligenti s' imbatte a vederla . 

Erafi in quefto mentre riedificata l' altra gran fala.. , 
che aveala quafi diflrutta il noto incendio recatoci dalle bom- 
de del 16S4.Ì ed anche queda, ficcome la prima, a fpeiè 
della Famiglia Giuftiniani ii doveva ornar di pitture . Qjaindi 
toQo che fu in idato di poter effi:re dipinta. Te ne diede 
air Aldrovandini la cura . In quella fala fono tre gran qua- 
dri ad olio del Solimena , fatti in Napoli , affiffi due nelle 
principali pareti , ed uno nella volta . I primi due moftrano 
lo sbarco in Genova delle Ceneri del Santo Precurfore^ , 
e r entrata del Colombo nell' India . Nel terzo è rappre- 
fontato il Martirio fo&rto in Scio da' Giulliniani , Signori di 
queir Ifola : e fotro vi fi legge la foguence infcrìzione . 

Anno mdi.kvi. 

Sedente Romab Pio v. 

Sedente Btzantii Selimo lu 

Die xxviii. Novbmbris 

Octodecim Nobiles Vuti Ivstiniana db gbntb 

Hostiab Deo immolatasi 

Se belle fono le profpetttve dell' altra (àia , non gliela 
cedono per l' armonia qudle di quella feconda : quantun- 
due COSI non voglia il Codiin, che apertamente dice eflèr 
^leao ddla forma la più ridicola , óx idear mai fi poflà . 
Ma , per quanto ho foorto , queOo Francefo ha ■ per ifiinto 
il parlar Tempre all' oppodo della realtà xlelle cole . Tanto 
ha fatto in altri fooi pareri : e tanto £a ora nel fentenziare 

Y 4 fu i tre 
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fui tre quadri del Solimena, lodandone il buon difegno, 
e biafimandone il colorito ; quando anzi il Solimena si in que- 

■ fte , come in altre fue Opere , a comun giudizio degli Intel- 

Di ligcnti, egregio fii nei colorire, e poco felice nel difegnare . 

Tommaso L' Aldrovandini in quella citta , entro la Chiefa della 

^*'»im r" Maddalena de' PP. Somafdii , formò gli ornamenti nello 

Cappelle della Madonna , e del CrocifìiTo . Nel palazzo del 
Sig. Marcello Durazzo del fu Giacomo Filippo dipiufe due 
{lanze ; e quattro ne. dipinfè nell' altro dell' Ecceuentiflìmo 
Marcello , pur Durazzo , del fu Gio. Luca , che fuperbe riu- 
fcirono in ogni lor parte . Imperocché , oltre all'avervi aggiu* 
(bramente fìmboleggiati li quattro elementi, le Teppe con 
sì proporzionate tinte corrifpondenti adombrare ; che a ma- 
raviglia partecipano de' colori , che foglion produrli da' ri- 
fpettivi rifleili dell' acqua , dell' aria , del fuoco , e della^ 
terra. Nello fteflb palazzo abbellì con ilquifiti lavori afre- 
fco un' altra danza j nella quale fono anche varie fìgute 
del Boni. 

Parimente nel palazzo Pallavicini, iltuato lungo Iju 
(Irada nuova., dipinfe una danza . Un' altra nel palazzo 
Gentile, poco dittante dalla Chiefa di S. Luca. Tre altre 
in cafa Saluzzo . Quedi , e più altri lavori fece in Genova 
r Aldrovandini ; dantechè ci dimorò [ ma interrottamente ] 
quali vent' anni in compagnia d' un fuo Giovane aiutante^ 
nomato Carlo Befoli , il quale da lui l' arte d' ornare ave- 
va apparato . 

Egli alloggiava nel Monìdero di Santa Caterina di 
quedi Monaci Benedettini , a' quali làfciò ne' loro dormito- 
ri, e fopra le porte delle loro celle, degne memorie dì ft^i 
avendoci a chiarofcuro dipinte cofe di molto buon gudo. 
In età d'ottantatrè anni morì qiiedo valente Artefìce in 
Bologna fua patria l'anno 173^. generalmente compianto, 
come narra il Zanotti ; perciocché , oltre alla fua molta virtù 
nella Pittura , tante altre doti 1* adornavano , Fu gran perdita 
.queda per li Tuoi Concittadini ; e anche noi la fentimmo , e 
n' avemmo dolore , e l' onorammo eoa lodi , come la nofìi) 
gratitudine richiedeva. 

PI 
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DI ARRIGO, 
ED ANTONIO HAFFNER 

Pittori BologmJ!. 



ID o E celebri Pittori Profpetticì Arrigo j ed Antonio 
Haflher nacquero ambedue in Bologna: il primo nel 
itf4o, : ed il feconda nel ifi54. . ^Eglino furon figliuoli 
d'un foldato della guardia Svizzera" di quel Senato. 
Collui vedendoli inclinati al dipingere , raccomandolli ad 
un efpertd Pittore di quadratura , fono la cui direzione^ 
aflài abili (ì renderono . L' Arrigo , come maggiore d' età, 
ne ufcl ralente Maeftto prima dell' Ancoaio ; ma l' Anto» 

aio 
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nio coli' andar del tempo lo fuperò ; onde il Canuti , mol- 
to di lui promettendofi , a Roma il conduflè . Quivi gli fu 

I di non poco aiuto nelle pitture, che far vi dovette eatro 

Di Amico , la Ghie£i de' Santi Domenico , e Sido . 

'tìMnNu^° ^""^ parlerem prima d' Arrigo , che pel primo a noi 

venne. Egli da non fo qual parte dell'Italia, ove già 
molto avea lavorato , pafsò a Savona . In quella città fu 
todo impiegato a dipingere con ornamenti due Cappelle 
della Chielà dello Spirito Santo; e in caia Gavotti [ora.. 
Peirani] fregiò una ftanza, in cui dipinfe poi le figure il 
Prete Guidobono, come già nella vita di elfo Prete di- 
cemmo . 

Preflb al Santuario della Madonna di Mi(ericordia fece 
gli ornamenti nella Chiefuola del Signor De' Franchi in^ 
compagnia dello (ledo Guidobono; e a Savona ritornato, 
abbellì la Cappella Balbi con vaghifHme Architetture, che 
arricchite furono di facre Immagini dal noftro Domenico 
Piola . 

Venuto Arrigo a Genova nel tempo , che ^unto e* era 
anche Antonio Aio fratello , in compagnia di lui tutta a fre- 




Da qui egli tornò a Bologna, ove dopo altre va(le 
produzioni del Aio fertile ingegno , che cola AiAìClono , e 
in gran pregio fi tengono, terminò i Aiol giorni 1' anno 
1702.; ed ebbe fepoltura nella Chiefa de' PP. Celeftini di 
quella città . , 

Ma vengo ad Antonio , che fra noi fi reftò tutto il ri- 
manente di Tua vita ; febben da principio alcune gite &ceilè 
in altre parti d'Italia, iècondo gì' inviti , che aveva... 
Egli moltiflimo in quelli palazzi dipinie: e di alcune Aie 
Opere farò qui ricordo. 

Son di Tua mano gli ornamenti della fala , e d* alcu- 
ne danze entro il palazzo Spinola , dirimpetto alla Cfaiefà 
di San Luca : di Tua mano pure le profpettive , «che fi veg- 
gono in cafa Centurione Ailia piazza di Foffiitdio,. nella-* 
qual cafà firn le >%ure del Prete Guódobono . Ehtro il pa- 
lazzo 



\ 
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lazzo Nq^rone fùlla piazza, di San Lorenzo fiegiò queft' Haf« 

fher un falotto figurato dal Pìola ; e tre altri fr^ionne in 

caia Saluzzo . Similmente operò in diTerfe altre cafe , fèm* — — » 

pre con pregia maeftrìa. Ciò, che lafcio di efpoirey per DiAkeigo 

padàre ad altre fue più grandiofe fatture. w^^fromo 

Tutte dipinte fon da coftui le profoettive entro la Chieia **^'***i 
di San Luca: iìccome quelle del Presbiterio entro laChielà 
de' PP. della Congregazione di Lucca . In Santa Maria del 
Rifugio ei formò gli ornamenti , che fono all' intorno degli 
Altari : con una tale paftofità , e morbidezza , che io non (aprei^ 
che colà in quedo genere fi poflà vedere di più delicato . Bello 
è pure l'altro ornamento, che egli fece intomo al quadro 
dell' Aitar maggiore entro la Chiefa di S. Pietro ad f^ncuh. 

Abbiamo anche in Genova un lavoro di quello Pitto* 
re , che contiene figure , ed è quello , che vedefi fopra la 
porta delia fcuola degli Orfanelli . Evvi colà dipìnta la Ver- 
gine col Bambino , e due Orfanelli al bado . Quedo lavoro, 
benché di poco importare , moflra però , che Antonio Haf» 
£ner, anche nel far figure, fé proleguito avelie, fi fareb- 
be renduto eccellente. 

L'anno 1704. fu coihii chiamato a dipingere la Cap- 
pella di S. Francefco di Sales entro la Chiefa di S. Filippo 
Neri dal Padre Garbarino , Prepofito della Congregazione 
dell' Oratorio . Era l' Haffiier penitente di . quello Padre , 
che molto amandolo , e filmandolo , volle tenerlo a convi- 
vere nella Religiofa Cafa per tutto il tempo, che durò 
r affare . Intanto invaghitoli V Haffner di quella sa efemplare 
Congregazione , chiefe di entrarvi , e l' ottemie . V* entrò 

ono- 
de- 

,, -- Filippo 

Neri era Hata di poco tempo riedificata : cosi egli prefe a dipin- 
gerla d' ornati . F^rolla poi , conforme dicemmo , il Fran- 
cefchini . Come fi ponaliè in tal' Opera l' Hafiher , non^ 
abbifogna, che io lo racconti; perciocché è noto a tutta.. 
l' Italia il valore di lui ; e l' armonia delle fue tinte ognuno 
bea fa quanto fofl*e elegante , e ifoave . Io genere di cosi fatte 

pitture 
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pitture dovranno gV Italiani proteftar fempre fpedale ob- 
bligazione a' bolognefi Pittori • 
_ Fu si divulgata la fama della rara virtù del Haffner; 

DrAwiiGo^ che, anche Religiofo , dovette paflare a Firenze , dovcchia- 
^H^rSr^ mate r aveva il Gran Duca Gio. Gallone , per intendere il 

parere di lui intomo agli ornamenti , di cui quel Principe 
deftinava fornire il fuperbo Altare, che dovea locarfi nella 
Cappella Medicea in San Lorenzo . V andò V Haffner ; e 
da auel Sovrano ebbe accoglienze indicibili . Lo fervi da 
par luo ; e pien d' onori , e di doni a Genova fece ritomo . 
Nel tempo, che viffe in Congregazione [cioè tutto il 
rimanente de' fuoi giorni , da che in quella entrò ] s* occu- 
pava rovente nella fua nobile Profeffione; e d'ordinario 
non altro componeva , fe non che ornamenti per cofe facre. 
Uno di quelli è quello, che (la colà intorno alla nicchia 
della Madonna nel refettorio di que' PP, ; ed un altro è la 
profpettiva nel luogo della ricreazione de' Confratelli dell' 
Oratorio, lungo la ftrada Balbi; luogo, cHfe fu tutto eretto 
con fuo difegno • . 

Mori Antonio Haffner nel 17?^. a' dì 6. di luglio, 
dopo effere rcligiofamcnte vivuto in quella Congregazione 
per lo fpazio di ventott' anni ; e fu interrato nella comu- 
ne fepoltura di quc' Religiofi . 

Ebbe quefto Pittore un' indole amena, e un tratto 
graziofo, ecortefe* Parlava con molta favi ezza ,fchì ertezza, 
e modelìia. In fua gioventù fi- moftrò alquanto collerico, 
e rìfentito : ma paffato quel punto rafferenavafi , e fpirava 
giovialità ; né era capace a &r nocumento a veruno : anzi 
pronto era fempre in far fervigio a chiunque ne^lo aveffe ri- 
chiedo . La pietà fu fua fpeciale virtù , e fugli ultimi anni 
del viver fuo più chiaramente il diede a conofcere ; aven- 
do egli lafciate eredi delle fue non piccole foftanze le Zi- 
telle del Confervatorio di Noftra Signora di Mifericordia , 
fondato fotto le regole del Santo Inftitutore dell' Ordine^ 
da lui abbracciato^ 



DI 
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DI GIOVANNI BASSIGNANI 

hgegnere Brefciano. 

GIOVANNI Baflignani nato in Brefcia, ma di Geni*^ 
tori tofcaniy nel X^^odecimo anno di Tua età^ K^tfp. 
di noftra falute , terminato che ebbe lo Audio del- 
le belle lettere , it porlo in Padova a quel delle^ 
Matematiche 9 e fpecialmente dell* Architettura Militare^ 
a cui era fointo dal genio • Applicovvifì colà feriamente [>er 
lo fpazio ai Tei anni contìnui j or difegnando piante di cit* 
tà , e di fortezze ; or difendendo carte topografiche con^ 
mifure e(àtti(fime ; ed or defcrivendo accampamenti ^ afTedj, 
trincèe , e cofe tali ^ nel che a maraviglia riufciva ; mentre 
gran ddlrezza aveva nel maneggiare il compaiTo j e gran 
nnezza nel tirar delle lìnee : doti , che accompagnate erano 
da un elegante , e villofo carattere • Onde i fuoi difqgni 
pareano impreflioni di rami maedrevolmente incifi a bulino. 
Bene aiTodato in quede pratiche, ficcome ancora nel 
modellare , e nel retto ufo dell' Aftrolabio , pafsò a Vene- 
zia ; ove introdottoli air Eccellentiffinio Francefco Moroflni^ 
gli prefentò alcune carte di fortificazioni in pianta , ed in 
profpetto, così accuratamente ritratte , che quel Cavaliere 
intendentiflìmo dell' Ane Ingegnerà , grandemente dimoile; 
e prodottele in Senato , perìfuafe a' Colleghi di dare impie- 
go a quel virtuofo Giovane; perciocché di molto buon co- 
modo farebbe (lato alla Repubblica • Gli fu per tanto fug- 
gerito , che porgeflc al medefimo Senato fupplica d' effere 
ammeffo al Servizio . Così egli fece ; e a tenore di quella 
gli fu fpedita patente d' accettazione in qualità d' Ingegnere 
coir afTegnamento di quindici ducatoni il mefe ; e fu todo 
mandato nel Friuli ad alfìHcre alle fortificazioni dell' ìnefpu- 
gnabil città di Palma ; ove già da un fecolo fi lavorava • 

Dopo un anno di fua dimora colà y richiamato a Ve- 
nezia , ebbe ordine di vifitare Pefchiera , forte cartello predo 
il lago di Garda , e formarne il difegno ; ficcome anche^ 
del vicino territorio. a>n tutte le più ^tte mifure: con- 

forme 
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forme efeguì. . Indi, poiché trovavafi la Repubblica in pace, 
chiefele licenza di andare per qualche tempo a fervire in 
■ guerra viva l'Imperadore; affin di perfezionarfi coH'efpe- 



Di rìenza nella Profcffione . La Repubblica gliela concedette 
B?smsA^l. P^^ cinque anni : di più , con continuazione dello ftipendio; 

fmrchè egli trafnoiettefle ogni anno alla banca di Venezia^ 
ettere teftimonialì di vita, e d'attuale fervizio nell'armata 
Cefarea ; e ritornaflc in capo a cinque anni ; o anche pri- 
ma, qualora la Repubblica fofle (lata in occorrenza di ri- 
chiamarlo . Partì aunque il Baflignani con le fue creden- 
ziali per Vienna ; e cola prefentoffi al Supremo Configlio di 
guerra , il quale tofto l' ammife con V allegnamento di cin* 
quanta fiorini il raefe [forama corri fpond ente a circa cen- 
tocinquanta lire di Genova ] . Indi lo fpedl neir Alfàzia- 
airefercito. Ciò fu Tanno itfyy. Quivi diede il novello 
Ingegnere chiare prove del fuo fapere , e del Tuo coraggio 
nell'avanzamento d'approcci , nell'erezione di batterie, 
e nel regolamento di lavori fotterranei ; e v' acquiftò mol- 
to credito. Spirò finalmente il termine della permiffione; 
ond' egli , ottenuto il congedo dal Generale Principe di Ba- 
den , li reftituì ben agguerrito a Venezia , ove anche am- 
mo0;liofri . 

Prevedendo intanto la Repubblica eflèrle inevitabile 
la guerra contro alla Porta Ottomana ; eraii unita in lega 
con r Auftrìa , e con la Polonia . Laonde , accrefciuto Io 
ftipendio ai Baffignani, fpedillo tofto verfo levante a vifi- 
tar le fortezze de' confini ; acciocché le faceffe riftorare , 
e munire , ove egli n' avefFe conofciuto il bifogno , Andò 
quefti , e per più d' un anno ftette occupato nelT adempi- 
mento della faticofa commifflone; trarrne ttendo fucccfliva- 
mente al Senato in lettere , e in difegni V efatta relazione ' 
di quanto operava • 

DichiarofTì di lì a poco la guerra; e giunto in levante 
coir armata il Capitan Generale Morofini , volle appreflò; 
di fé quefto Ingegnere, alla cui direzione alcune delle più 
importanti cofe affidava . Io non m' eftcndo a defcriverle ; 
baftandomi d' allegarne il Senatore Pietro Garzoni , che com- 
pilò d'ordine pubblico. la ftoria di Venezia, cominciaiido 

dall'anno 
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■ 

à^^ìV anno. 1664.^ e traendola fino al 1714. . Queftò grave 
Autore nel terzo libro della prima parte, dove narra V sJr 

fcdio di Corone in Morea fatto dall' efercito Criftiano Tan- ^ 

no 1685., feri ve così. Profiguiva intanto Vuno^ e f altro Di 
attacco^ V Oltramarino diretto ali Ingegnere Giovanni Baffigna- Giovanm 
ni , e il Malteje daW Ingegnere Giovanni Milaii Vemeda ; c-i ' * 

tanto operarono , che fi die principio alle mine . Ed alquanto 
dopo . Riempiuta con dugentocinquanta barili di polvere la^ 
mina fotto il gran torrione ^ che era fiata condotta dalf Ihge^ 
gnere Bajfìgnani ; e la mattina degli undici d' agofio datole il 
fuoco : fi vide con orribile fi:otimento Spalancata una grafia 
breccia j e via capace da introdurfi le milizie dentro la piazza. 
Per la qual parte prefa d' aflalto la ilefla piazza , vi furono 
fnefli a fìl di fpada più di tremila abitanti , oltre a beiL^ 
mille, e cinquecento prigionieri; e vi fi fé* gran bottino. 
Tutto ciò per cagioo della fede rotta da' Tuxchi , mentre 
fi fiendevano gli articoli della re(a • Veggafi intorno a ci6 
anche il Senatore Michele Fofcarini . ^ 

Ebbero encomio , e premio dal Senato quegli UiEdali , 
che s' erano in tale imprefa dipinti ; fra' quali il BafGgnani 
fu onorato con ampio diploma , con medaglione , e catena 
d' oro , e con altro accrefcìmento di fiipendio • 

Profeguì quello Valentuomo a faticare negli ailedj di 
altre città della Morea , e fi>£cjlalmente di Modone , e di 
Napoli di Romania renduteh a' patti* Ma nel 1^89. fotto 
r infelice afiedio di Negrooonte redo da colpo di fpingarda 
gravemente ferito nella tetta; onde caduto a terra , e fcaar* 
riti i fenfi, fu tenuto per morto. Più di quaranta giorni 
(lette col cranio fefib, e dichiarato insanabile ; ficchè , difpe-» 
rando degli aiuti umani , rìcorfe alla Madonna del Carmine, 
di cui era divotiffimo ; ed ebbe la grazia della guarigione. 
Tuttavia, anche guarito, faceva fempre una fpecie d'or-^ 
rore, qualunque volta difcopriva la parte fuperiore della^ 
fronte vicino al polfo deliro, ove gli fi vedeva una buca 
tutta intorta , e più d' un dito profonda.. 

Già il Balfignani era fazio. auna vita sì afpra, ed ef- 
pofta a' primi pericoli:. ma convenìvagli finire il tempo del 
ilio fcrvi2Ìo j che ftendevafi a due altri anni : e troppo ave^ 

va 
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va dì lui bifogno V armata ; perciocché di quattro Ingegoè* 

ri , che in quella fervivano , egli folo era rimado vivo , 

t^mmm^ bcnchè malconcio , e debole ; onde il portavano in una fé- 



Di dia a vedere 1 lavori . Dovette per tanto durarla fino al 
^usvANNi i5p3,< quando nella morte del Morolini Generale, ed in- 
^ ^ ' fieme Doge , perduto avendo un gran Protettore , chiefc 
congedo, che malvolentieri gli fu conceduto. 

Fece quindi ritorno a Venezia , dove gli morì in bre- 
ve la moglie . Cosi abbandonato , ed afflitto rifolvette d' an- 
dare a ftarfi col fuo vecchio Padre , che da alcuni anni 
s'era ritirato in Sarzana, e fofpirava di rivederlo . Vi fi 
portò ben fornito di orerie , di gioie , e d' altre co fé pre- 
ziofe . Quivi egli (limò fuo dovere il prefentarfi al Signor 
Commiflàrio di quella città, che cortefemente accoltolo > 
ed uditolo difcorrere, conobbe il buon fondamento dì lui 
nella Profeflion d' Ingegnere . Diede torto ragguaglio a Ge- 
nova dell'arrivo, e delle qualità di quefto Soggetto, a cui 
frattanto fuggerì , che , come per ricreazione , e di paflàg- 
gio qua ne veni(fe . Venne in Genova il Baflignani ; e con 
qualche fuo belljflìmo difcgno diede tal faggio di fé; che 
fu tantofto ammeflb al fcrvizio . Vent' anni durovvi ; e mol- 
to contento ; perchè fuori d' ogni difturbo di guerra . In-* 
' Queflo tempo prefc di nuovo moglie , che fu una Signora 

ai Chiavari , della Famiglia"^ Varefe , oggidì eftinta . 

Ei ricevè per Genova, e per lo fiato fucceffivc com- 
miflioni^ che effettuò con univerfale foddisfazionc. In Ge- 
nova migliorò alcuni fiti di fortificazioni dalla parte del 
3ifagno , ed accrebbe il molo nuovo , e lo rendè più mu- 
nito. Nella fortezza di Santa Maria, fituata nella bocca^ 
del golfo della Spezia , aggiunfe a fior d' acqua una batterìa, 
che vi giudicò neceflaria; perchè fènza quella le navi ne- 
miche , poiché fi foflcro bene appreflate , vi reftavano fi- 
cure. Nella fortezza di Savona fece cominciare il depofita 
della polvere, e rifar di pianta il baftione verfo ponente, 
che per cagione dell' acqua fottcrranea , debilitato ne' fon- 
damenti, minacciava rovina. Tal baftione è (limato dagP In- 
telligenti un lavoro di gran perìzia* Ingrandì colà in di- 
verfe parti con profondi fcavi il letto al fiume Letimbro 

( appellato 
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(appellato comunemente Lavaneftro ) , che fpeflo ingroflàn- 
do traboccava con notabii danno de' vicini campi . Ma non 
potè totalmente ripararvi ; perchè la città non era in calò , 
di fupplire alle maggiori fpefe, che vi voleano. Altre cofe 
ridorò , ed altre ne forni , o accrebbe giuft^ il bifogno . 

Nel 1 7 1 2. cominciò a fentire gì' incomodi dell' età , e 
le cattive confeguenze di ciò , che aveva patito nella guer- 
ra di Levante . Gli fi fparfero per tutta la perfona certe-» 
macchie di color pavonazzo, accompagnate da quafi conti* 
nuo prurito ; né punto gli giovarono i fomenti , e i bagni^ 
che praticava per con%lio de' Medici . 

Era dique'dì capitato in Genova fuggiafco, percagion 
di finifho occorfogli ^ V Ingegnere Langlad , che niuno qui 
conofcendo , fece capo al BaUignani , come a Soggetto della 
medefima ProfeflTione. Quefti gli diede frattanto cortefe al- 
logio : indi , provatane V abilità , lo propofe al Magiftrato 
di Guerra , dal quale gli ottenne poUo di Sottoingegnere 
con Tuffici ente ftipendio . Suppliva il Langlad a quelle ope^ 
razioni , che erano al Bafllgnani dall' intermità impedite ; 
e nulla facea (enza confultarlo. 

L' anno fuflèguente 171 3. ambedue furono fpediti al Fi- 
nale a deniolìrvi il famofo cadello Gavone • La calcina di 
quelle mura , larghe fino a trenta palmi , era così impietrita, 
che a' primi colpi (puntavanfi t picconi ; onde molta fatica 
duravano gli Operaj . Bi fognò adunque lavorar con le mine^ 
Frequenti eran quelle , e non pìccole . Una fra le altrei^ 
j? ;_... barili di polvere. Vcr^ ^ '^^ ' - * 

del fito aveva perdute 
raddoppiar dì eflà poi' 
dofc . L' arte mantenne illefi alcuni cafamenti dello fteflb 
cadello ; e fece , che dì fuori niun danno da' gagliardi 
icoppj, e fcotimenti fi riceveilè. Mifurarono pofcia i due 
Ingegneri , e minutamente defcrifiero i borghi , ì villaggi ^ 
C i confini di quel Marcheiaro. 

Nel 17 14., ritornato a Genova il Bafiignani, fi knù 

creTcere il male -di tal maniera , che a grande (lento maneg* 

giava il compafib ; ed appena poteva abbozzare qualche 

«Ufegao • Aveagli il Signor Domenico Saoli parlato del fun- 

T9m. IL Z tuofo 
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tuofo ponte , che volea far coftruire , per agevolare , e ren- 
dere più maeftofa la ftrada , che conduce al magnifico Tem- 
. pio di Santa Maria di Carignano . Se ne fcusò il Baffigna- 

Di ni, adducendo la propria impotenza cagionatagli dal rife- 
iP'^^^i rito morbo ; e nel tempo ftelfo gli lodò il Langlad , come 
A^sioNANi • gQgggjjQ capaciflimo ad efeguire la grand' Opera . Saoli fu 
tal notizia appoggioffi al Langlad , che ricevuta la commìf' 
flone, regòlandofi fecondo le indruzioni del Baflignani ,. for- 
mò due difegni della valla macchina; Tuno tutto diritto; 
r altro in parte piegato a guifa di gomito . Belliffimo era 
il primo ; ma di troppo grave fpefa per le molte demoli- 
zioni , e pe' gran tagli di cafe , che richiedeva . Perciò fu 
trafcelto il fecondo, che minore ipefa importava; ma era^ 
anche men bello . Vi fì pofe mano , e in due anni , o circ» 
fi terminò . Ponte , che per verità è uno de' cofpicui orna- 
menti di quella Metropoli . 

Nella ftaté del 171 d. il Baffignani^ rinunziato avendo 
all'impiego, fi ritirò a Chiavari, per provare^ fé quell'aria 
gli recaife qualche alleviamento : ma egli non giunfe a corn* 
piervi l'anno; perocché vi mori nel maggio del 1717., 
avendo lafciata crede d' ogni fua facoltà , confidente in groiio 
danaro, e ricche fuppellettili, la Moglie, che pur non ne 
vifiè contenta • 

Gli furono fatte folenniflìme efequìe coir intervento 
delle bande di quella giurifdizione , con tamburo fcorda- 
to , e con gli altri militari onori ; e fu feppellito nella Chicia 
di Noftra Signora dell' Orto , in particolare avello ^ì lato 
finidro della porta maggiore, e col femplice nome , Ioaknes 
Bassiqnani H. S* e. Il tutto , fecondochè egli ordinato avea 
poco prima del fuo trapafTare. 

Fu queft' uomo aitai limofiniero , frequente agli efei^ 
cìzj di pietà , ed a' Sacramenti : divotìflìmo in oltre di Ma« 
ria , le cui principali Fede folca prevenire con rigorofo di- 
giuno • Non fi vide mai in collera : non s' udì mai vantare 
(e lleflb , né biafimare , o avvilire altrui : non curò mai 
né v^lie, né giuochi • Pofiedeva cinque lingue; cioè, la 
francefe , la tedefca , la greca popolarefca , e la latina- ; 
oltre alla fua nativa italiana ; tuttavia aon ne fece mai 

pompa; 
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pompa; valendofeoe Tolo all' occorrenza o di aver a par- 
lare con Ulranieri , o di legger libri Tcritti in alcuna di quelle. 
Inregnò a parecchi la FrofelQone : ma clii in elTa gli ha fatto .^___ 
diflintiilìmo onore è (lato il poc' anzi defunto Brigadiere d, 
Matteo V inzone, che non celiava di predicar le Iodi di que- «S"""™» 
(lo fuo infigne Maeftro, di cui varj difegni trattatelli, gj »«»'"<*»"• 
inflrumenti matematici ereditò . 

Le qui fcritte notizie mi Ibno (late fomminidrate dal 
P. Gio. Domenico BalTignani Religiofo delle Scuole Pitj , 
e Nipote di quedo Ingegnere; al quale Religiolb molto 
dee la prefente Opera da lui ripulita . 
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DI GIACOMO ANTONIO 
PONSONELLI 

Scultori, ed Architttto Uaffifi. 

r -'- - - - - . 



IL Guirìenti nel fuo Abecedatìo FÌRorìco àk vn'itdi 
fcarfa notìzia di Giacomo Antonio Ponlònelli, di cui 
niun altro Ila mai relitto. Io qui lapporteiò varie cofe 
di giunta a quelle del Guarienti; e ciò anche a motivo, 
che il Ponfonclli è aflài benemerito della Liguria per li oo- 
biliffimi lavori in eflà cpflruiti ; e può conliderarfi come* 
noflro ; atterochè per lo Ipazio di ièttanta , e più anni fa 
noi dimoiò. Fauia 



r 
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Patria di quefto ìnfigne Scultore fu Mafia di Carrara". 
Suo Padre nomoffi Domenico Ponfooelli , parimente Sculto- 
€e , ma di quadro ; il quale lavorò qualcne tempo in Fi- _^___^ 
naie, e pofcia in Savona nella facciata del Tempio della Di Giacomo 
Madonna di Mifericordia in compagnia di Taddeo Carlone. p^^Ei 
Avendo Domenico feco queftò fuo figliuolo; e vedendolo ' 

applicare ftudiofamente alla Profefllone patema, per dargli 
fcuola migliore , lo confegnò a Filippo Parodi , preflò al 
quale il buon Difcepolo tanto tempo fermofli; che ne di- 
venne valente Maeftro : onde il Parodi (leflb , ammirando 
la virtù del Giovane , (limò di ben appoggiare la pròpria 
figliuola Maria Agata , con dargliela in ifpofa • 

In compagnia del Suocero andò il Ponfonelli a Vene* 
zia, ed a Padova, e di moltiffimo aiuto gli fii ne* lavori ^ 
avendo acquiQata il nuovo Artefice una tal pratica dì la- 
vorare il marmo da non cedere in quel genere a verun 
Pròfeflòre del noftro fecolo . Era pur la coùl amena V udir 
raccontar alcuni accidenti occorfigli in Venezia, e fpecial- 
mcnte le predizioni fattegli da unAflrologo, E fi:a le mol- 
te , che per ifcherzo diceva eflerfi avverate , poneva anche 
quella veramente drana, e incredibile: cioè, che egli un 
giorno avrebbe contraftato con Tefte Coronate . Imperocché 
( foggiugneva ) io ebbi una volta a cmtraflare per lo prezzo 
d' alcuni lavori con certi Religiojiy che portano i captÙi fa'* 
gitati a guifa di coróna . . 

Ma pafliìamo a ciò , che più concerne al noflro inftituto. 
Molte , e fuperbe furono le fculture da quefto Ponfonelli 
formate; e maffiiìiamente quelle, che andarono fuori della 
npftra città . In quefta Chiefa di S. Carlo lavorò in marmò 
le due belle Statue della Santa Terefa , e del S. Giovanni 
della Croce , locate fopra le colonne della Cappella del Car- 
mine * Sul frontifpizio dell' Aitar maggiore ai quefta Chiefa 
di S. Filippo Neri fcolpi le altre due dimoftranti la Puri- 
tà, e la Manfuetudine • Nella Chiefa della Nunziata del 
Quaftato lavorò la Cappella dedicata a S* XM^o, ed or- 
nolla con le figure della Fede , della Speranza , e della^ 
Carità ^ che fono d' ottimo gufto , e molto fentono di quello 
del Parodi, già. Aio Maeftrò. Ma ciò, che ha del fingo- 

Z 3 lare. 
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lare , è T Immagine del CrocififTo lavorata in cartapefta en- 
tro la nicchia d' una Cappella della Chiefa medeflma ; la-, 
«p. qual nicchia il Ponfonelli fregiò di graziofì puttini di duo 



Di Giacomo co, e dccoroUa altresì d'una luce, che oltremodo armo- 

Antonio nìofa , c Vaga la rende • Fra le molte bellezze , di cui è 

^^^*^" • adorna quea Immagine , fi dee con diftinzione oflcrvarc il 

naturalimino cadimento, ed abbandono d*un corpo morto: 

cofa , che tira alla maraviglia , e alla divozione chiunque 

ben la confiderà . 

Ma chi defederà veder un* Opera di queft' Artefice-» 
fra le belle belliffima , baderà , che oflervi la Cappella del- 
la Madonna entro la Chiefa de' PP. della Congregazione di 
Lucca. Egli ornò tal Cappella con sì vaghi intrecci, e.» 
puttini ; che fono una maraviglia dell' Arte : né crederò 
d' eiàgerare , fé dirò , che maggior bellezza non avrebbero 
dato a que' lavori gli (carpelli del Parodi mcdefimo . 

Nella prima danza aella fpezieria di qucd' Ofpedalc-» 
maggiore avvi in marmo del Ponfonelli la Madonna di Mi- 
fericordia con a' piedi Antonio Botta , ed alcuni Angioletti . 
Opera , che fpìra grazia , e dolcezza . Un' altra fua fattu- 
ra fullo deflb argomento , ma lavorata a bafib rilievo , de- 
gna anch' efia di molta lode , da locata in capo alla dra- 
da dì Scurreria: ed un altro baflb rilievo, entrovi la Ver- 
gine dagli Angioli Afiunta in Cielo, ^ vedefi murato nella 
facciata d' una cafa , che rìfponde alla piazzetta della dra- 
da denominata il Campo . Anche in qued' Opera fi. fcoige 
la maedria di quedo nobile Artefice. 

Nella Chiefa di Santa Marta architettò la bella nicchia 

dell' Altare , ove è locata la Statua di quella Santa : Statua 

condruita dal Parodi . Oltracciò fece vi il Ponfonelli alcuni 

^raziofi putti difpodi con tal fimmetria, che niiui altro 

Artefice avrebbe potuto divifarla migliore . 

In Albizzuola mandò la Statua rappréfentativa dell' Im* 
jDiacolata Concezione di Maria • Tale Statua è locata^ 
air Aitar maggiore della Chiefa Parrocchiale della marina . 
Nel Duomo di Savona entro la Cappella dell' Aflunta co- 
druì parte in marmo, e parte in iducco il nobil fepolcro 
del fu Monfignore Sce|iaQ0 Spinola già Vefcovo di quella 

città . 
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città . E fuor di Savona fulla piazza del Santuario di No- 
ftra Pignora di Mifericordia v'è di queft' Artefice là Sta- 
tua dell'Angiolo 9 che forma il principale ornamento di - 
quella mormorea fontana. Di Giacomo 

Nel luogo di Taggia , entro la Chiefa de' PP. Dome- p^^J^^^ 
nicani, fi vigono di lui le Statue di Maria Santiflima, ^^^ ** 
e del Santo Pontefice Pio V. 

A Cadice mandò quattordici divoti baffi rilievi e(pri- 
menti la Storia della Paffione di Gcsh CriQo , ì quali colà 
fon locati 9 infieme con un'Immagine marmorea del Croci- 
fiffò , lungo la ftrada , che conduce alla Chiefa de' PP. Cap- 
puccini. Altre fue Opere mandò il Ponfonelli in altre cit- 
tà della Spagna ; le quali Onere in quanto gran credito foP- 
fero , s' argomenti dalle rilevanti fomme d' argento , chc-# 
n' ebbe in mercede . Imperciocché d' ordine de' foli Signori 
Grilli gli furon pagati diciannovemila pezzi da otto reali. 

Non pochi fono i lavori di quefto valente Scultore da 
lui trafmcfll in Lisbona , ove incontrarono pieniffima ap- • 

grovazìone . Fra quefti fi contano le otto Statue d' Apo- 
oli per la Chiefa della Madonna di Loreto in compimenta 
del numero di dodici; poiché le prime quattro giàveleavea 
formate Filippo Parodi , come nella fua vita dicemmo . 

Per la Real Corte di Spagna lavorò dodici bufti , che 
rlufcirono d' ottima firuttura ; e fi fa , che in Madrid {om*< 
mamente piacquero . 

Quanto valeflìe il Ponfonelli nell* Architettura lo di- 
chiarano molte fue Opere, e fpecialmente gli ornamenti 
d'una Cappella dedicata alla Madonna entro la Chiefa di 
S. Ambrogio di Voltri . Più ancora appare quefta fua abilità 
negli altri viflofi , e fodi ornamenti con fua direzione cofiruiti 
fulia porta di Genova predo alla Lanterna , i quali , a cornuti , 
giudizio degr Intelligenti , non la cedono in artifizio , e beP 
Uzza a quei delle altre porte di queft' inclita Dominante • 
Il Marchefe Marc' Antonio Grillo , che molto amava, 
e (limava il noftro Scultore, gli commife in bado rilievo 
il ritratto d'un Antenato di tal Famiglia. Quefto baflfo ri- 
lievo fu coftruito , e collocato nell' atrio , che introduce alla 
Chi^ di quefto grand' Albergo de* Poveri ; ove tuttora fi 

Z 4 vede* 
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vede . Fa maraviglia queft' Opera per la delicatezza , c-» 

maedrìa j eoa cui è lavorata . Il Fonlonelli a riguardo di eflà 

^^^^ ( che fiaaimente altro non contiene , che una mezza figura ) 

Di Giacomo ^^ riportò un rcgalo di ciaquecentocinquanta gcnovine^ . 

Antonio Dopo tale badò rìlìcvo un altro formonne d' una Dama , 

FoNsoNou . u qi^^ig £ta collocato dirimpetto al già riferito : ma è d* in- 

ferior condizione . 

Fu in progreflb di tempo impiegato il Ponfonelli dal 
prefato Signor Grillo in modellare in iftucco certe ume^ 
fepolcrali , che fono nel Presbiterio di quella Collegiata di 
Santa Maria delle Vigne , ad oggetto di fargliele poi efe- 
^uire in marmo . Prima però volle , che colà couruiflo 
['•ampio Aitar maggiore. Il Ponfonelli vi pofc mano, for- 
manciovi in alto una maellofa nuvola con un gruppo d' An- 
gioli di belliffimo intreccio • L' Altare è tutto lavorato con 
ornamenti di finiffima (Iruttura ; ed ha intorno tèlloni , grap* 
poli d' uve , targhe , fiinboli d' Evangelifti , e mille altre 



di fua età ottantaquattro. Il cadavere di lui portato fu in 
St Teodoro , e quivi interrato nella (èpoltura del Suocero . 
Fu il Ponfonelli di naturale allegro , e brillante • Nel 
ragionare faceto ^ . ed ameno.* e però la fua converfazione 
era molto gradita . Egli abitava fuori della porta di S. Tom- 
mafo: e cu lui il racconta, che un giorno, per liberarli 
dalla noia di penfare al vitto , ed al veltito , avea perfuafi 
pU abitanti di quel quartiere a mettere in comune tutti 
1 lor beni , e quotidiani guadagni : e già formava il mo- 
dello della fabbrica , per depofìtarvi ogni cofa • Interrogato, 
fé avrebbe effetto un tal peniìero ; e fé tutti d' uniforme 
Pentimento farebbero concorii all' efecuzione della iatta^ 
proDofla: rifpofe, disi; nientre niun altro vi reflava aper- 
fpaaere, che il Principe Doria, il quale abitava poco lungi 
da quella porta. 

Era poi cofa grazlofa il vederlo in prefenza di chi te* 
neva le monete d oro fafciate , e con gelosìa le cavava^ 
fuor della boria ; vederlo , dico , metter mano alla tafca, 

e trarne 
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e trarne le doppie j che vi teneva , alla rinfufà coti la ma- 
tita, e col carbone; di cui perciò erano tutte tinte, efu- 
dicc : rhnproverandoli così . Fai tenete tanto conto ^ dell' oro : ^, 
ed io lo Jiimo , come il carbone , ed il fango . Avrei materia Eh Giacomo 
lunghifllma , (e raccontar voleffi le facezie , i coftumi fuoi , e le p^^'^ilii 
graziofe difpute , che foven te ayea con Domenico Parodi fuo * 

Cognato; mentre quanto, piò qùefti s' ingrandiva , tanto più 
egli per innocente contrattempo , è per indiretta ammoni- 
zione avvilivafì. 

Avrebbe il Ponfonelli più lavorato ; ed avute maggiori 
protezioni , ed amicizie , fe non folle ftato nel parlare al- 
auanto fàtirico • £i non la rifparmiava a perfona , allorché 
u Tenti va alcun poco pungere . In fatti un giorno a un Cit- 
tadino dì qualche riguardo , che rifiutò di fargli avere un 
lavoro , dicendogli : Af' è flato detto effere voi troppo careftofo^ 
e lungo : egli francamente rifpofe : £ di voi /ape te , che m* è 
ftato detto ? Che Jìete un furfante . Io però non V ho creduto : 
ne lo crederò mai . Del rimanente fu il Ponfonelli uomo ben 
coftumato, e di foda pietà: ciò, che die a divedere fino 
fu ir ultime ore del viver fuo ; avendo voluto ricevere il San- 
tiffimo Viatico, non già nel letto, ma ginocchioni in mez- 
zo alla danza : tuttoché per la fiacchezza molto penafTe a 
ftare in quel modo. 

Egli ebbe un folo Difcepòlo\ Quelli fu il già menzio- 
nato Pafquale Bocciardo , che tuttora vive in età vegeta^, 
e fa onore al Maeflro . Io godo mòltiffimò di non aver do- 
vuto fcrivcre di 'lui, come m'aveva fatto temere per una 
pericolofa malattia, che ultimamente hafofTerto; da cui, la 
Dio mercè , è perfettamente rifanato . Abbia pur altri quefto 
vantaggio : e V abbia tardi . E intanto profeguilca queflo Pro- 
feiTore arenderfì Tempre più celebre co' Tuoi preziofi lavori. 



DI 
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DI SEBASTIANO GALEOTTI 

Pittore Fiorentino . 



SE oltre alle beli' Opere fatte in Genova da Sebadiano 
Galeotti , parlerò anche di molte da lui fatte in altre 
città d'Italia; To, clic riulcirò grato ad alcuni Amici 
di tali notizie dellderofi , E parmi anche di dovere^ 
per giuftizia riferirle j perchè , quantunque il Galeotti non 
lolTe genovefe; pure gcnovefi or polTon chiainarfi i figliuoli 
di lui , che da mezzo fecolo hanno qu) (labilito il lor do- 
micilio . Giufeppe il primo di elfi è fra noi Pittore di grande 
abilità ; e fomminillrerì un giorno ad altri materia di fcri- 
rere, come ora a me il fuo chiariflìma Padre la fommi- 
niflra . Nacque 
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Nacque Sebaftiano Galeotti in Firenze Tanno i6j6.\ 
e fotto la direzione dell' infignc Pittore Aleflàndro Gherar- 
dini fece maravigliofi progreffi si nel difegnare , che nel co- . 
lorire • Ma, bramofo aacquiftar nuove cognizioni nelTAr-"' 



Di 

te , trasferìflì a Bologna , invitato colà dalla fama dal ce- ^^J^^ 
lebratìflSmo Profeffbre Gìo. Giofefo Del Sole , da cui apprcfe ^^^^* • 
la fìcura maniera di divenir valentuomo • Tornato infatti 
'^ Firenze 3^ diede fubito prove manifefte del frutto ricavato 
dagl' indefeffi fuoi ftudj , con la produzione di varj ben ìntefi 
lavori COSI ad olio , come a frcfco . Onde s' acquiftò credi- 
to d' egregio Artefice appreflb gì' Intelligenti di quella città. 

Sue prime fatture in Firenze furono le cinque lunette 
nel fecondo chioftro di S. Marco de* PP. Domenicani , entro 
le quali rapprefentò alcuni fatti della vita di Si. Domenico. 
Poi per la Chiéfa di S. Giacopo iopr'Arao dipinte una tavola 
«fprimente V Immacolata Concezione di Maria Vergine : e 
nella Chiefa delle Monache di Sant* Orfola dipinfe lo sfon- 
do della volta con S. Pietro d' Alcantara , che adora la Croce. 
Ma in quefto lavoro il Pittore alquanto ingannoffi; (tante- 
che , credendo egli la volta più alta di quello , che in ef- 
fetto è ; non condufle il dipinto con una miiura proporzio- 
nata alla lontananza . 

Molto lavorò in altre città della Tofcana, come in^ 
Pifa ; ove per la Chiefa de' PP. Conventuali colori un qua- 
dro ad olio ; e dentro il coro una medaglia fui frefco . 
In Pontremoli dipinfe tutta la Chiefa della Confraternita^ 
de' Cavalieri , rapprefentandovi V Immacolata Concezione , 
e molte Virtù . 

In Milano dipinfe alcune ftanze nel palazzo Calderara; 
ed una in cafa Cufani con V Aurora ; ed in cafa Simonetti 
defcrilTe a frefco alcune (lorie d' AlefTandro Magno , fra 
le quali belliflima è la rapprefentanza dello fpofalizio d' eflb 
Alcifandro con RolFanc . 

In Lodi dipinfe il coro della Chiefa de' PP. Minori Of- 
fervanti, e tutto il palazzo Modignani, fuorché la fala. 
Incafa Barni fece le pitture della galleria, e di due falottL 
Pocodillante da Lodi nella villa diRoncadello pergriftdlì 
Signori dipinfe la iaU del loro palazzo } e fijurovvi duo 

favole y 
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favole., runa diTeti, e T altra di Plutone. In Como evvl 
dipinto dal Galeotti tutto il nobil palazzo de' Signori Mog- 

giafchi . 

Di In Codogno vedefi di lui una gran tavola allufiva al 

fesASTiA^io Nome Santìmmo di Maria , con molti Santi all' intorao . 

ALEOTTi, j^ Cremona è fattura di quell'Artefice Tafrefco entro 

la Cappella dell' Affunta nella Chìefa de' PP. Agoftiniani . 

Per que' Nobili molte cofe ei dipìnfc ne* loro palazzi ; e 

ipccialmente in cafa Crivelli. 

Nella villa di Bordolano , poche miglia fuor di Cremo- 
na , entro il palazzo de' Crotti , fece parecchi degni lavori • 

In Vicenza v* ha di mano del Galeotti V afrefco della 
gran fala , e della galleria' di cafa Porto • E in cafà Treffina 
v'ha di filo la volta d'un falotto . 

Anche in Parma lavorò molto quefto Pittore . Colà , 
entro la Chiefa delle Monache Terefiane , ed in quella delle 
altre Monache di Noltra Signora delle Grazie fon tutte.* 
dell' efperto pennello di lui le pitture , che fi veggono nel* 
la volta, e nelle pareti. Opere, a dir vero, infignì per 
r invenzione , per la ben ordinata fimmetria , per la finez- 
za de' tratti , e pel vago , e vivace colorito ; onde polibno 
ftare a fronte con quelle de'^iù eccellenti Artefici de' due 
fècoli ultimamente paflati . 

Parimente nel Duomo di detta città dipinfe due Cap- 
pelle: e per alcune di quelle Chiefe fono diverfi quadri 
pure formati d a lui . 

Dipinfe pofcìa in tre refettorj : cioè in quello de' PP. del 
Terzo Ordine di S. Francefco : in quello de' Minori Oflervanti: 
e in quello de* Seminarifti . In tutti e tre a perfezione. 

Anche in diverfi palazzi vi fon fue pitture. In quello 
de' Pallavicini colori due falotti : e nella fcala rapprefcntò 
la caduta de' Giganti . In cafa Sanvitalì dipinfe le tcfte per 
lofpofalizio di Giunone con Giove; ed allo (leflb Sanvitali 
dipinfe la fala del palazzo di villa poco lungi da Parma ; 
Cccome in quel dìftretto dipinfe due Cappelle della Chiefa 
de' PP. Certofini • 

Fu il Galeotti molto impiegato dal Duca Aatonio Far* 
nefe , che Io iaviò ad un Tuo caliello di delizie a dipìfigervi 
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diverfe (ale del palazzo ; e principalmente quella dell' ù- 
dienza , nella qual fala quello Pittore effigiò un Ercole co- 
ronato dì gigli, perfimbolo di queir inclito Principe. Ar- ^^ 
canto ad Ercole ngurò le Virtù Cardinali , la Pietà , la Fé- di 
de , la Magnanimità ^ la Clemenza , ed altre in atto di ri- &bastiano 
verenza verfo .1' Eroe • oaxjoto t 

Sopra quelle avvi poi V Eternità , che porta fcritto a 
caratteri d' oro in un libro . Fìrtus Farnefiana nec Jimilenu^ 
vifa e/ìy nec babere fequentem. Si vedono pur quivi le Arti 
nobili, e le Scienze, tutte intente a rendere con T Opere 
loro immortale la Gloria de* Farnefi . Oltre alle riferite fi-i 
.ure, vi fono anche quelle altre della Fortuna, della Fe- 
licità , della Ricchezza , e del Ben Pubblico • Comparifcono 
in alto gli Elementi in feda , e tutti i Cieli , i Pianeti , e 
varie Deità in gioiofo afpetto, rimirando il coronato, e 
cort^giato grand' Ercole • In fine è quella una pittura pler 
na d* ingegnofe immagini , e di fpfritofi concetti • 

Non meno del Duca Antonio impiegollo la Ducheflà 
Dorotéa , che mandollo a dipingerle la n^acflofà Cappella fi« 
tuata vicino a Colorno . Egli v efpreflc V Aflunzione della 
Santiffima Vergine al Ciclo; e negli angoli figurovvi gli 
ApcHìoli dillril^iti con egual numero per ciafcun angolo. ^ 

L'anno 1729. fu il Galeotti invitato a Genova dalP. 
Don Paolo Spinola Somafco a dipingere quella Chielà del- 
la Maddalena • Indugiò V invitato , a cagione d' alcune incum* 
benze ; le quali efeguite , qua venne , e p9fe mano al lavoro . 
La prima cofa y che in detta Chiefa dipinfe , fu la tribuna ^ 
ove efprelTe con piena efattezza di difeeno , e con inten£u» 
forza di tinte la Maddalena a' pie di Qrìdo in caia del Fa« 
riféo . Ma ap{3unto il grande ^ ed il forte di quella fua^ 
maniera non riufci grato a que* Padri : onde egli fu aftret*' 
to ad attenerfi ad un' altra più tenue 9 e ad un colorire 
più dolce : come fubito praticò nella pittura dimodrante^ 
il Midero della Santiilima Eucaridia , dipnto fopra V Alta^p , 
maggiore ^ e nelle due dorie laterali efbrimenti Crido ^ 
che rende la vida al Cieco nato ; e lo defTo Crido , che 
alla menfa d' Emmaus. improvvifo fpariice dagli occhi de* du« 
pifcepolic Pofepoi mano alla volta principale della Chiefa;: 

• invado 
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e in vallo (pazio v* efpreffè V Eterna Sapienza , che abbatte 
i vizj: ed è adorata dalle Virtù Teologali. 

gg;mmmmmm Nelk cuoola figufò la Glofia di Santa Maria Madda- 
Di lena portata da fchiera d* Angioli avanti all' aperto Paradi- 

ISleott?^ fo ; e ne' peducci formò figure di Profeti . Entro le volte 

laterali della Chiefa, e dove appunto ella forma le teftc 
della crociata , figurò neir una la Rifurrezione di Crifto , e 
neir altra T Incoronazione di Maria Vergine in Reina del 
Cielo . 

Dopo quefti lavori pafiò in cafa Spinola fulla piazza^ 
dì Pellicceria : e nella volta d' un falotto v' efpreiTe Pfiche , 
che porge la mano allo fpofo Amore davanti a un confeiTo 
di Dei . Quindi pafsò ad ornare altre due rtanze nel palaz- 
zo de'Signori Negrohi, fulla piazza di S. Lorenzo : e neir una 
di effe rapprefentò Giove in atto di fpcdir quaggiù la.Guer- 
ca , e la Pace : ed il Configlio in atto di trattenerfi quefta 
feconda: neir altra effigiò le Arti nobili fèdute affianchi 
deir Immortalità ; e al oaflb alcuni vizj abbattuti. 

Indi fu da' pre&ti Signori mandato a Zappello al loro 

E alazzo di villeggiatura; ove dìpinfe la Cappella, entrovi 
i Santiffima Vergine da' Cori d'Angioli Aflunta al Cielo. 

In Savona dipinfe il Galeotti infieme col Profpettico 
Gio. Battifta Natali la volta della Chiefa della Nunziata: 
e vi figurò lo fteflb Miftero dell' Aflunzione di Maria Ver- 
gine corteggiata da. Angeliche fchiere. 

Tuttoché aveflè quello Pittore ftabilita in Genova la 
fua famiglia : pure dovea foventc portarfi in altre città, chia- 
matovi a farvi lavori di confiderazione , e d' impegno • Egli 
per tanto da qui n' andò a dipingere a Bergamo ; indi a Cre- 
mona, e a Piacenza: e in quell'ultima città più copìofe, 
che neir altre due, lafciò le produzioni del fuo raro pen- 
nello; fra le quali hanno diftmto merito lo sfondo della 
Chiefa di S. Donnino, la tavola ne' PP^ Teatini; i lavori 
nella fala del palazzo Scotti ; "ove dipinfe a: frefbo le im- 
prefe d' Ercole ; e in quattro vafte tele ad olio r^prefentò 
alcune azioni di Cleopatra, e di Marc* Antonio . 

Tre volte fu il Galeotti in Torino • La prima invitatovi 
da' Conti di Guareoa^ affinchè omadè loro, di pitture ua^ 

falotto. 



j 



ED ARCHIT. FOREST. , CHE cft 3<f7 



, ed una galleria . Nel tempo cpedefimo conofcìutofi 
merito da quel Re ^ fu da lui mandato al dcliziofo 



ialotto 
il Tuo 

foggìorno di Rìvoli , a dipingervi V atrio Reale , che di- 
vide r appartamento d' tno Re da quello della Reina.. . di 
In qùéfto iìto efprefle lo fpofalizio di Bacco con Arianna. Bastiano 

La feconda volta vi fu chiamato, affinchè dilà paflaffe ^"^=^*« 
in Pinerolo ; ove gito , vi dipìnjfe la Chiefa delle Religiofe 
della Trinità : indi il refettorio de' PP* Minori Offervanti • 
La terza volta portofll a Torino ad inflanza della nobil Fa- 
miglia de* Tana, nel cui palazzo dipinfe la maeftofa fala^ 
e vi rapprefcntò gli Dei in ifcompiglio cagionato dalla Di- 
fcordia . Nell'anticamera fece le immagini d'alcune Virtù « 
in un falotto , le diverfe età dell* uomo : nella danza del 
letto efprefTe Giove , e Venere : e in un gabinetto figurò 
Cefalo in atto di rapire V Aurora • 

Ricevette quello Pittore in Torino molti onori: e me» 
ritamente ; fra' quali ebbe quello di Direttore della Rea* 
le Accademia . Dovendofi poi dipingere la Chiefa dell' in* 
. figne Santuario della Madonna nel borgo di Vico fui Mon« 
ferrato , fu dal Re per tal* Opera mandato colà infieme 
con Giufeppe Bibbiena Pittore Profpettico . Ma il Galeotti 
appena vi giunfe , fu alTalito da febbre etica, accompagnata 
da un* ardente diabete , che.^ dopo d' averlo tormentato per 
fette mefi continui , lo tolfe dal numero de' viventi nel 
1745., eflcndo egli in età d' anni 70., o circa. Morì nello 
fteflTo boigo dì Vico; e in quella Parrocchiale ebbe onore- 
vole fepoltura . 

Fu il Galeotti uomo d* umore allegro , gentile nel 
tratto , e liberalifOmo nello fpendere ; che , fé tale non fofle 
(lato , avrebbe potuto lafciare ricche fodanze a Giufeppe ^ 
e Gio. Battifta luoi figliuoli , che ambidue vivono , e fono 
cgregj Pittori , V uno di figure ^ V altro di profpeitive • 



DI 
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DI GIACOMO GAGINO 

Scultore Lombardo # 

GIACOMO Gagino nativo di Bidone, luogo didante 
undici miglia da Como , venne a Genova , ed ap 
prefe qui la Scultura da certo Francefco Garo fuo 
Compatriota . 
Quello Gktgino , ficcome avea gran talento , cosi fedi- 
mente fuperò ilMaeftro, e divenne Scultore più che o^ 
amano . 

Un' Opera di codui , la quale balla a farlo conorcerc 
per eccellente nella fùa Profeflione , H è quella , che egli 
codrui per le Monache di S. Silveftro , efiftente negli orna- 
menti del portone del lor MonUlero. In quedi ornamenti, 
oltre ad una benintefà Architettura, fono introdotti due 
Angioli, che fanno l'uffizio delle cariatidi folite collocarfi 
negli ornamenti degli edifizj profani , Al di fopra v' ha la 
figura di S. Silvcftro con belliflìmi Angioletti all' intorno, 
che concorrono a nobilitare quell' egregia fattura . 

Fu il Gagino nel luogo ai Seftri di levante , chiamato- 
vi dal Duca Doria ; ed ivi architettò in marmo la Cappella 
del palazzo di quel Signore ; e adomolia d' elegantiflìmo 
ftatue . Tal Onera vien da' Periti giudicata la migliore , 
che fia ufcita dagli (carpelli di queHo Artefice * 

Morì il Gagino in Genova nel ly^Jj. in età di ^4. 
anni. Lafciò poche foflanze alla Tua numerofa &miglia-<, 
la quale avrebbe potuto lafciare ben provveduta; fé (lato 
fofle men diifipatore di quel molto , che alla giornata fo- 
^ guadagnare . 
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DI DIEGO CARLO NE 

Plafticatore Lombardo 4 

AwKo 1732. fu in Genova Diego Cartone , nativo 
di Soiria^ luogo 16. miglia diftante da Como. 
Codui neirarte di maneggiare lo (lucco con dìli* 
carezza , e macftrìa pochi ebbe , che V eguagliafle- 
ro • Quindi acquldofli in diverfe pani dell' Europa ua^ 
eredito non ordinario « 

Egli appena a noi venne ^ fu tantofto Impiegato dal Si- 
gnor Domenico Saoli nella (uà Collegiata di Santa Maria 
di Carignano a lavorarvi le otto Statue degli Apolloli , che 
al prefente vi fi veggono dentro alla Cappella della Vergi- 
ne, e del B. Aledàndro. Lavorò fìmilmente in iftucco le. 
altre quattro magnifiche Statue de' quattro principali Dot- 
tori latini della Chiefà, che danno a'fiandu delle laterali 
porte di quel funtuofo Tempio . Tutte però le anzidette 
Opere formò fu i modelli di Francefco Schiaffino nofiro 
Scultore, di cui ^ià addietro parlammo. 

Appena compmte guelfe cofe , fu il Catione repentina- 
mente aflalito da una nera malattìa, dalla quale, per in- 
terceffione di S. Giovanni Nepomuceno fuo fpeciale Avvo- 
cAto, in breve guari. Ricordevole dell'ottenuta grazia^, 
per gratitudine al Santo , volle figurarlo in bado rilievo 
nella fagrefiia della Chìefa medefima entro un ovato, ag- 
giuntivi per fregio alcuni Angioletti , che riufcirono gra- 
ziofiffimi . 

m 

Ritornò alla patria ben onorato, e rimunerato; ove^ 
finì i Tuoi giorni in età decrepita verfo la metà del pre- 
fente fecolo , 

... 3§55V»<^ 

Tom, ti. Aa * DI 
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DI GIO. BATTISTA NATALI 

Pittore Piacentino.' 

DI Francefco Natali Piacentino, celebre Pittore di 
profpettive , nacque Gio. Battifta ; e dal Padre là 
Froteflione apparò con tanto profitto; che forpa^ 
follo. L'eccellente maeftrSa di quello Pittore è 
tanto nota, e da altri Pittori sa ben promulgata ; ch'io (li- 
mo fuperfluo il qui occuparmi in defcriverla . Riilrii^e- 
rommi per tanto a quel lolo punto , che compete al mio 
prefente inftituto : cioè ad una femplice relazione di quan- 
to egli fra noi operò . 

Venne codui dalla patria a Genova l'anno 173^*9 ^ 
in cafa Spinola fuUa piazza di Pellicceria dipinfe gli orna- 
menti ad un (alotto figurato dal Galeotti . Po(cia , ellcndo 
colà molto (perduti gli ornamenti della (àia, che già ave- 
vano più d' un fecolo : il Natali ve li rifece di Tua inven- 
sùòne ; (àlvando per intero le (lorie , che v' erano di vec- 
chio dipinte dal Tavarone. 

Paisò quedo Profpettico a Savona, e vi dipinfe la vol- 
ta della Cnielà della Nunziata ; ove dicemmo edervi le fi- 
gure del Galeotti . Tal pittura è veramente cofa nobile^ , 
e rara . Per farne concepire agli Spettatori meno intelli- 
genti il pregio; fogliamo dir loro, che ella è Pittura del 
Natali . 

Egli ebbe a lavorar molto per la Tolcana , e fpecial- 
mente in Lucca. InCafale di Monferrato fi trattenne a di- 
pingere circa ott' anni continui; oVe per le figure gUTupprt 
Gio. Agoftiho mio Padre . Le più valle , e migliori Opere 
di quelli due Artefici fi veggon colà nelle cale Guzzani, 
ArdifToni , Magnocavallo j e ne' 1?P. Minori Conventuali . 

Pafsò finalmente il Natali a Napoli: e in quella città 
fu , dove egli più che altrove lavorò , e cofe Tempre di de- 
licati (fimo gufto , così nelle Chiefe principali , come ne* pri- 
vati palazzi ; per le quali Opere (èmpre più crebbe nell' cfti- 
mazione de' Yiituo(t. 

Stava 
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Stava in Napoli quello Pittore aliai ritirato, ed ìil^ 
abito pofitivo , menando vita leligiofa co' PP. della Con- 
gregazione della Madre di Dio y fra' quali mori , faranno ora « 



cinque anni , mentre egli toccava il feflàntefimofefto di fua DiGio. 

età . Battisi^ 

n nome di queflo Pittore diverrà in breve più celebre, ''^^^^* 
a cagione delle (tampe già preparate fui difegni , che egli 
ricavò dagli avanzi delle antiche fabbriche di fiala, di Poz** 
zuolo , e d' altre di que* contorni • 



IDft ^B IJ^K. ^B> ^St ^^P ^^& ^^t ^B* ^B ■ ^^L ^^b ^^m ^^B ^^D ^^P ^w ^B> ^^B ^^b ^^b ^^b ^Bft *^* 



DI MARCO SACCONI 

Pittore Fiorentino . 

FU Marco Sacconi un Pittore Profpettico di gran ta- 
lento ; e che la Profpettiva quant' altri mai fonda- 
tamente fcppe , e praticò ; e fé egli s' avelie proccu- 
rata più morbidezza nel colorire, e (lato fbfle me- 
no sforzato nel dintornare : pochi pari avrebbe avuto a' fuoi 
giorni . Ciò non oftante debbo parlare di lui con dipinta lode; 
perchè i fuoi lavori , che fra noi condufle , tant9 richieggono* 
Egli venne chiamato a Savona a dipingere le prospet- 
tive entro la Chiela de' PP. Gefuiti : ove portatofi , efeguì 
afiai bene il lavoro . Onde que' PP, ebl>ero del fuo operato 
tanta foddisfazione , quanto poco foddisfatti fì dichiararcmo 
del Pittore , che dentro taU ornamenti le figure formò . 

Il Sacconi, dopo tal' Opera, portoffi a Genova., e mot* 
te cofe ci lavorò . In cafa Spinola fuUa piazza di Pellicceria 
liipinfe a frefco una danza : e diie altre n^l palazzo Fran« 
zoni, nelle quali compofe le figura il noUro Domenico 
Parodi. 

Nel palazzo Saluzzo dipinfe gli ornamenti della (ala; 
e in quello de' Mari in Campetto dipinlc pure la iala con 

Aa 2 la volta 
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la volta d' alcune ilanze : de* quali Tuoi lavori di quadra* 
tura le figure fono del Boni . Per gì' ìAefli Signori dipinfe 
„^mmm^m UH altro vafto fico entro il loro palazzo di villa , prelTo 
Di alla Chieia di Santa Maria della Sanità . 
Marco L' anno 174^. fé ne ritornò il Sacconi alla patria, feco 

^*^*"' conducendo la Moglie , che tolta aveva in Genova , e due 
figliuoli, che qui gli erano nati. Ma colà nulla più ope- 
rò ; (lantechè , eflèndo già molto avanzato negli anni , per- 
dette la memoria , gli fi confufè la amasia , e diventò 
quafi fcemo. In {ale llato io lo vidi a Firenze nel 17^2.; 
pel qual anno egli era più che fèttuagenario . Indi pochi 
mefi più ropravviflè. 

De' fuoi figliuoli uno attende alla Pittura ; e quefti è 
il maggiore, nomato GiuTeppe, giovane di raro talento, 
ed efatto Difegnatore della galleria Granducale. Egli è 
mio carifiimo Amico; e non poche fono le obbligazioni, 
che gli profefib per le particolari notizie da lui recatemi 
intorno alla nollra Profel&one, e alla prefente Storia. 
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DI ANTONIO RICCA 

Architnto del Maro, 

» 

L Architetto Antonio Ricca nacque nel Maro , borgd 
del Principato d' Qheglia . Giacomo fiio Padre fu 
parimente Architetto; e alcune cofe rifece per qua 
con buona difpofìzione , e condotta . Ma Antonio 
più del Padre valfe nella Profeffione; ed oltre alla fina^ 
perizia , eh' ei v' ebbe , fu anche un eccellente Dif(^natore . 
Molto operò queft' Artefice in Genova nella liftaura- 
zione di vaij palazzi , e Chiefe . Anzi delle Chiefe alcune 
ti* efefie di pianta , e totalmente di fuo ritrovato . Una è 
quella di S. Ignazio io Carìgnano al Noviziato de' PP. Ger 

fuiiij 
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filiti : e r altra è quella di S. Torpetc ; clie , quantunque 
piccola , non lafria d' elTere tiguaidev'ole per la fua rego- 
latiUBma fìmmatria . , / ~ . " . , 

Preflb alla Cliiefa del Carmioe vi coftrui 1' Oratorio di ' 
Santa Maria Maddalena de' Pazzi , e di buona forma . Ma 
di forma ancora migliore è 1' ampia Cliielà Panoccliiale-. 
da lui fabbricata nel luogo di Bogliafco . Opera, per cui 
fummo onore ne rifulterà Tempre a quello nobile Artefice. 

In occafione, che fi trattennero in Genova le truppe 
fpagnuole a' tempi dell' ultima guerra , fu il Ricca eletto 

§er un Ingegnere di quell' Armata . Ma ciò , che gli avrebbe 
ovuto recare maggior emolumento , gli recò anzi grave^ 
difcapito, e perdita di fé fteflb . Imperocché, avendo reli 
ricevuta in confegna una gcoflà fomma di denaro , che fet' 
vir dovea per le paghe di quelle milizie ; gli fii quefla 
nottetempo rubata; onde, per fupplire al danno, non folo 
reftò privo di quanto nell' addietro s' avea acquiuato : ma 
di più fu coftretto a vendere alcuni cafamenti , che qui pof- 
fedeva . Perlocchè il poveruomo fi ridulTe a tale , che di 
dolore impazzì ; ne mai più ricuperò il fenno . In tale (la- 
to fu condotto in patria ; dove ultimamente in età feflàge- 
natia ha celiato di vivere. 

j Fu il Ricca Quanto uomo oneflo , onorato , e di colhi- 
mi illibatiflìmi ; altrettanto di perfona deforme . Bada avea 
la natura , difuguali le membra , e una flrana gobba alla 
fpalla delira . Per la qual cofa egli era comunemente ap^ 
peliate il Gobbo Ricca. 
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DI GIACOMO ANTONIO BONI 

fitUffe Bolagnefe . 



ANcKE la&miglU de' Boni a quell'ora s'è fatta gè- 
novefe . Chi qui piantolla fu Giacomo Antonio va- 
lente Pittore, di cui vuole la gratitudine, e l'an- 
tica amicìzia, che io ne ponga in compara il me- 
rito ; non olbnte , che altri già 1 abbiado pubblicata • 
Il primo, che di lui abbia fcritto, i (lata' il Zanotti, U 
quale, perchè fcriflè, mentre il Boni per anche vivea; 
perciò non ne ha data la vita compiuta : ed il fecondo è 
llato il Canonico Crefpi , che, non eflèndo mai venuto a 

GeaoTa, 
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-Genova , non ha potuto oflèrvare le fatture da queft* Arte* 
fice qui lafciate . Mi lufingo per tanto di poter io più alla 
diftefa , e con maggior ficurezza d' ambedue quegli Scrittori » 
formarne un' efàtta narrazione ; e tauro più , perchè alcune di GiAoma 
cofc di bocca di eflb Boni ho più volte io medefìmo udito ^^^^ 
raccontare. . ' 

Nacque Giacomo Antonio Boni in Bologna nel i6S^^ 
il dì 28. d' aprile • Non s\ tollo fi dichiarò per la Pittura^ 
rhe il Padre fuo lo condufle al Cavalier MarcV Antonio Fran- 
cefchini ; affinchè in Tua fcuola la riceveflè « Tanto feguì • 
Ma poco dappoi , eflendo convenuto al Francefchini andar 
fuori di Bologna , raccómandollo egli medefìma al Greti , 
fotto la cui direzione copiò il Boni V egregie fatture del 
palazzo Favi • Indi a non molto anche il Cr^i portòffi fuor 
^i Bologna * In tale abbandono di Maeflxi pafsò il Boni 
a Focfì Jietla (cuoia d' un altro Tuo celebre Compatr]otaJ\, 
qual era il Cavalier Carlo Cignani ; ove tofto die chiare 
piove del fuo raro talento ; e oen previde il Cignani , che 

?uel fuo nuovo Difcepola fiirebbe divenuto un eccellente^ 
attore . 

Rendutofi pofcia il Francefchini a Bologna, anche il 
Boni vi ritornò , e fotto lui profeguì , come prima , lo ftù- 
dio . Già molto innanzi era ito neir Arte con particol^fr 
piacere , e maraviglia dello ftcffa Maeftro ; quando quefti, 
dovendo pallàré a Roma , menollo fcco : e lo tenne per fuo 
coadiutore nelle Opere , che prefc a fare in una delle cu- . 
pole di S. Pietro , per cammimone di Papa Clemente XI. 

Dopo quefte Opere, ritornati) il Boni a Bologna, co^ 
minciò a dar belle prove di fua virtù . La prima fua pit- 
tura fulfrefco quella fu della volta della Chìefa de' PP* Ce- 
lettini , entrovi ftorie della vita del Santo loro Iflftitutore . 
Nel che però ebbe compagno Giacinto Garofelini, già Dir 
Icepolo anch' eflb del Farancefchini • 

Ciò terminato, venne il Boni a -Genova col Maertro, 
a cui fu di grand' aiuto nelle pitture , che queftì condufle 
ndla Chiefà de* PP. Filippini; ove fono totalmeiwe del 
Boni le fuperbe .figure di due Virtù-, colà dipinte a' fianchi 
deir arma Pallavicina foli' arco^, che introduce al Presbiterio* 

Aa 4 Dappoi 
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Il Francefchini , poiché ebbe efeguìra V afluota cammìf- 

flone,' quinci partì: ed il Boni fi trattenne tuttavia inGe- 

^^_^^^_^^^ nova ; avendoci trovato di buone occafìoni , per utilmente 

Di Giacomo impiegarfi . Egli dipinfe nella prefata Chiefa la volta della 

A>^Nio Cappella dì Noftra Sìjgnora ; e vi rapprefcntò la di lei glo- 

'• ri ola Aflunzione al Cielo; nel qual lavoro tanto egregia- 

.mente portoifi; che da molti Periti è crednta pittura del 

.Maeflro : e ben ella è degna di cagionar queft' equivoco. 

SufTeguentemente andò col Maeflro a Crema, ove la* 

.vorò con eflb nella Chiefa del Carmine: ed a Piacenza, 

ove (imilmente lavorò in Santa Maria del Popolo • 

Chiamato a Lavino vi dipinfe la volta della Chiefa di 
S. Bernardino da Siena . E a Parma figurò entro la Chiefa 
di que' PP. Certofini S. Bruno portato io Cielo dagli Àngioli. 
Già il Boni avea avuto commifllone di dipingere pno 
de* principali quadri di £accìata , che doveano ornare la fa la 
del palazzo del Signor Giacomo Filippo Durazzo : palazzo 
fituaco lungo la (Irada Balbi. Egli qua fece ritorno; efeco 
compiuto recò il quadro, in cui rapprcfentato avea il gio- 
vanetto Achille in atto d'abbracciare la Madre, mentre 
r Aio Chirone lo (la attendendo . BellifTimo riufcì quefio 
quadro : ma efièndo alquanto fcolorito , a cagione dei fuo 
tenue impafio: fu ultimamente in gran parte rifatto da Giu- 
. feppe Galeotti : né io credo , che fé ora il Boni il vedeflè, 
avrebbe occafione di lagnarfr del Refiauratore . 

Di quc' giorni il celebre Tommafo Aldrovandini dipin- 
geva entro il palazzo , die ora è pofleduto dall' Eccellen- 
tiffìmo Marcello Durazzo del fu Gio. Luca . Qjiivi il Boni 
ornò di figure una danza,, fregiata poi dallo (lefTo Aldro- 
vandini; e v'introduflè 2^ro, e Flora eoo graziofi putti 
leggiadramente fcherzanti £ra loro. 

Prima , eh' ei ritornalle a Genova per auefio lavoro , 
egli avea qua trafmeffi .da Bologna due quadri, che ora^ 
^ fervono di laterali nella Cappella del CrocifiiTo in quefia 
Chiefa della Maddalena • Neil' uno di effi v' ha V Orazione 
di Criflo neir orto ; e neir altro , lo (lefTo Criflo morto , 
piacente in grembo all'addolorata Madre* Di fòmma bel- 
Tcz^a fon quelli due quadri; talché lo fteflb Francefchini, 

allorché 
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allorché li vide , rcftonné rapito ; e s\ cfprcflc con alte lodi 
.del Aio COSI bravo Discepolo . 

In vifta de* fuddetti quadri , gliene mandarono a Bolo- 

gda la commiifiQoe di due oueltì PP. Filippini : e vi vollero, Di Giaoomo 
neir uno S, Francefco di Sales in atto di celebrare la Mcflà : ^£^^ 
e neir altro lo fteflb Santo in atto di riAifcitare un morto 
fanciullo. Quadri di molto prqeio, che ora hanno luogo 
entro la Cappella al medcfimo Santo dedicata nella Chi dà 
di San Filippo Neri . 

Giunti quefti quadri a Genova , piacquero tanto a' pre- . 
fati PP..; che todo gliene ordinarono quattro altri {toriati , 
ì quali compofe qu) , e felicemente riufciti , ebbero luogo 
nella Cappella dedicata a Santa Caterina Fiefca. £i fono 
quelli, che partitamente la rapprefentano in atto d'eilèf 
terita dall' Amore Divino : di icrivere il trattato del Pur- 
gatorio : di ièrvire nello spedale agi' infermi : e di agitar^ 
piena di turbazione , e d' anfietà : forfè per erprimere.» 
oueir eccedo di zelo , che fovente fpingevala a gir per le 
urade gridando . Non più peccati : non piti . 

Dipinfe' il Boni nella ÙeSz Chied a frefco , entro U 
Cappella della Madonna :' e figurovvi la di Lei Natività : 
la Prefentazione al Tempio : lo Spofalizio con S. GiuTeppe ; 
e la Vifìtazione a Santa £lì(àbetta. 

Compiuti quefti lavori , paisò di nuovo a Bologna ; 
ove co' difegni del Maedro nei porticale della Madonnju 
di S. Luca rapprefentò per l' Accademia Clementina il Mi- 
Clero della gloriola Rifurrezione di Crifto . Dopo la qual 
ottura n' andò coli' Aldrovandini a Parma ; e quivi dipmfe 
in S. Giovanni quattro Cappelle, dedicate, una alla San- 
tiffima Croce : un' altra a S. Antonio Abate : la terza a San- 
ta Geltrude : e la quarta a' Santi Michele , e Gicolama . 

I Signori Pallavicioi l' invitarono nuovamente a Genova . 
Egli ci venne : e per elfi dipinfe il coro di S. Pancrazio ; 
ove fi vede quello Santo portato dagli Angioli innanzi alla 
Santilfima Trinità : e a lato vi (la la Beatiffima Vergine . 
QuelV Opera fu fommamente gradita . In fitti ella ha una 
compofìzione sì unifona, emdlra una tale paftofità, e mor- 
bidezza; che aoa può non meritale il pieno altrui gra^ 
dimcnto . Anche 
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Anche quefti PP* Gefuiti impiegarono il Boai a dìpin^ 
eer la volta della Cappella di $• Luigi Gonaaga entro la-. 

. Il loro Chiefa dedicata a' Santi Girolamo » e Francefco Saverio. 

l3iGiAcoKoEgli vi figurò efTo S. Luigi in Gloria fra fchiere d' An^ 
^ST^ gioii, ficcome il vide Santa Maria Maddalena de* Pazzi. 
Ciò terminato, volle il Signor Giacomo Filippo Durazzo, 
che gli dìpingede una danza . Efcgui il Pittore la commi(^ 
lione^ e vi drpreflTe Bacco, ed Arianna, con alcuni Silva- 
ni, e fanciulli, e le tre Grazie. 

Vedendo il Boni quanto erano gradite in Genova le 
fue pitture, rifol vette di qui totalmente (labili rfi . Ripor- 
tatoli per tanto a Bolc^na ; dappoiché v' ebbe formato una 
gran tavola della Crocififlione elei Redentore per non fo qual 
Ter-ra del didretto di Brefcia ; (ì trasferì a noi con la flia fa- 
miglia. Ciò fu Tanno 172^. 

Qui per la Tua prima occupazione prefe a dipingere^ 
r Oratorio interno del Moniftero di Santa Marta ; e vi fece 
ancora Tei quadri ad olio rapprefentativi d'alcuni miracoli 
di Gesù Riforto • Indi in cafa Negroni fulla piazza de* Ma- 
rini dipinte unadanza con tutta mae(b:ìa. Fìtkk in quella 
Adone, e Diana , che offerìfcono a Giove i loro cani. 
L' Opera contiene anche fanciulli , e (Irumenti da caccia « 
Un* altra poi ne condufle così egregia ; che quando foflfe 
la fua unica : ella pur baderebbe ad immortalarlo • Queda 
è la pittura della volta del coro fatta neir Oratorio di NoQra 
Signora della Cofta predo alla città di San Remo . Quivi 
eiiìgurò la Vergine, che GlorioTa va al Cielo, afpettatavi 
dalle tre Divine Perfone: al baffo vi fono i Patriarchi ia-. 
atto di divozione, e di maraviglia: ed affianchi di due 
laterali finelke fi veggono parecchi Santi, e Sante di que* 
tempii Nel fuddetto San -Remo compofe il Boni diverfi quadri 
^'Signori Borria; ed uno per la Chiefa di S. Giufeppe, en- 
trovi la Madonna , e i Santi Ifidoro , e Teréfa ; Quadro anche 
qucdo degno di molta dima: ficcome pure lo è un altTo, 
che poc0 "dappoi formò al Porto Maurizio per la Cbiefuola 
de' Signori Ber]; nel quale quadro effigiò la Beatiffima Vei> 
gine , e i Santi Francefco \ìi Paola , Filippo Neri , e Fran- 
c^co di Sales. 

Nel 
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Nel palazzo Pallavicim accanto alla CBìefit de* PP. di 
S. Filippo Neri dipinfe una ftanza; e vi efprefle Venere ^ 

che dorme con Cupido in braccio ; mentre Marte , Giunone , 

e Pallade danno m atteggiamenti fpiranti fdegno , e veo^ d Giacom 
detta . II tutto allufivo air odiato giudizio di Paride . ^bST"* 

In cafa Saluzzo dipinfe la fàla in compagnia del Pro-^ * 

fpettìco Sacconi ; e rapprefenrovvi V Aurora . Pofcia dipinfe 
due danze nel palazzo de' Signori Mari di Campetto ; e la 
fala, in cui danno figurati Giove, Mercurio, il Tempo ^ 
ed altre Deità • In una delle danze vedefi il rapimento di 
Cefalo : pittura belliflìma ; e nel!' altra la Liguria con vaij 
(Imboli. Dopo ciò pafsò in cafa Cattaneo preflb alla Chiefa 
di S. Torpete; e, vi dipinfe in una danza Endimione, e 
Diana « In un' altra nel palazzo Pallavicini di dradà nuova 
efprefle Giove bambino, che fucchia il latte dalla capra^ 
Amaltéa • In qued* Opera il Boni fuperò fé medefimo • 

Chiamato un' altra volta a Parma ; quivi in compagnia 
di Giufeppe Carpi dipinfe due Cappelle della Chida di 
S. Giovanni . Indi pafsò a Bre£cia, preflò a' Signori. Suardi,^ 
nella cui fala figurò l'Aurora nafcente, le ouattro dagiòni,^ 
ed Eolo , che frena i venti . In cafa Gbciz i rapprefentò: 
Ercole fiil monte Parnaib , a cui le Mufc ofierifcono corone 
di Quercia , e d' alloro alla prefenza di molti Dei • Finiti 
quedi lavori , fi reditui a Genova • Ma dopo qualche tem^ 
DO fece ritorno a Brcfcia , ove dipinie tutta la Chiefa dclr 
le Monache della Carità ; e n' ebbe grande onore . Per im'al- 
<ra Clìiefa formò un' ifquifitiifima tavola rappreftntaiite 
l'Immacolata Concezione di Maria Vergine • 

Le tante Opere, che quedò Pittore già avea maedre-: 

volmente fatte m Parma entro la Chiefa di S. Giovanni,. 

furon cagione, ch'eì fofle colà richiamato a dipingervi due 

altre Cappelle* Vi ritornò; ed imprefo il lavoro, dclcrifle 
^.tM .^. ^: ^.fv ^, .^_.. . ..^ y^^^ ^j S, Martino, • 

iivampare il trono d' 
ponato dagli Angioli 
Cicìo . Ncir altra figurò S. Bernardo , prima quando è chiufo: 
inprìgionjj; poi quando alla prefenza del legittimo Papa^ 
calpclta r immagine dell' eletto per fimonia • 

Dopo 
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Dopo quelli lavori , . rìportatofi a noi , pofe mano alla 
pittura della fàla entro il palazzo del Signor Giacomo Fi- 
1^ lippo Durazzo . Finfe in quella Vulcano , che prefenta a Teti 



DiGiACG^ le armi da venirne Taftante Achille: e negli angoli formò 
^hKI^ le immagini di quattro fiumi. Gli ornamenti di quefta fala 
furono dipinti da due Pittori reggiani , Giufeppe Davoglio, 
e Gafpero Bazzani. 

Varie altre occafioni di Pitture molto onorev^oli , e lu- 
cSrofe ebbe quefto Pittore; perocché dovette (loriare per 
certa Chiefa dì Parigi una gran tavola , entrovì la noftra-. 
Santa Caterina Fiefca in eflafì davanti a Gesù tenente a Iato 
la Croce : e per la Chiefa del Re di Spagna mandò a Ma- 
drid un altro vafto quadro rapprefentativo del CrocifiiTo, 
e d' altri Santi . 

Pel Principe Eugenio dì Savoia dipinfe pure una tela 
dimoftrante Virgilio, che fcrive verfi. 

Dipinfe quindi una tavola da Altare per i PP. della 
Miffiorie ; e v' efprefle S. Francefco di Sales in atto di con- 
fegnare alla direzione di S. Vincenzio De Paoli le Religiofe 
dell'Ordine della Vìfitazione, Eflendo quefta tavola aflai 
piaciuta a que' Religiofi , vollero , che dipìngeflc loro anche 
tutta la Chiefa- Egli vi pofe mano; e figurò nella volta 
principale di quella lo fteffo S.Vincenzio in celefte Gloria: 
negli angoli , alcune Vinù : e negli altri fpazj della foffìtta , il 
fuddetto Santo , dove in atto di dar Regole a* fuoi Reli- 
giofi , dove in colloquio con Cardinali , e con riguardo- 
voli Pcrfonaggi . In quefta Chiefa formarono le profpctti- 
ve , e gli ornamenti due bolognefi Pittori, cioè, Tertullia- 
no Taroni , e Angiolo Zaccharini • Fu poi per opera dello 
fteflb Boni chiamato da Bologna Angiolo Piò , per formare 
nella medefima Chiefa in iftucco le figure entro le princi- 
pali nicchie, che rcftano (otto la volta di mezzo ♦ II Piò 
v'efpreffe la Fede, la Speranza, la Carità, e il Silenzio. 

Poco meno, che innumerabili fono i lavori fatti dal Bo- 
ni, fpecial mente ne' palazzi di Genova. Alcuni altri qui 
notéronne da me veduti, mentre io quefte cofe fcrìveva. 
Un falotto egli dipinfe in cafa Pareto : due in cafa Marana 
vicino alla Chiefa di S. Matteo • Due in Albaro. pe' Signori 

Brignole^ 
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Brignole, pe'quali lavorò piire più coic nel loro pàlazzodi città. 
Alcune (lanze colorì in cala Serra: alcune altre ne {Iorio 
in Folce vera per l' Eccellenti Aimo Marcello Durazzo del ^^ » 

Gio. Luca nel Tuo palazzo di villeggiatura : e per lo (leilb Di Giacomo 
Signore dipinfe un iàlotto del {ùiituofo palazzo di città , fi- ^^^ 
tuato lungo la llrada Balbi, nel qual falotto efpreiTe coOLa * 

molta grazia varie favole di. Diana. 

L* anno 1755. impiegoflì ir Boni in dipìngere l'Orato- 
rio annelfo alla Chiefa de' PP. di S. Filippo Neri ; e fìgu- 
rovvi. nello (bazió di mezzo l' Ailùnzione della GloriofifTuna 
Vergine al Cielo fra nuvolati , ed Angelici Cori , con le tre 
Divine Perfone in alto,; che l'afpettano; la feconda delle^ 
quali fi fpicca dal Trono , pier girle incontro . Nella tribuna 
poi eipreìlè S. Filippo Neri in mezzo ad una fchiera di iùoi 
fpirìtuali %lìuoIi . Allorché il Boni fece queiila pittura con- 
tava già il fenàntafettefimo anno dell' età fùa . Laonde iè-r 
r Opera non adeguò la comune efpettazione , fi dee ciò con- 
donare alla vecchiezza dell' Autore , e alla di lui £mtask^ 
già fierilita dalle tante vaile produzioni , che abbiamo qià \ 

addietro narrate . Ciò non ofiante profèguì il Boni ad ope- 
rare ; ne poche furono le cofe , che dipìniè anche' dopò sì 
avanzata età i alcune delle quali , benché ccxifuramente con 
altre tatte prima , piacemi di qui regifirare . 

Per la Chielà di Santa Terefa fopra la firada Balbi fe- 
ce le tavole da Altare del B. Simone Stok, e' di S. Gio. 
della Croce . Per quella di Santa Maria in via lata condufle 
la tavola di Santa Caterina Fiefca ; e due né forino per la 
Chieia di S. Raffaello ; in una delle quali figurò la prefitta 
Santa Caterina ; e nell' altra , l' Apparizione della Madonna 
di Caravaggio . Lavorò anche la tavola di S. Giulppe da 
Copertino per la Chiefà di S. Franccfco di Cafielletto . Due 
tavole pur di mano del Boni fono nell' Oratorio di Sanila 
Maria Angelorum , rapprelèntative , l' una del PreTepió , V al- 
tra della Prefentazione dì Maria Vergine al Tempio : ed una 
in S. Banolommeo » detto degli Armeni , nella quale (la e£-. 
figiato il B. Aleflàndro Saoli. 

Prima ^rò delle poc'anzi riferite tavole aveva il Boni 
dipiota la volta della Cappella dell' AiTuata nella navata fi- 

nillra 
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niftra della Chiefa di Santa Maria Maddalena , e la volta 

deir Aitar maggiore entro la Chiefa di S. Niccolò di Ca- 

■ ftelletto . Similmente egli avea dipinta V altra volta della 

Di Giacomo Cappella di S. Antonio nella Chiefa delle Monache di San- 

-A^™*»o ta Maria delle Grazie : e V altra di S. Pio V. in quella-- 

^^'- di S. Silveftro. 

Lafcio da parte tante altre Pitture del Boni , per chiu- 
dere quefto difcorfo ; che di troppo dovrei tirarlo in lungo, 
fé tutte voleffi qui riportarle. 

Già quedo Pittore contava fettantott* anni d'età: tut- 
tavia era sì vigorofo , e robufto ; che noq (i farebbe mai 
creduto, che egli foffe di tal vecchiezza; quando repenti- 
namente adàlito da fiera pleuriti de , alla quale s' aggiunfe 
r ecceflivo difgufto avuto per la morte della Moglie , e d' un 
figliuolo nomato Davidde; in breve fpazio trapafsò il dì 7. 
del gennaio dell' anno ij66. . Così in cafa Boni nel corlb 
di due fettimane mancarono tre perfbne • Al di lui cada^ 
vere & data fepoltura entro la Cniefa di S. Tommafo fua 
Parrocchiale . 

Fu il Boni di buon temperamento, e di profpera fa- 
nltà. Moftrò umore alquanto malinconofo, ed alieno dal 
converfare: ma però all'occorrenza pronte avea le facezie; 
e nel fuo tratto (pirava gentilezza ^ e cortesia . Egli avea 
un animo retto , cordiale , e pieno di fbavità ; né mai fece 
ingiuria ad alcuno ; e ie da altri ne ricevette , fèppc con-. 
genero(b cuore perdonarle, anzi corrìfpondcre all'ingiuria- 
tore con benefizj . Così operò con un Pittore Profpcttico , 
dal quale fu fatto privar d'un lavoro, che pur gli era (lato 
propofto . Imperciocché il Boni alla prima occafione , che gli 
capitò di impiegare un Pittore dì pro(pettìva , chiamò aud- 
io fteflb , che gU era (lato contrario , e a lui appoggiò l' af- 
fare , dicendogli , eflèr quella la maniera , con cui vendl- 
cavafi delle ofle(è. 

Piacerai di qui (bggiugnere alcuna delle fue facezie, 
in confermazione di ciò , che poc* anzi aflTerii . Parlava egli 
un giorno con certo Signore ^ eh' efaltava la Mufica Copra 
della Pittura; e diceva, che folamente in quella ^li pare- 
vano ben impiegati i denari ^ Orvia^ rifpofe il Boni; alkr- 

che 



ED ARCHIT. FOREST., CHE ec. 38? 

cbè voi dovrete ornare il vòfiro palazzo^ non cercate Pittori t 
ma ftendetevi intomo le pia belf arie di Caffariello ^ e dell' Elifi* 
Qhiamato una volta in giudizio a dire il fiio fentìmento 
fopra d' un quadro fatto da un Pittore ignorante ^ a cui , d, Giacomo 
chi l' avea commeflb ricofava dì pagarne il pattuito prezzo; ^^^^ 
perchè troppo (concia era quella fattura : andovvi il Boni : ^ 

e sfoderò sì lepide ragioni a favor del Pittore; che fu de* 
cifo fi pagafle pel quadro interamente il convenuto • DifTe 
Con bella grazia , che tutto il £zillo era flato nella fceltai 
deH* Artefice ; il qual fallo dovea metterfi in conto all'Av-' 
ventore j e non voltarli in pregiudizio di chi per avuta cotor 
mifTiojie aveà lavorato* Indi conchiufe, che^ 
Chi un* Opra brama aver di Tiziano , 
Uon Scelga Giovannin da Càpugnano . 

Prontiflìmo egli era a ibmigVianti facezie , per le quali 
foleano gli Amici incitarlo a pariate . Ma y fé quelle lo reh« 
deano gradito ; i bei parti de' fuoi pennelli lo renderanno 
immortale. 

Ebbe il Boni alcuni figliuoli ; fra' quali uno nomato Ale{^ 
fandro , che adulto pochi anni fono gli mori , eftremamente 
lo afliiffè . Coihii già dipit^ea con aggiulUtezza ; ed il Pa* 
dre r avea per molto tempo mantenuto in Roma a (ludiare. 
Due altri figliuoli del Boni ancor vivono . 11 maggiore , per 
nome Egidio, è Prete (ècolare ; ed ha. molta abilità per le 
lettere , e per le Scienze . Egli efercitò l' uffizio di segre- 
tario appreflb il noftro defunto Arcivefcovo Monfignor Giù- 
feppe Maria Saporiti, Prelato di quella probità, vigilanza, 
e dottrina, che ognuno (a. 

Diverfi furono ì Difixpoli , eh' ebbe il Boni . Quegli, 
che , per mio avvilo , più eli tutti faceflè onore al MaelUo , 
fu Lorenzo Brufco genovefe, il quale nelle fue Opere mo- 
(brava ottimo gufto , e fpiritofa invenzione . Coflui dipinfe la 
volta fopra \ Aitar ma^iore entro l' Oratorio di S. Antonio 
Abate , lungo la (Irada Giulia ; la qual pittura tapprefenta 
il Santo titolare ponato dagli Angioli in Paradifo . Opera 
condotta con molta grazia, e ummetria in ogni lua-< 
parte • Da quefto Brutoo fu anche dipinta la tribuna del 

Presbiterio 
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Presbiterio entro queda Parrocchiale di Santa Maria delle 
Grazie. L'argomento di tal pittura fono i Santi Nazario, 

e Celiò , che predicano al popolo genovefe . Altre Opere 

Di Giacomo ha £atto il Bru(co per Genova , e per le Riviere , e coil« 
^Sam^° molta lode . Maggior numero ne avremmo , (e morto egli 
non fodè prima di giungere al cinquantefìmo anno di fua 
età: ciò, che accadde nel 17^3. 

Difcepolo anche dei Boni è (lato Giufeppe Comotti; 

Quantunque per altro egli abbia poi (ludtatd in Bologna^ 
>tto del Francefchini . Parimente dal Boni ebbe i principj 
della Pittura Giufeppe RofQ, che pofcia ftudiò fbtto Giu- 
feppe Galeotti . Quedo Roffi è in mmiatura il miglior Pit-; 
tote , che oggidì fia fra noi . 

Altri eccellenti Pittori qui abbiamo , del cui valore^ 
non è ora il tempo di fcrivere . Vivano pur lungamente ; 
ed intanto accrescano con le loro belle Opere gli ornamea- 
ti alla Patria, e l'onore afeHelfi. Di loro, uccome d^li 
eccellenti genovefì Scultori , e degli Architetti , iranno un 
giorno degna ricordanza le penne de' futuri noClri Scrittori. 
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Roffini Sig. Paolo Dottore di Medicina . 

Rouffi Sig. Marchefe Giufeppe in Roma. 

Saluzzo Sig. Giovanni. 

Santini Sig. Paolino Lucchefe . , 

Sappia Rofll Sig. Conte Giufeppe. 

Schinchinelli Sig. Conte Aleflàndro Natale Cremonefe 

Semino Sig. Gio. Battifta . 

Serra 
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Serra Sig. Gio. Battila. 
Siri Sig. Abate Domenico . 
Solari Sig. Franceico Maria . 
Spinola Sig. Agodino . 
Spinola Sig. Bendinelli . 
Staglieno Sig. Capitan Carlo. 
Sugliafik Sig. Capitan Franceico di Ragufi. 
Tealdo Sig. Abate Antonio . 
Tealdo Sig, Giufeppe, 
Torre Sig. Giufeppe. 
Torretta P. D. Gaetano Somafco. 
Vimercati Stampatore in Alexandria. 
Vaccarezza Sig. Gio. Battila . 
Vaymer Sig. Giovanni . 
Valerio Sig. Carlo . 
Della Valle Sig. Marchefe . 

Vallier Sig, Andrea di Savona * 

Vallier , e Brian Meflìeurs . 

Vannenes Sig. Franceico . 

Varefe Sig. Giufeppe . 

Varefe Sig. Antonio Pittore. 

Vautier Sig. Antonio. 

Vautièr Sig. Luigi. 

Viale Sig. Franccfco. 

Viani Sig. Franccfco 

Vitulli Sig. Gio. Avvocato Napoletano . 

Zwalen Sig. Michele. 
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